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LIBRO DUODECIMO. 


Demetrio Eucero attacca 

e lo vince. y^^^ 

*3gTrtmV0i' 

Demetrio adunque comparso colà col suo 
esercito, e unitosi con chi ve lo aveva invi- 
tato si mette a campo vicino a Sicliem. Ales- 
sandro ancor egli con seimila e dugento sol- 
dati stranieri e circa ventimila Giudei della 
sua fazione venne a scontrare Demetrio , il 
quale aveva tremila cavalli e quarantamila 
fanti. Molto si fece dall’una parte e dall’altra, 
ingegnandosi l’uno di tirar dalla sua i soldati 
stranieri siccome Greci, e l’altro i Giudei, 
che segui van Demetrio. Ma non potutivi riu- 
scire nè P un nè P altro , e però venuti alle 
mani vince Demetrio, e dalla parte d’Ales- 
sandro restarono tutti gli stranieri morti sul 
campo dopo gran prove di lealtà e valore. 
Molti però caddero ancora di queMi Deme- 
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trio. Essendosi perciò Alessandro fuggito tra 
le montagne, per compassione, che tal ro- 
vescio mosse in altrui, ebbe tosto d’intorno 
a sè da seimila Giudei f di che impaurito 
Demetrio si ritirò. 

Dopo questi avvenimenti volsero i Giu- 
dei le loro armi contro Alessandro ; ma ri- 
manendo al di sotto perivano in quantità. 
Alessandro poi, rinchiusi i più potenti de’suoi 
nimici nella città di Betome, gli strinse d'as- 
sedio ; e presa la terra e con essa avutigli 
in suo potere, li trasse in Gerusalemme, dove 
commise un'azione in crudeltà senza pari. Per- 
ciocché stando a tavola in luogo aperto colle 
sue concubine , ordinò, che ottocento tra loro 
fossero posti in croce : indi mentre ancora 
eran vivi, sotto i loro occhi fece scannare i 
figliuoli e le mogli loro: e vendetta fu questa 
di tante ingiurie, che ne avea ricevute; ven- 
detta però contraria all’umanità, per quantun- 
que fossero grandi le calamità, che portogli 
necessariamente la guerra con loro, ed estre- 
mo il pericolo, a cui fu condotto di perdere 
e vita e regno; mentre non furono paghi di 
opporsegli colle sole loro forze, ma invitarono 
ancora genti straniere; e oltre le cento cose 
che fecero in danno e vergogna di lui, ridus- 
serlo finalmente a tali strettezze, che al re 
degli Arabi cedè le provincie toltegli nella 
Moabitide e Galaadite con tutte le loro terre. 
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percRè nella guerra che aveva co’ suoi non si 
gettasse a soccorrere la fazione nimica. Quin- 
di non parve ch'egli in ciò procedesse, come 
si conveniva ; onde per lo eccessivamente cru- 
del fatto che questo fu , i Giudei lo chia- 
marono Tracide per soprannome. La soldate- 
sca poi sua nimica al numero di ottomila 
persone di notte tempo fuggironsi, e intanto- 
chè visse Alessandro , stettero sempre sban- 
diti ; ond’egli deliberato da ogui disturbo re- 
gnò in avvenire con somma tranquillità. 

Intanto Demetrio dalla Giudea venuto in 
Berea teneva assediato Filippo fratello suo 
con un esercito di diecimila fanti e mille 
cavalli. Ma Stratone tiranno in Berea e favo- 
reggiatore di Filippo invitò Zizo principe 
d’una tribù nell' Arabia e Mitridate Sinace 
governatore de' Parti : i quali vennero con 
grand’oste , e assediando Demetrio dentro le 
sue trincee , ove co 5 dardi lo travagliavano e 
colla sete, costrinsero lui ed i suoi alla resa. 
Rubato pertanto quanto eraci nel paese e im- 
prigionato Demetrio, lo mandano a Mitridate 
re allora de’Partij e quanti Antiocheni resta- 
ronvi presi , gratuitamente rendetterli tutti 
a’ioro concittadini. Or Mitridate re Parto trat- 
tò Demetrio con tutti i possibili onori, fin- 
ché il prigione per infermità sopraggiuntagli 
uscì di vita ; Filippo poi immediate dopo la 
pugna venuto ad Antiochia la prese e fu re 
della Siria. 
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Spedizione d* Antioco Dioniso e di Areta 
suo successore. 

Antioco poscia chiamato Dioosio , fra- 
tello di Filippo per desìo di regnare viene 
in Damasco, e ottenutane la total signoria vi 
regnò. Ma, mentre egli uscì contro gli Arabi, 
Filippo il fratello, a cui vennero udite cotali 
cose, rendessi in Damasco ; e da Milesio la- 
sciato quivi custode della fortezza e de’ Da- 
masceni avuta in poter la città , perciocché 
gli fu ingrato Filippo, il quale affinchè si cre- 
desse che non per favore di Milesio, ma per 
paura che s’era avuta di lui , la città era ca- 
duta in sua mano , non gli diè nulla di ciò , 
per cui ottenere lo aveva accolto, nè meriton- 
nelo come si conveniva, fu preso in sospetto, 
e di nuovo perdette Damasco* mercecchè es- 
sendo egli entrato nel circo , Milesio ne lo 
respinse, e serbò la città ad Antioco ; il quale 
udito appena quanto avea fatto Filippo , tornò 7 
dall’Arabia. Poco appresso rimettesi in campo 
e passa per la Giudea con ottomila pedoni 
e ottocento cavalli. Or Alessandro temendo 
di tal passaggio conduce un fosso profondo, 
facendosi da Gafarsaba, ch'or si chiama Anti- 
patride, e giugnendo fino al mare di Gioppe, 
unico spazio agevole ad occupare. Indi alza- 
tavi una muraglia, che a proporzionali inter- 
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valli guerci di torri di legno per cencinquanta 
stadj di via, se ne stava attendendo Antioco, 
il quale dato fuoco a tutti questi appresta- 
menti condusse per di là il suo esercito nel- 
l’ Arabia. A prima giunta 1' Arabo diede ad- 
dietro; ma poi comparso improvviso con die- 
cimila cavalli, Antioco gli si fece incontro e 
pugnò bravamente, ed era già vincitore ; ma 
nel sovvenire a quell’ala , che non reggeva 
all’urto nimico, fu morto. Caduto Antioco, 
tutta la sua gente fuggì verso il borgo di Ca- 
na, dove i più si morirono di fame. Dopo An- 
tioco regnò in Celesiria Areta , chiamato al 
trono da que’ che tenevano Damasco , per 
l’odio che portavano a Tolommeo figliuolo di 
Meneo. Quinci portate l’arme in Giudea , e 
presso alla terra chiamata Adida vinto Ales- 
sandro, fatto accordo volò la Giudea. 

Alessandro poi assalita la città di Dio , 
la prende; indi muove contro Essa , dove Ze- 
none teneva le cose sue più pregevoli ; e con 
triplice muro circonda intorno la terra , che 
occupò finalmente coll’armi: indi passò a Gau- 
lana e Seleucia. Avute in suo potere ancor 
queste s’impadronl della valle detta d’ Antioco, 
e della fortezza di Garnala. Quivi accusando 
di più delitti Demetrio signore di que’iuoghi 
ne lo spogliò, e compiuto ornai il terzo anno 
della sua spedizione si ricondusse alle sue 
terre, dove pel prospero riusci mento, eh’ eb* 
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tue imprese, accolto fu da’Giudei lie- 
Già fino da questi tempi i Giudei 
ano degli Idumei, de’Fenicj, e de’Siri 
nti città : a mare la Torre di Strato- 
lionia, Gioppe, Giamnia, Azoto, Gaza, 
le , Rafia e Rinocolura : entro terra 
Idumea Adora, e Marissa, e Samaria , 

; Carmelo , il monte Itabirio , Scito- 
adara , la Gaulanitide , Seleucia, Ga- 
le Moabite Esebon , Medaba, Lemba, 
Telitone , Zara , la Valle de’Cilici , e 
la quale spiantarono da' fondamenti , 
ìon promisero i suoi abitanti di vivere 
;gi giudaiche. Oltre queste v’ebbe al- 
ar ie città della Siria da’ Giudei con- 


to ciò il re Alessandro per troppo 
?r mò ; e tuttoché per tre anni con- 
•avagliasse una febbre quartana, non 
mase d’uscire in campo, finché di- 
lle fatiche morì tra i monti de’Ge- I 
atre assediava il castello di Ragaha 
Giordano. Or la regina veggendolo l 
>o al suo fine e fuor d’ogni spe- 
lò guarire , tra i gemiti ed i stra- 
dava piangendo al suo letto la vi- 
dine sua e dei figliuoli *, e disse: 
inani lasci tu me e v figliuoli , cbe 
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« voglia malej » Alessandro allora le diè per 
consiglio, prima d’ogni altra cosa, che ese- 
guisse quant’ egli verrebbele suggerendo per 
sicuramente regnar co’ figliuoli : intanto tenes- 
se nascosta a’ soldati la morte sua , finché il 
castello non fosse preso. Indi riuscitane vin- 
citrice, e rendutasi con gran treno in Geru- 
salemme desse qualche libertà a’Farisei; onde 
avverrebbe, ch’essi in ricompensa di tale ono- 
re lodando la sua persona le acquisterebbono 
la benivoglienza della nazione ; aver costoro 
grande autorità fra’ Giudei , ed esser danne- 
voli , se nimici , e se amici, assai vantaggiosi. 
Perciocché eran questi uomini sommamente 
creduti , checché si dicesser di male , benché 
per invidia, de’ fatti altrui j e però aggiunse 
aver egli incorso l’odio della nazione , perchè 
avea maltrattati costoro. « Tu dunque, disse, 
« arrivata in Gerusalemme manda pe’ loro 
« capi: e mostrato loro il mio corpo con pa- 
ce role da ottenere credenza consenti , che il 
« trattino, come lor piacerà: voglian pur essi 
re al mio cadavere o dinegare 1’ onor del se- 
« polcro in vendetta di quante ingiurie han 
« sofferte da me, o fare qual altra villania 
« saprà loro dettare lo sdegno: e prometti, 
« die nell’amministrazione del regno non ti 
« dipartirai da’ loro cenni, Se tu parlerai di 
« tal guisa , ed io sarò da loro onorato di 
« funerali ancor più magnificili, che non avrei 
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cc da te stessa; che per ciò medesimo, che 
« avran facoltà di trattar male il mio corpo , 
« non vorran farlo; e tu sicura sarai nel tuo 
cc trono ». Dati alla moglie questi consigli 
sen muore Alessandro dopo ventisett’ anni di 
regno , e quarantanove di vita. 

Al morto Alessandro succede nel regno 
Alessandra sua moglie. 

» 

Or Alessandra , espugnalo il castello, se- 
condo le istruzioni lasciatele dal marito e 
parlò a’Farisei , e col mettere che fece in lor 
mano tanto il cadavere quanto il regno , am- 
mansò la loro collera contro Alessandro , e 
glieli rendette benevoli e amici ; onde venuti 
al cospetto del popolo sposero in piena adu- 
nanza le imprese d’Alessandro, e dissero, che 
avean perduto un re giusto; e colle loro lodi 
mossero a tanto dolore e rammarico per la 
sua morte la moltitudine , che non v’ ebbe 
altro re ne'suoi funerali tanto onorato, quant’e- 
gli. Alessandro adunque lasciò due figliuoli 
Ircaoo e Aristobolo ; del regno però dispose 
a favore d’ Alessandra. De* due figliuoli poi, 
T uno Ircano era inabile all’ amministrazione 
degli affari, ed amava meglio di vivere pri- 
vatamente: ma il più giovane, cioè Aristo-- 
bolo, era uomo industrioso ed ardito. Ben 
voltila dal popolo era la donna ; perchè pa« 
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reva disapprovasse i trascorsi di suo marito. 
Essa intanto crea pontefice Ircano , avendo 
riguardo in ciò all’età del figliuolo, e molto 
più alla sua naturale lentezza ; e lascia ogni 
cosa in potere de’Farisei , a’ quali volle , che 
ri popolo ancora ubbidisse; e quegli ordina- 
menti, che Ircano suo suocero aveva aboliti, 
perchè introdotti d*’ Farisei , appoggiatisi 
alla tradizione de’padri, tornolli nel loro stato. 
Quindi essa di regina avea il nome , e il po- 
tere avevanlo i Farisei. Questi infatti richia- 
marono gli sbanditi , diedero L libertà a’pri- 
gioni , e in somma per essere totalmente pa- 
droni non avevano più che bramare. Non era 
però , che la donna non provvedesse ancor 
ella al suo regno. Quindi condusse al suo 
soldo un gran corpo di truppe, e tanto creb- 
be in potere, che sparse ne’ circonvicini ti- 
ranni il terrore, ed ebbero ostaggi. Tutto il 
regno pertanto era cheto , salvo i Farisei ; i 
quali tutto dì tormentavano la regina , che 
desse a morte coloro , che avevano mosso 
Alessandro ad uccidere gli ottocento, e senza 
altro ne tolgono uno di vita, chiamato Dio- 
gene; e dopo questo altri e poi altri , finché 
i più potenti adunatisi nella reggia , e con 
essi Aristobolo , ( il quale pareva disappro- 
vasse, quanto s’andava facendo , e a dir tutto 
in breve apertamente mostrava, che al primo 
offerirglisi d’ un occasione non lascerebbe il 
Furio Tomo IV. 2 
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dominio in man della madre), le raccorda- 
rono quante imprese aveano essi condotte a 
line per mezzo a’ pericoli , in cui diedero pro- 
ve d’ una immutabile fedeltà al loro signore , 
onde furono da lui meritati con sommi pre- 
mj. Quindi pregavanla , che rovinar non vo- 
lesse del tutto le loro speranze , mercecchè , 
dopo aver fuggito il pericolo de’nimici, erano 
a guisa di pecore in casa propria scannati 
da’ loro avversirj senza potersi difendere. Ag- 
giungevano , che se questi erano paghi de’già 
trucidati, mercè dell’ amore che naturalmente 
sentivano pe’ loro sovrani porterebbono in 
pace il già avvenuto; dove se intendessero di 
proseguire , chiedevanle istantemente la loro 
licenza ; perciocché senza questa non che so- 
sterrebbero di provvedere alla propria salvez- 
za , ma si torrebbono di cader morti innanzi 
alla reggia: tanto sono lungi dal risparmiare 
sè stessi. Gran vergogna sarebbe per loro , e 
per la regina, s’ ella pur consentisse, eli’ ei 
fossero da' ni mici di suo marito cacciati. 
Sommo onore farebbono al re degli Arabi 
Areta e a’ Monarchi , se si privassero di tal 
gente , il cui nome era ancora terribile , anzi- 
ché fosse udito; che se questo non si poteva 
ottenere , almeno quand’ ella pur fosse ferma 
in voler soprattutto onorati i Farisei , ripar- 
taseli separatamente 1’ uno dall' altro nelle 
fortezze ; perciocché quando un’ ira celeste 
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era quell», che tanto perseguitava la casa ili 
Alessandro , di buon grado accettavano essi 
ancora di vivere in basso stato. Or mentre 
cosi proseguivano dicendo, e per muovere com- 
passione de’ già morti o di quelli, che erano 
a questo rischio, 1’ ombra chiamavano d’Ales- 
sandro, a tutti gli astanti cadder dagli occhi 
le lagrime. Ma Aristobolo collo sgridare che 
fé’ lungamente la madre, mostrò più degli 
altri , che animo egli avesse. Quelli però non 
dovevano delle loro disgrazie a sè stessi la 
colpa , avendo in mano d’ una femmina per 
desiderio di dominare furiosa messo coutro 
il dovere lo scettro, quando era la prole ma- 
tura già per lo regno. Essa adunque non ri- 
trovando spediente , che meglio salvasse il suo 
onore , affidò alla loro guardia la custodia 
delle fortezze, tranne Ircauia, Alessandro e 
Macherunte , dove serbava il più pregevole 
de’suoi averi. E poco appresso mandò il fi- 
gliuolo Aristobolo con le truppe in Damasco 
contro di Tolomtneo nominato di Menneo, il 
qual era per Gerusalemme un fastidioso vicino, 
ma ritornò a casa senz’aver fatta impresa, che 
meriti di ricordarsi. 

Intorno a tal tempo s’ udì novella , che 
il re degli Armeni Tigrane gettatosi nella Si- 
ria con un esercito di cinquecentomila per- 
sone slava già per entrare nella Giudea ; il 
che, com'era ben ragionevole spaventò la re- 
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gina e i sudditi ; onde tosto mandano a lui 
un'ambasceria accompagnata da molti e con- 
siderabili donativi, mentre assediava Tolo- 
maide; conciossiacliè la regina Selene, nomata 
ancora Cleopatra, la quale regnava in Siria , 
indotti aveva quegli abitanti a rispigner Ti- 
grane. Vennergli dunque innanzi, e pregaron- 
lo che trattasse benignamente la loro regina 
e la nazione tuttaquanta. Tigrane lodata la 
cortesia d una gente così lontana diè loro buo- 
ne speranze. Ma poco dopo la presa di Tolo- 
maide viene riferito a Tigrane , che Lucullo 
inseguendo Mitridate, poiché gli fuggì questi 
di mano col ricoverarsi che fé* tra gl’lberi, 
avea dato il guasto all’Armenia, e assediavano 
le città. A tal novella Tigrane ritornò al suo 
regno. 

Dopo ciò essendo caduta in pericolosa 
infermità la regina , Aristobolo , che voleva 
occupare il regno, fuggito nascostamente di 
notte con un de’ suoi servi aggirossi per le 
fortezze, ove stavano ripartiti gli amici del 
padre suo : perciocché già era gran tempo , 
che aveva a grave il procedere della madre; 
ed ora vie maggiormente temeva , che, morta 
lei, la sua discendenza cadesse iti potere dei 
Farisei ; ben sapendo che debole uomo era il 
fratello, legittimo erede del regno. Di questo 
fatto non fu consapevole, che la sua moglie 
da lui lasciata colla famiglia in città. Or egli 
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giunto primieramente in Agab®, ove Galeste 
avea gran potere, da lui cì fu accolto. Passato 
un di, la regina ebbe qualche sentore della 
partita d’Aristobolo , e per alcun tempo non 
si pensò doverla attribuire ad amore di novità; 
ma poiché molli messi succedenti l’uno al- 
l’altro portaronle, che occupata egli aveva la 
prima fortezza, e poi la seconda, e poi tutte 
insieme, ( giacché al primo esempio, ch’una 
ne diede, 1’ altre tutte incontanente si setto- 
misero a’suoi voleri) grandissimo fu lo scom- 
piglio, ch’entrò negli animi della regina e 
della nazione ; mentre sapevano , che Aristo- 
bolo troppo lungi non era dall’usurpar la co- 
rona ; e temevano forte, ch’egli non fosse per 
vendicarsi di tutti quelli , che avevano im- 
perversato contro la sua famiglia. Per comu- 
ne consiglio adunque rinchiusero nella for- 
tezza soggetta al tempio la moglie e i figliuoli 
di lui. Ad Aristobolo intanto concorrevano 
da ogni parte molte persone, onde già si tro- 
vava attornialo da un regale accompagna- 
mento ; perciocché nel corso di presso a quin- 
dici giorni s’ era impadronito di ventidue 
fortezze , donde avendo il bisognevole prov- 
vedimento levava soldati e dal Libano e dalla 
Traconitide e da’ paesi soggetti a’ Monarchi ; 
mercecchè adescati gli uomini dal maggiore 
vantaggio gli si sottomettevano di leggieri, 
mentre per altra parte pensavano, che se l’aju- 
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tasserò a conseguire più di quanto sperava , 
il suo regno lor gioverebbe del pari che a 
lui, siccome quelli, da cui riconoscer dovreb-. 
be l’alto suo stato. . 

In questo gli anziani de’ Giudei, e con 
essi Ircano vennero alla regina e pregaronla , 
che suggerisse loro qualche spediente oppor- 
tuno per le presenti necessità: Aristobolo ave- 
re oggimai ogni cosa in sua mano , giacché 
s’ era fatto padrone di tante fortezze; non 
essere convenevole, eh’essi , vivente lei , per 
quantunque doloroso losse il suo stato, preti- 
desser partito da sè medesimi; e il pericolo, 
che li minacciava, non esser troppo da lungi. 
La regina rispose , che si reggessero come 
credevano tornar meglio : restar però loro 
molti vantaggi ; la nazione bene in forze , 
milizia, e danari in cassa ; non darsi ella ornai 
più pensiero di pubblici affari, giacché voui - 
vanle meno le forze. Cosi ella disse; e indi 
a poco morì. Regnò nove anni , e ne visse in 
tutto seltantalrè; donna, che niente senti la 
fiacchezza di sua condizione; anzi somma- 
mente portata per indole dall’ amore del re- 
gnare provò co’fatti e l’avvedutezza della sua 
mente e la stolidi là dì quegli uomini , che 
sempre inciampano nel governare uno stato. 
Essa in fatti, siccome miglior credeva una 
cosa presente che un’avvenire, e a tutto aute* 
poueva la sicurezza del trono, così non si die 
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de troppo pensiero, per tai motivi almeno, 
dell’onestà e dirittura. Ciò non ostante a tale 
stremo condusse le cose di sua fatti iglia, che 
quel potere, ch’essi per mezzo a grandi stenti 
e pericoli le acquistò, per voler troppo più, 
che a donna non conveniva, indi a poco tem- 
po le fu tolto, tra perchè adottò i sentimenti 
de’ male affezionati alla sua discendenza, e 
perchè spogliò il regno di gente , che il so- 
stenesse Ohre a questo colla maniera , onde 
governò in sua viti, fe'insorgere dopo la sua 
morte ancora mille sciagure e disordini nella 
reggia. Ben egli è vero però, che con tutto 
così regnasse , pur tenne in pace i suoi sud- 
diti. Or questo fu il fine , a che riuscì 1* at- 
tenentesi ad Alessandra. 

Contesa tra i due fratelli Ai istobolo e Ir - 
cano pel regno , i quali convengonsi in 
questo , che regni Aristobolo , e Ircano 
viva privatamente. 

. . 1 ' 

Quanto appartiensi alla regina Alessandra 
e alla morte di lei , descritto l’abbiamo nel 
libro antecedente: ora sporremo le cose , che 
appresso seguirono, non avendo in ciò altra 
mira , che di non trascurare nè per ignoran- 
za, nè per error di memoria fatto veruno. 
Perchè sebbene egli è vero, che a una storia 
c a un racconto di cose per la ri mota loro 
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antichità ignorate dai più si richiegga ancora 
la grazia del dire, quella cioè che dalle pa- 
role e diir armonica loro disposizione risulta, 
e con essa quanto può agli animi de’leggitort 
adorno render lo stile, perchè V erudizione , 
che acquistano, disgiunta non vada da qual- 
che diletto e piacere, pure gli scrittori innanzi 
ad ogn’altra cosa conviene , che tengano volto 
1’ animo all’esattezza de’fatti e alla verità dei 
racconti , per riferirli com’essi sono a coloro , 
i quali per non averne da sè bastevole noti- 
zia sono pronti a stare alla loro narrazione. 

Era adunque Ircano salilo appena al 
pontificato il terz’ anno della centesima settan- 
tesima settima olimpiade, essendo in Roma 
consoli Q. Ortensio e Q. Metello , quegli cioè 
che fu soprannominato ancora Gretico, e Ari- 
stobolo esce tosto in campo contro di lui. Si 
venne da Ircano a battaglia vicino a Gerico ; 
ma perciocché molti de’suoi soldati passarono 
al campo di suo fratello, egli si rifuggi nella 
rocca , dov’erano per ventura stati rinchiusi 
già da sua madre , come abbiamo detto in- 
nanzi , la moglie e i figliuoli d’Aristobolo ; il 
quale oppugnati quei dell’ opposta fazione , 
ch’entro il recinto del Tempio s’erano ricolti, 
gli ha in suo potere : indi seco a trattare col 
fratello di accordo si riconciliano insieme con 
patto , che il regno sia d'Aristobolo , e Ircano 
n\ viva in pace senza pensiero di cose pub- 
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bliche, e goda senza disturbi di quelle reti? 
dite, di’ ei possiede. Questa convenzione si 
conchiuse nel tempio , e con iscambievol* 
giurare e darsi la mano fermossi ; indi alla 
presenza di tutto il popolo abbracciatisi l’uno 
l’altro si ritirarono , Aristobolo nella reggia , 
e Ircano, siccome privato, nell’ abitazione di 
Aristobolo. >' 

Di Antipatro e della sua stirpe. In che 
modo venne a grande stato e potere . 
Fuga d ’ Ircano ad Areta re degli A- 
rubi. 


Ma certo Iduraeo nominato Antipatro , 
amico di Ircano , uomo denaroso , e di sua 
natura attivo e brigante, per 1’ amicizia che 
avea con Ircano, nodriva mal animo contro 
Aristobolo. Ben è vero , che Nicolò Dama- 
sceno il fa derivare da’ principali Giudei, che 
vennero da Babilonia in Giudea: ma ciò, egli 
dice , per far piacere ad Erode figliuolo di 
Antipatro, divenuto non so per quale fortu- 
na , re dei Giudei $ del quale ragioneremo 
a suo tempo. Ora questo Antipatro si chia- 
mava da prima Antipa , il qual nome aveva 
suo padre, che fatto dal re Alessandro e da 
sua moglie governatore dell’ Idumea 
quanta , dicesi , che stringesse amicizia 
Arabi , co’Gazei, e cogli Ascaloniti suoi 
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finanii , i cui animi con molti e gran dona- 
tivi si catlivò. Il giovane Antipatro adunque 
mirando con occhio pieno di sospetto Ari- 
stobolo tanto cresciuto in potere, e temendo, 
che r odio suo verso di lui non gli fosse ca- 
gione di qualche disgrazia , gli si leva contro 
segretamente , tenendo combriccole de’ più 
potenti Giudei , tra le quali andava spargen 
do , non doversi patire, che Aristobolo tenga 
un regno a lui non dovuto, ed abbiane escluso 
il fratello maggiore, e si usurpi un potere, 
che attesa l'età s’appartiene a quell' altro. 
Queste ragioni andava ogni di ripetendo al- 
l’orecchio ancora d’ Ircano, e avvertivalo , che 
non sarebbe sicura neppure la sua vita , se 
non una sollecita fuga non provvedesse a sè 
stesso ; aggitigneva che i fautori d’ Aristobolo 
non si rimanevano mai d’ insidiargli alla vita 
onde questi senza opposizione potesse re- 
gnare. 

A questi ragionamenti Ircano non dava 
fede, siccome d’indole buona, e difficile per 
la sua dolcezza ad ammettere accuse d’altrui: 
l'amore però, ch’egli aveva al vivere senza 
noje e pensieri, fece credere, a chi lo vede- 
va , eh’ ei fosse infingardo e dappoco: ma di 
tu tt’ altro cuore era Aristobolo, uomo d’ar- 
denti spirili e sollevati. Poiché dunque si av- 
vide Antipatro , che Ircano non dava orecchie 
al suo dire, continuò ogni giorno a inventa- 
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re calunnie e ad appor nuove accuse ad Ari- 
stobolo , cui diceva volerlo uccidere, e sug- 
geritogli , che si ritirasse presso il re degli 
Àrabi Areta, tanto lo importunò, che alla fi- 
ne vel mosse : concìossiachè gli promise , che 
dove si fosse a ciò fare condotto, lo stesso re 
piglierebbe a soccorrerlo; il che udendo Ir- 
cano disse , tornargli bene il fuggire presso 
Areta ( e confinanti erano tra sè la Giudea e 
l’Arabia). Ircano pertanto spedisce egli il 
primo al re degli Arabi Anlipatro, perchè 
sotto fede giurata il conduca a promettere , 
che non dirà in mano de’ suoi nimici uno, 
che supplichevole a lui ricorre. Avutane An~/ 
tipatro la sicurtà tornò ad Ircano in Geru- 
salemme; nè andò guari tempo, che presolo 
seco nel cuor della notte usci di città , e dopo 
un lungo viaggio pervenne con esso lui alla 
città detta Petra , ove Areta faceva sua resi- 
denza. Or egli essendo strettissimo amico del 
re lo pregava , che ritornasse* Ircano nella 
Giudea; il che ripetendogli, senza ristare 
giammai, ogni giorno, anzi accompagnando 
le istanze con larghi presenti induce Àreta a 
esaudirlo. Ircano però in ricompensa promi- 
segli , quando fosse da lui ricondotto nella 
Giudea e rimesso nel regno, di restituirgli il 
paese e le dodici città, che Alessandro suo 
padre avea tolte all’Arabia ; ed erano Meda- 
ba, Naballo, Libiade , Tarabasa , Agalla, A- 
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ionia, Zoara, Orona , Ma rissa , Ridda, Lussa 
ed Oriba. 

Aristobolo vinto in battaglia e inseguito fi- 
no a Gerusalemme , e assediato nel tem- 
pio. 

t 

Avule cosiffatte promesse, Areta mosse 
contro Aristobolo con cinquanta mila tra fanti 
e cavalli , e attaccata battaglia lo vince. Or 
essendo dopo questa vittoria passiti molti alla 
parte d’Ircano, Aristobolo, che si trovò in 
abbandono, fuggì in Gerusalemme: e il re 
degli Arabi con esso tutto il suo esercito ser- 
ratosi intorno al Tempio prese ad assediarvi 
Aristobolo} mentre da Ircano teneva il popo* 
lo, che in quell’assedio lo spalleggiava , e A- 
ristobolo nou aveva che i sacerdoti ubbidienti 
e fedeli. Areta adunque disposti per ordino 
gli alloggiamenti degli Arabi e de' Giudei 
rinforzava gagliardamente l’assedio. Ma poiché 
queste cose intravvennero al tempo della festa 
degli azzimi, a cui diamo nome di Pasqua, 
i Giudei più cospicui, abbandonato il paese, 
ricoverarono nell’Egitto. Certo Onia però uomo 
santo e caro aH’Altissimo , il quale in occa- 
sione di gran siccità avendo pregato Iddio a 
liberarli da tal miseria fu esaudito, e Dio 
mandò acqua dal cielo, ora poiché vedeva la 
sedizione farsi ostinata, fuggì a nascondersi: ma 
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condotto nel campo giudeo gli chiesero, che 
siccome col suo pregare cessata aveva la sic- 
cità , cosi maledire volesse Aristobolo , e i 
sediziosi seguaci suoi. Si oppose egli e ricu- 
sò di ciò fare ; ma perciocché il popolo ve 
lo astrinse, venuto in mezzo di loro cosi par- 
lò. ce O Dio Signore dell’ universo , poiché 
« quanti meco ora stanno , sono il tuo popo- 
« lo , e gli assediati sono tuoi sacerdoti , io li 
« supplico , che non vogli nè ascoltar quegli 
« in danno di questi, nè dar compimento a 
« ciò , di che questi ti pregano contro di 
« quelli ». Appena egli ebbe fatta cotal pre- 
ghiera , che alcuni Giudei di perduta coscien- 
za gli si fecero intorno e lo uccisero co’sassi. 

Ma Dio incontanente punilli di tal cru- 
deltà , e vendicò sopra loro la morte d’Onia 
in tal modo. Mentre trova vansi ancora stretti 
d’assedio Aristobolo e i sacerdoti, sopraggiun- 
se la solennità detta Pasqua , nella quale ab- 
biamo per costume di offrire a Dio molti 
sagrifizj. Ora avendo que’ dentro grande scar- 
sezza di vittime, ne domandarono araziona- 
li di fuori la provvisione, e ne avrebbono in 
cambio quanto denajo loro piacesse. Rispose- 
ro , che se le volevano, mille dramme sbor- 
sassero per ogni capo di bestia : nè tardarono 
pure un momento Aristobolo e i sacerdoti ad 
accettare la condizione; anzi collarono giù 
dalle mura tosto la somma ; uia coloro rice- 
Fnvio Tomo IV. 3 
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vuto il danaro non corrisposero colle vittime, 
e gi misero a tinta scelleratezza , che rupper 
la data fede, e col negare a chi ue li pregò 
il bisognevole pe’ sagriGzj , furon empj con 
Dio. Traditi sottofede i sacerdoti supplicarono 
a Dio, che pigliasse per loro vendetta dei 
nazionali: nè egli differì lungo tempo il ga* 
stigo $ anzi scatenalo un rio vento e gagliardo 
disertò le rendite di tultoquanlo il paese, tal- 
ché il frumento vendevasi undici dramme 
al moggio. 

Ambascerìe da Arislobolo e Ircano spedile 
a Scarno per trarlo ognuno a favorire 
la sua parte.- ■ 

In questa Pompeo mandò Scauro in Si- 
ria, mentr’egli trovavasi neH’Armenia, e aveva 
guerra ancora con Tigrane. Giunto egli in 
Damasco , poiché trovò che Lollio e Metello 
avevano preso testé la città , prosegui il suo 
cammino alla volta della Giudea, ove appena 
fu entrato , che gli compajonp innanzi am* 
basciadori a nome sì d’Àristobolo come d’Ir- 
cano chiedentigli per l’uno e per 1’ altro sov- 
veuimento. Promettevangli , Arislobolo per 
sua pirte quattrocento talenti, e Ircano per 
sé niente meno: Scauro però accetta la prof' 
feria d’Aristobolo; perciocché ed aveva molti 
denari, ed era uomo di gran cuore, e di* 
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screle h’ eran le inchieste; dove 1* atro era 
povero e spilorcio, e per cose maggiori d’assai 
a\anzavasi a una promessa da non fidarsene 
troppo ; che non era mica tuttuno prendere 
a viva forza una città , che avea poche pari 
in fortezza e potere , e cacciar dal paese gente 
fuoruscila con una frotta di Nabatei poco 
esperti nell’armi. Preso adunque per le cagio- 
ni anzidelte a favorire Aristobolo , poiché ne 
ebbe avuto il denajo, lo libera dall’assedio, 
ordinando ad Areta di ritirarsi di là , sotto 
pena d’ essere dichiarato nimico a’ Romani. 
Dopo ciò Scauro si ricondusse in Damasco ; 
e Aristobolo con gran gente marciò contro 
Areta ed Ircano , e venuto con essi alle mani 
presso ad un luogo, che dicevasi Papirone , 
riman vincitore e uccide da settemila nemici, 
tra’ quali cadde ancor Falione fratello d’An- 
tipatro. 

Aristobolo e Ircano trattano ciascuno la 
sua causa dinanzi a Pompeo. 

Indi a poco giunse Pompeo in Dama- 
sco, e mentre di là aggiravasi per la Cele- 
siria, gli vennero ambascerie da tutta la Si- 
ria, da Egitto e dalla Giudea altresì; concios- 
siachè Aristobolo gli mandò un gran regalo, 
ciò fu una vite d’ oro del valore di cinque- 
cento talenti. Di tal donativo fa ricordanza 
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ancora Strabone di Cappadocia con tai parole.* 
« Venne una legazione pur dall' Egitto, con 
« una corona di cinquemila monete d'oro; 
cc e dalla Giudea o vite o giardino che fosse 
« la manifattura, che venne in dono , si no- 
ce minava il piacere. Certo questo presente 
cc noi pure 1* abbiamo veduto in Roma ap- 
re peso nel tempio di Giove Capitolino con 
« sopravi scritto il nome di Alessandro re 
cc de’ Giudei ; e fu stimalo valere ben cin- 
ce quecento talenti : dicesi però che il man- 
ce dasse Aristobolo signor de’ Giudei ». Non 
andò guari tempo, e a lui tornarono gli am- 
basciatori, Antipatro per Ircano , e per Ari- 
stobolo Nicodemo , il quale aggiunse un' ac- 
cusa, contro chi aveva accettato denajo, cioè 
Gabinio prima, e poi Scauro, che ricevettero 
quegli trecento e questi quattrocento talenti , 
e con ciò oltre gli altri, che aveva Aristobo- 
lo, gli rendette nimici ancor questi. Ora Pom- 
peo, poiché ebbe ordinato che a lui ne venis- 
sero i litiganti in persona , siccome avvicina- 
vasi la primavera, così levate da’ quartieri 
d’inverno le truppe inviossi verso Damasco; 
e in passando atterrò la fortezza , ch'era in 
Apamea, aggiuntavi già da Antioco Ciziceno ; 
e gettò gli occhi sulle terre di Tolommeo di 
Menneo , uom ribaldo e niente inferiore a 
Dionigi Tripolitano già decollato , il quale 
era eziandio suo parente : con mille talenti 


Digitized by Google 



LIBRO Xll. ap 

però il malvagio si riscattò dal ga$tigo dovu- 
togli pe’suoi misfatti; e Pompeo ripartilli 
tra’ i suoi soldati. Ahbaltè ancora il castello 
Lisiade signoreggiato da Siila giudeo : indi 
passate le città d’Eliopoli e di Calcide , e va- 
licate le montagne, che dividono la Siria chia- 
mata Cava da Pella, venne in Damasco. 

Quivi ascoltò i Giudei e i lor capi Irca- 
no e Aristobolo; perchè siccome questi erano 
malcontenti l’uno dell’ altro , cosi la nazione 
eralo d’amendue; non -voler essa sottomettersi 
a re: aver ella per inviolabile usanza ubbi- 
dito a’sacerdoti del dio onorato da loro. Que- 
sti poi , tuttoché discendenti da’ sacerdoti , 
volere ad altro governo recar la nazione , 
per farla schiava. Ircano lagnavasi , che mag- 
giore d’età, coni’ era , lo avesse Aristobolo 
de’diritti spogliato di primogenito, e però non 
gli fosse rimasto di suo, che una picciola por- 
zione di paese, usurpato a viva forza il re- 
stante dal fratello Aristobolo; a cui appose 
altresì le scorrerìe fatte ne’ convicini paesi , 
e Pavere introdotto nel mare la pirateria; e 
poi non avrebbe nò egli sollevata contro di 
lui la nazione, se uomo prepotente non fosse 
e sedizioso. Sostenevano colla loro autorità 
queste accuse Giudei riguardevolissimi più di 
mille, condotti da Antipntro a dichiararsi per 
lui. All’ incontro Aristobolo del trovarsi il 
fratello decaduto dal regno iaeolpavane l’ozio- 
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sa indole ed infingarda, e però di leggieri 
spregevole , che avea sortito ; esser egli di 
necessità succeduto nel regno per timore , che 
non passasse in mani straniere ; e però si chia- 
mava con quel medesimo nome, che il padre 
suo Alessandro ; e citavane a testimonj gio- 
vani squisitamente galanti , le cui robe di 
porpora e conciature di capo e con ligie e 
altre leggiadrie, ond’erano come chi deve non 
comparire in giudizio, ma presentarsi in trion- 
fo adorni , reudevangli odiosi. Udite Pompeo 
le ragioni di lutti , e condannato Aristobolo 
di prepotente, li rimandò per allora con pu- 
lite maniere ne’loro paesi, e quando verreb- 
be colà in persona , disse , che ordinerebbe 
ogni cosa ; prima però esaminare doveva gli 
affari pe* Nabatei. Intanto vivessero in pace; 
nel tempo medesimo trattò bene Aristobolo , 
perchè non gli ribellasse il paese, e gli chiu- 
desse il passaggio per le sue terre. Or questo 
appunto fece Aristobolo , il quale non aspet- 
tando, che si compiessero le promesse fattegli 
da Pompeo, venne a Diospoli, e di là si ren- 
dette nella Giudea. - s ' 

Pompeo , messo in opera un sottile arti fi' 
zio s ’ impadronisce delle fortezze. 

Sdegnossi perciò Pompeo; e preso l’eser- 
cito, che avea preparato de’Nabatei, con esso 
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)e truppe somministrategli da Damasco e da 
tutta la Siria, e le romane legioni che seco 
aveva, mosse contro Aristobolo ; e trapassata 
Pella e Scitopoli, giunse a Corea, frontiera 
della Giudea per chi viene di verso terra. 
Quivi è Alessandrio, fortezza bellissima sulla 
cima piantata d’ un monte, dove Aristobolo 
s’era ricollo. Pompeo adunque gli mandò im- 
ponendo, che a lui ne venisse; ed egli persua- 
so da molti a non rompere co’Romaui discen- 
de al piano, e dopo aver col fratello disputato 
del regno, avutane facoltà da Pompeo, se ne 
torna alla fortezza; il che fece due e tre volte; 
e scendendone intendeva di fomentar la spe- 
ranza , che Pompeo davagli intorno al regno 
e a far vista di minutamente ubbidire a quanto 
esso imponevagli : ritirandosi poi mirava di 
conservar la fortezza e mettersi in punto per 
sostenere una guerra , giacché temeva , che 
Pompeo trasportasse il diadema in capo ad ( 
beano. In questa Pompeo gP ingiugne , che 
rendagli le fortezze , e di suo pugno scriva 
ciò stesso a’ suoi castellani , perchè in altra 
forma egli non le accetterebbe : Aristobolo 
vi si conduce; ma pieno di mal talento riti- 
rasi in Gerusalemme, e tutti rivolge i pensie- 
ri a fare apprestamenti di guerra. Dopo non 
guari spazio venne tra via a Pompeo, mentre 
marciava contro di lui, da persone giunte al- 
lora dal Ponto recata la morte di Mitri- 
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date ucciso per opera di Farnace di lui fi* 
gliuolo. 

I cittadini di Gerusalemme chiudono le 
porte cC Romani . 

Or egli accampatosi presso a Gerico , 
dove vengono palme e balsamo squisitissimo, 
il quale, dove altri tagli con selce affilata i 
suoi rami , ne schizza fuor come un succo , 
sul far del giorno mosse alla volta di Geru- 
salemme. Qui pentito Aristobolo del suo tra- 
scorso esce incontro a Pompeo; e prometten- 
dogli buona somma di denajo e il libero in- 
gresso in Gerusalemme pregavalo, che cessas- 
se da lui la guerra , e facesse pure quanto 
piacevagli, sol che in pace. Pompeo , perdo- 
natogli in grazia del suo pregare ogni fallo , 
manda con soldatesca Gabinio a prendere in- 
siem co J danari ancor la città : ma niente di 
ciò si conchiuse; anzi Gabinio e ne fu esclu- 
so, e tornonne senza il denajo , colpa de' sol- 
dati d’Aristobolo , che non consentirono , si 
mantenessero i patti. Adirossi perciò Pompeo, 
e tenuto prigione Aristobolo, egli s’ inno! tra 
verso la città in ogni altro suolato fortissima, 
tranne in quello da tramontana , ch’era male 
guernito. Perciocché una larga valle e pro- 
fonda le gira d’intorno, con entro al suo cer- 
chio il Tempio, il quale da un muro di pie- 
tra forlissimamente è ricinto. 
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Pompeo espugna il Tempio e la bassa cit- 
tà. Sua religione. 

Ma tra que'd’ entro bolliva una sedizio- 
ne, non essendo intorno agli affari correnti 
un medesimo il sentir di tutti ; perciocché 
dicevano alcuni , doversi a Pompeo rendere 
la città ; dove i favoreggiatori d’ Aristobolo 
consigliavano, che si chiudesser le porte e gli 
si dichiarasse la guerra, anche per ciò, che 
il teneva prigione* onde questi , prevenuta la 
parte contraria, s’impadroniscona del Tempio, 
e tagliato il ponte , ch’indi portava in città , 
si preparano per l’assedio. Gli altri intanto 
invitato entro le mura l’esercito diedero in 
mano a Pompeo la città e la reggia ; ond’egli 
al suo legato Pisone, che vi spedi colle trup- 
pe, diè in guardia la città, la reggia e le case 
vicine al Tempio e fortificò tutti i luoghi este- 
riori eh’ erano intorno ad esso. Fatto questo 
primieramente trattò con que’d entro di pace* 
ma non ascoltate le sue proposizioni, cinse di 
muro tutti i contorni , ajutato in ogni incon- 
tro prontamente da Ircano. Ora Pompeo stava 
a campo di fuori verso la parte settentrionale 
del Tempio, ov’era più facile d’ espugnarlo * 
sebbene da questo lato eziandio sorgessero 
grandi torri, e vi si fosse scavato un ampio 
canale, e la valle profonda vi s’ aggirasse dat- 
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torno; perciocché abbattuto che s’ebbe il ponte 
da quella banda , ov’ era Pompeo , tutto era 
verso la città dirupato e scosceso. Intanto i 
Romani con istento continuo d’ogni dì lavora- 
vano un terrapieno, tagliando le pietre, che 
ritrovarono colà intorno ; e poiché l’opera fu 
terminata e il fosso per la sopraggrande sua 
profondità riempiuto a fatica, accostò le mac- 
chine e gli stromenti recati da Tiro , e sca- 
gliandone sassi batteva senza ristare il Tem- 
pio. Che se non avessimo avuto per legge di 
rimanerci ogni settimo giorno dall’opere fati- 
chevoli , il terrapieno , perchè impedito da 
quelli, non si sarebbe compiuto: merceccliè 
s’ altri ci assale coll’ armi o ci Latte, allora 
consente bensì la legge il difenderci , ma non 
così, checché altro si faccia il nimico; della 
qual cosa ben consapevoli ancora i Romani , 
in que’ giorni, che Sabbati noi chiamiamo , 
anziché saettare i Giudei o venire con essi 
a battaglia, alzavano il terrapieno e le torri, 
e mandavan oltre le macchine per averle in 
concio da servirsene il giorno appresso. 

Quinci pnote ognuno argomentare, di 
che tempera sia la nostra religione verso Dio 
e 1’ esattezza nostra nell’ osservare la legge ; 
quando non che il timore in vederci assediati 
ci distornasse da’sagrifizj, ma due volte ogni 
giorno, cioè la mattina per tempo e in sull’ora 
nona sacrificavamo sopra l’altare, e per quan- 
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(unque fossero violenti gli assalti nimici , non 
erano da’nostri le vittime trascurate. Diffatti, 
presa la città verso il terzo mese , in ogni 
giorno di digiuno, alla centesima settantesima 
nona olimpiade, nel consolato di G. Antonio - 
e M. Tullio Cicerone, entrati impetuosamente 
i nimici uccisero quanti trovarono nel Tem- 
pio; quelli però, che intesi erano a^sagrifìzj, 
proseguirono tuttavia il sagro loro ministero, 
nè il timore della morte, nè la moltitudine 
de’già trucidali potè costrignerli a mettersi in 
fuga; poiché pensarono, checché dovesse in- 
coglierne lor di male, esser meglio soffrirlo 
appiè dell’altare, che non trasgredire qualche 
legge. Che poi tal racconto sia una lode ve- 
race, non menzognera di religione, lo attesta- 
no quanti delle cose di Pompeo hanno scrit- 
to; tra’quali e Strabone e Niccolò e dopo essi 
Tito Livio scrittore della Storia Romana. Ora 
poiché la più alta torre alle scosse, che dielle 
la macchina, precipitò e seco trasse a terra 
una parte di muro , tosto i nimici saltarono 
dentro per mezzo la breccia ; il primo però 
che ponesse piede co’ suoi soldati sulla mura- 
glia, si fu Cornelio Fausto figliuolo di Siila. 
Dopo lui sali Furio centurione con que* dei 
suo seguito daU’allra parte ; in mezzo a loro 
fu Fabio pur centurione con una forte mano 
di gente. Da per tutto correva sangue; e i. 
Giudei parte erano morti da mano nimica , 
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parte uccidevansi insieme. V’ebbe ancor tali, 
che reggere non volendo a quel caso o giù 
preci pi taronsi da’dirupi, o dato fuoco alle case 
s’abbruciarono con esse. Caddero in quella 
giornata di Giudei forse dodici mila , e di 
Romani assai pochi. Vi rimase prigione an- 
cora Absalomo zio ad un tempo e suocero 
d’Aristobolo. Allora si cotnm : se una non pie- 
oiola profanazione in riguardo del Tempio, 
inaccessibile per addietro e impenetrabile agli 
occhi altrui; conciossiachè innoltrossi Pompeo 
e i non pochi, ch'erano con lui, nella parte 
più interna, e videro, quanto, salvochè a’pon- 
tefici soli, non era ad ahr’uomo lecito di mi* 
rare. Benché però ivi fosse e mensa d’oro e 
candellier sacro e calici e una dovizia d’aro- 
mati , e oltre a ciò da due mila talenti in 
denari ne'sagri tesori , pure fu tale la sua 
pietà , che lasciò tutto intatto, e in questo 
incontro ancora portossi da quel virtuoso uo- 
mo ch’egli era. 

< Il dì appresso ordinato a’santesi, che ri- 
purgassero il Tempio , e a Dio offerissero i 
sagrifizj legali, conferì il pontificato ad Ircano 
in mercede e di tutti i vantaggi che ne ri- 
trasse, e dell’ aver egli distolto i Giudei del 
paese dal congiugnere l’armi con Aristobolo: 
indi tagliò la testa agli autori di quella guer- 
ra ; e premiati secondo il merito Fausto e 
quaut’altrì francamente guadagnarono la mu- 
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raglia, fe’tributaria a’Rornani Gerusalemme; 
e tolte a’suoi abitatori le città tutte quante , 
che in Celesiria essi avevano già soggiogate , 
sottomisele a un governatore romano ; e tutta 
in universale la nazione cresciuta da prima a 
si grande fortuna ristrinseia dentro a’ suoi 
antichi confini. Ciò fatto, per compiacere a 
Demetrio di Gadara suo liberto ritornò in pie- 
de Gadara poco innanzi distrutta; e le rima- 
nenti città Ippo, Scitopoli, Pella , Dìo, e Sa- 
maria, e Maris sa, e Azoto, e Giamnia, e Are* •**— 
tusa rendertele a’ioro abitanti: e queste entro 
terra, oltre quelle che fur distrutte : le situate 
poi lungo il mare , cioè Gaza , e Gioppe , e 
Dora e la Torre di Stratone , ( che fabbri- 
cata magnificamente e fornita da Erode di 
porti e di templi cangiò il suo nome in quello 
di Cesarea ) queste dico furono da Pompeo 
lasciate libere e ascritte al restante della pro- 
vincia. < • • 

In questi mali precipitarono Gerusalem- 
me Ircauo e Aristobolo colle loro discordie. 
Quindi noi e perdemmo la libertà e fummo 
sudditi de’Romani; e il paese, che tolto col- 
larini a’Siri possedevamo, costretti fummo a 
x restituirlo a’ medesimi Siri. Oltre a ciò in 
breve tempo i Romani riscossero da noi oltre 
a dieci tuila talenti, e il regno, onore che pri- 
ma alla stirpe de’pontefiei s' apparteneva, di- 
venne preda d’uomini popoleschi, Ma di tai 
Flavio Tomo IV. 4 
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cose ragioneremo a suo luogo. Intanto Pom- 
peo, dato a Scauro il governo della Gelesiria 
e delle prcvincie dal fiume Eufrate sino al- 
l'Egitto con due legioni romane, s’incamminò 
alla volta delia Cilicia per quinci rendersi in 
Roma , ove seco traeva prigione Aristobolo 
colla sua prole, che consisteva in due figlie e 
altrettanti figliuoli ; de’quali il primo, ch’era 
Alessandro, campò colla fuga ; Antigono poi 
il più giovane fu condotto a Roma colle so- 
relle. 

Scauro viene coll' armata a Petra Metro - 
poli degli Arabi , e Antipatro induce il 
re arabo a fare la pace con lui. 

Or essendo venuto Scauro colle sue trup- 
pe a Petra d’Arabia, mentre per l’inaccessi- 
bile luogo che essa era si mise a guastarne 
i contorni, il suo esercito cominciava a sen- 
tire gran fame : ma Antipatro per commissio- 
ne d'Ircano somministrogli dalla Giudea fru- 
mento e quanto altro gli bisognava $ indi spe- 
dito da Scauro amb*sciadore ad Areta, di cui 
era ospite, lo persuade a ricattar con argento 
le sue terre dal sacco ; ed egli stesso si fa 
mallevadore per lui di trecento talenti a Scau- 
ro, onde questi a tal condizione ritirò le sue 
armi, desiderando non meno egli d’Areta, che 
ciò seguisse. 
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Gabinio vince in un fatto d* arme Ales~ 
sandro , e rinchiusolo in un castello lo 
assedia. 

Alquanto tempo dappoi, mentre Aless an- 
drò figliuolo d’Aristobolo travagliava con i- 
scorrerie la Giudea, venne da Roma in S ria 
il generale Gabinio; il quale tra l’ altre me- 
morabili imprese, cbe quivi fece, mosse an- 
cora l’armi contro Alessandro; dappoiché Ir- 
cano non solo non potea più resistere alla sua 
gagliardla , ma tentava già di rifare altresì 
quella parte del muro di Gerusalemme , che 
aveva abbattuta Pompeo: i Romani però, ch’ivi 
erano, si opposero a tal pensiero* Alessandro 
intanto scorrendo qua e là pel paese armava 
molti Giudei, sicché in breve tempo ebbe 
intorno a sé dieci mila pedoni, e mille e cin- 
quecento cavalli; onde prese a fortificare Ales- 
sandro castello vicino a Corea , e Macherunte 
presso alle montagne d’Arabia. Gabinio adun- 
que marcia contro di lui dopo avere premesso 
con altri capitani ancor M. Antonio. Questi 
armati i Romani del loro seguito e con essi 
i Giudei tuttavia fedeli, ond’ erano capitani 
àialico e Pitolao , e aggiunte a questi le trup- 
pe ausiliarie d’Antipatro, uscirono per incon- 
trare Alessandro , seguiti poi da Gabinio col 
nerbo delle sue genti. Quindi Alessandro ri- 
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tirasi presso a Gerusalemme ; dove affrontatisi 
iusieme e venuti alle prese f i Romani ucci- 
dono da tre mila nemici, e ne prendono forse 
altrettanti. 

In questa Gabinio venuto sotto Alessan- 
dri© invitava quei d’ entro ' a composizione, 
loro promettendo il perdono de’ falli passati. 
Ora trovandosi molti nimici accampati fuori 
del castello . sopra dei quali s’ erano lanciati 
ì Romani , M. Antonio, fatte prove di gran 
valore ed uccisine assai , riportò il maggior 
vantaggio. Gabinio adunque, lasciata quivi 
una parte della sua gente , perchè si traesse 
a fine l’assedio, egli prese a scorrere il ri- 
manente della Giudea , e in quante città av- 
vengasi guaste e distrutte, ordinava che fos- 
sero fabbricate; e rifecersi Samaria, e Azoto, 
e Scitopoli i e Antedone , e Rafia , e Dora , 
Ma ri ssa , e Gaza , ed altre non poche ; onde 
eseguiti gli ordini di Gabinio avvenne, che 
città state gran tempo diserte si popolarono 
stabilmente. Compiute nella provincia siffatte 
cose riconducesi ad Alessandrio ; e percioc- 
ché 1’ assedio al suo venir rincalzossi , Ales- 
sandro spediscagli un’ambasciata pregandolo , 
che gli rimetta il suo errore, e gli rende le 
due fortezze Ircania , e Macherunte , e final- 
mente ancora Alessandrio, le quali furono da 
Gabinio atterrate; alla madre poi d’Alessan- 
dro, che favoreggiava i Romani, perchè suo 
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marito cogli altri figliuoli guardati erano iti 
Roma, ed era venuta a lui , concesse quanto 
seppegli domandare, e messo ordine alle cose 
di lei condusse a Gerusalemme Ircano , per*» 
chè avesse cura del Tempio. Indi costituiti 
cinque tribunali, riparti in altrettanti corpi 
la nazione; i quali erano giudicati parte in 
Gerusalemme, parte in Gadara, questi in A- 
matunte, quegli in Gerico, e gli ultimi final- 
mente in Sefforim di Galilea; onde sottratti 
i Giudei al governo d' un sol padrone si 
ressero ad aristocrazia. 

Aristobolo fugge da Roma in Giudea ; ma 
preso da Galinio è mandato di nuovo a 
Roma. 

Ora fuggito essendo da Roma in Giu- 
dea Aristobolo , mentre tentava di cigner di 
nuove mura Alessandro testé smantellato , 
Gabinio mandogli contro soldati co* generali 
Sisenna , Antonio, e Servilio, perchè la presa 
impedissergli di quel lucgo, e ne arrestassero 
la persona. Intanto molti Giudei per Io grido, 
iu cui era stato già il nome di lui, e forse 
eziandio per amore di novità concorrevano ad 
Aristobolo; e tra questi fu un tal Pitolao vi- 
cereggente di Gerusalemme, il quale con mille 
soldati fuggissi presso di lui ; molti però 
de'concorsi a seguirlo qoq aveano armi. Ari- 
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slobolo «dunque deciso «vendo di muovere 
verso Macherunle licenziò tutti questi ch’enne» 
inermi , perchè disutili ad ogni impresa : e 
tolti seco gli armati, che montavano ad otto 
mila, parti: ma in un fatto d’arme co’ Ro- 
mani, che gittansi impetuosamente sopra di 
loro, restano benché con valore al di sotto , 
e dopo una valida resistenza costretti dall'iiu- 
peto de* nemici ne vanno in rotta ; sicché 
cinque mila di loro sono tagliati a pezzi, e 
i restanti qua e là dispersi cercarono di sol 
varsi, come poterono. Aristobolo non pertanto 
con più di mille de’suoi giunse sdvo a Ma- 
cherunte, cui prese a fortificare , e benché le 
sue cose fossero a mal partito, pur non lascia- 
va di sperar bene: ma sostenuto due giorni 
l’assedio e riportatene molte ferite, alla fine 
con esso il figliuolo Antigono , eh* era seco 
fuggito da Roma, vien tratto in catene dinanzi 
a Gabinio. Così trattato Aristobolo dalla for- 
tuna è spedito di nuovo a Roma , dove fu 
tenuto prigione. Ebbe tre anni e sei mesi il 
regno insieme e il pontificato, e fu uomo 
splendido e coraggioso. I suoi figliuoli però 
furono dal senato alla lor libertà ritornati 
per una lettera, che gliene scrisse Gabinio , 
ove dàvagli parte d* aver ciò promesso alla , 
madre loro , quando gli rendè le fortezze ; 
ond’essi tornarono allora nella Giudea. 

Intanto Gabinio, mentre marciava già 

* «. 
V- 
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contro i Parti e aveva passato l’Eufrate , can- 
giò pensiero, e ripresa la via dell* Egitto de- 
terminò di rimettere Tolommeo nel suo re- 
gno; della qual cosa abbiamo ragionato anche 
altrove. Or» a Gabinio nella sua spedizione 
contro Archelao provvide Antipatro di fru- 
mento, d’armi, e di denari , e gli procacciò 
l’amicizia e alleanza di que’Giudei , che abita- 
vano presso a Pelusio, siccome aventi in guar- 
dia 1 ingresso in Egitto. Tornato poi dall’Egit- 
to Gabinio trova la Siria lacera da sedizioni 
e tumulti ; perciocché Alessandro figliuolo di 
Aristubolo , usurpato di nuovo per forza il re- 
gno , ribellò molti Giudei; e correndo con 
grossa armata il paese uccideva quanti veni- 
vangli trovati Bomani ; i quali s’ erano ricolti 
<sul monte detto G^rizim, ed egli colà gli as- 
sediava. Gabinio trovata in tale stalo la Siria , 
mandò innanzi a parlamentare co’ribelli Anti- 
patro, ch’era uomo accorto; se mai potesse 
ammansare la lor frenesia e condurgli a più 
sano partito. Andovvi , e molti infatti ne rad- 
dirizzò e rimise entro a’ termini del dovere: 
ma Alessandro non fu potuto smuovere , anzi 
con un esercito di trenta mila persone andò 
incontro a Gabinio, e attaccatolo in vicinanza 
del -monte It*birio resta al di sotto con perdi- 
ta di dieci mila de’suoi. Gabinio poi, ordinato 
ciò che aliendevasi alla città di Gerusalemme 
secondo il piacere d’ Antipatro , andò contro 
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de’Nabatei, e in un fatto d’arme li vinse. In- 
di accompagnò alle loro terre i due Parti esu- 
li , Mitridate, ed Orsane, che s’erano ricove- 
rati presso di lui ; e mise voce , che gli erano 
fuggiti. Gabinio poi dopo grandi e memorabili 
imprese militari partì per Roma, cedendo a 
Crasso il governo. Delle spedizioni di Pompeo 
e Gabinio nella Giudea scrive ancora Nicolò 
Damasceno e Strabone di Cappadocia , nè 
Puno in ciò si discorda punto dall’altro. 

Crasso nella spedizione contro i Parti pas- 
sa per la Giudea , e ruba il sacro te- 
soro. 

Ora Crasso stando per muovere contro 
a’Parti viene in Giudea ; e rubati dal Tempio 
i denari , che Pompeo vi lasciò ed erano due 
mila talenti , voleva spogliarlo altresì di quan- 
t’oro ci aveva , che in tutto montava a otto 
mila talenti. Ne porta eziandio una trave di 
oro massiccio del peso di trecento mine; e la 
mina appo noi equivale a due libbre e mezzo. 
Diede a lui questa trave il sacerdote tesoriere 
del Tempio nomato Eleazaro, non per reo fi- 
ne ; che uomo egli era dabbene e giusto ; ma 
siccome erano alla sua cura affidati i veli del 
tempio, arredo di maravigliosa bellezza, e d» 
sommo valore, i quali stavano da questa tra- 
ve sospesi , poiché vide Crasso tutto rivolto a 
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raccogliere l’oro sacro , temendo che non av*» 
venisse il medesimo ancora di tutto l’arredo , 
per ricattar dalle mani di lui il restante gli 
diede la trave d’oro con giuramento, che non 
leverebbe altra cosa dal Tempio , contento di 
quello solo, che egli era per dargli, e valeva 
parecchie migliaja di dobble. Questa trave poi 
era inchiusa in un altra vota li legno ; il che 
non sapevasi da niun altro salvochè da Eleaza- 
ro. Grasso adunque e ricevè questa , come se 
non dovesse toccare altra cosa del Tempio , e 
rotta la fede ne trasse quaot’oro ci aveva. 

Nè qui vi sia chi stupisca , che il nostro 
Tempio fosse ricco cotanto $ coneiossiaché 
erano molti e molt’anni, che a lui mandavano 
contribuzioni tutti i Giudei del mondo e gli 
adoratori di Dio dall’Europa e dall’Asia. Non 
mancano però testi monj , che cosi grande ric- 
chezza confermino ; nè 1’ essere cresciute a 
tanto si vuol recare a nostra millanteria od 
esagerazione , perchè tra i più altri scrittori 
che lo attestano, evvi ancora Strabone il Cap* 
pndoce , che così dice: « Mitridate mandò iti 
« Coo, e n’ebbe i denari quivi depositati dalla 
« regina Cleopatra , e ottocento talenti di ra- 
« gione de’ Giudei ». Ora noi non abbiamo 
altro pubblico tesoro che quel di Dio; ed è 
manifesto , che quelli che trasportarono in Coo 
tal denajo , furono i Giudei dell’ Asia per lo 
timore che avevano di Mitridate ; che non è 
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verisimile, che gli abitanti in Giudea, dote 
loro non mancava una forte città ed il Tem- 
pio, mandassero in Goo i denari; ma nè anche 
i Giudei che vivevano in Alessandria è credi- 
bile che ciò facessero, poiché non temevano 
di Mitridate. Strabone medesimo in altro luo- 
go dì attesta , che quando Siila passò nella 
Grecia per guerreggiare Mitridate , spedi Lu- 
cullo in Cirene a sedarci un tumulto sollevato 
da’nostri , dei quali tutto il mondo era pieno; 
e queste sono le sue parole. « Di quattro sorti 
« trovavansi abitatori in Cirene; gli uni erano 
« cittadini, gli altri agricoltori, i terzi fore- 
« stieri , e i quarti Giudei ; questa nazione ai 
« era già sparsa in ogni città, nè agevolmente 
« si troverà luogo al mondo , che a questa 
« gente non abbia dato ricetto, o non sia dia 
« lei occupato : quindi avvenne, che l’Egitto, e 
« la Cirenea siccome soggetta a’ medesimi 
«c principi, e più altri paesi li tennero in som- 
« ma stima : e diedero un onorevole sostenta- 
ci mento a un buon numero di Giudei , e va- 
cc lendosi delle patrie loro leggi crebbero a 
« grande stato. Certo in Egitto v'ha pe’Giudei 
« abitazione determinata, oltre la città .di A- 
« lessandria , di cui una buona parte fu asse- 
« gnala a questa oazione. Quivi hanno ezian- 
« dio il loro capo , il quale e regge la nazio- 
cc ne, e decide le controversie, e presiede ai 
“ contratti e alle leggi, come un governatore 
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« di ben regolata repubblica. In Egitto adun- 
« que forte ingrandì la nazione» tra perchè 
« egiziani d’origine sono i Giudei, e perchè 
« quei tra loro, che uscirono dall’ Egitto, 
« abitavanne poco lungi. Indi passarono in 
« Cirenea, siccome paese vicino al dominio 
« egiziano, non altrimenti che la Giudea, o 
« per meglio dire parte di quel dominio ». 
Cosi Strabone. 

Or Crasso, dato alle cose quell'ordine 
che più gli piacque , entrò nel paese de’Parti; 
ma egli con tutto il suo esercito si perì, come 
in altro luogo si disse: Cassio poi rifuggitosi 
nella Siria occupolla, e si oppose a’Parti, che 
per l’ottenuta vittoria correvanla baldanzosi. 
Indi passato a Tiro venne ancora in Giudea , 
ove gettatosi sopra Tarichea d’improvviso la 
prende, e fa schiave intorno a tre mila perso- 
ne; indi uccide il sostenitore della fazione di 
Aristobolo Pitolao a sommossa d’Antipatro, il 
quale ottenne anche presso di lui grande sti- 
ma ; ed era allora eziandio in somma riputa- 
zione presso gl’Idumei , da’quali prese la mo- 
glie sua , nata d’una delle più chiare famiglie 
dell’Arabia,' e nomavasi Cipro, donde gli nac- 
quero quattro figliuoli, cioè Fasaelo, Erode 
che poi fu re, Giuseppe e Perora, e una figlia 
detta Salome. Questo Antipatro strinse amici- 
zia e ospitalità con molti altri principi , e 
special meute coll’Arabo; al quale, mentr’egli 


Digitized by Google 


48 STORIE DEGLI EBREI 

trova vasi nella guerra contro Aristobolo, affidò 
eziandio i suoi figliuoli. Cassio intanto, rimesso 
in piede 1’ esercito, prese la via dell 5 Eufrate 
per contrapporsi a’nimici,che indi movevano^ , 
il che da altri storici è stato scritto. 

Fuga di Pompeo nell* Epiro , e venuta di 
Scipione nella Siria. 

Indi a qualche tempo, avendo Cesare 
dopo la fuga di Pompeo e del Senato di là 
dall’Ionio occupata Roma , trasse Aristobolo 
di prigione con intendimento di rimandarlo 
in Siria con due legioni, perchè coll’autorità , 
che ivi aveva, subornasse a suo favore quelle 
genti. Ma nulla valsero ad Aristobolo le spe- 
ranze , con che ricevette da Cesare quel co- 
mando. Perciocché i Pompejani si attraversano 
a’suoi disegni togliendogli con veleno la vita , 
e i Cesariani gli danno sepoltura; il suo ca- 
davere poi lunga pezza si giacque conservato 
nel mele, finché poscia Antonio mandatolo 
nella Giudea il fece riporre nell’ arche de’ re. 
Ora Scipione per ordine, ch’ebbe da Pompeo 
d’uccidere Alessandro figliuolo d 5 Aristobolo , 
opposti al garzone gli antichi suoi falli contro 
i Romani, gli fece mozzar la testa. Cosi ter- 
minò la sua vita Alessandro nella città d’An- • 
tiochiar; a’cui fratelli diede ricovero Tolomuieo 
figliuolo di Menuco signor della Calcide appiè 
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del Libano; il quale pel suo figliuolo Filip- 
pione mandò in Ascalona ordinando alla mo- 
glie d’Aristobolo, che gli spedisse il figliuolo 
Antigono e le figliuole, la cui seconda, ch’era 
Alessandra , Filippione invaghitone prende a 
moglie. Poscia il padre di lui Toiommeo , 
tolto di vita il figliuolo, sposolla , e continuò 
ad aver cura de’suoi fratelli. 

Spedizione di Cesare nell 1 Egitto , 
e a j uti ch'ebbe per ciò da’Giudei. 

Morto Pompeo, mentre Cesare dopo la 
vittoria, che riportonne, guerreggiava in Egit- 
to , Antipatro procuratore de’Giudei per com- 
missione, che ebbe da Ircano , sommamente 
a lui fu vantaggioso. Perciocché a Mitridate 
di Pergamo, che recava soccorso a Cesare e 
non potendo passare per Pelusio fermato erasi 
in Ascalona , Antipatro con tremila soldati 
giudei accorse in ajuto; e gli procacciò l’assi- 
stenza de’principali signori d’Arabia. In grazia 
di lui altresì tutti i popoli della Siria traevano 
a sovvenirlo, non volendo nel servire Cesare 
sembrare dammeno degli altri, e ci vennero 
Giamblico potentino, e Toiommeo suo figliuo- 
lo; e Toiommeo figliuolo di Soemo abita- 
tore del monte Libano, e pressoché tutte le 
città della Siria. Mitridate pertanto levatosi 
dalla Siria giunge a Pelusio: e non accolto 
Furio Tomo IF . 5 
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da’ciltadini vi si pone ad assedio. Quivi An- 
tipatico fece più che niun altro prove di gran 
valore, ed egli fu il primo, che abbattuta una 
parte di muro spianò agli altri la via d’intro 
dursi in città; e in tal modo cadde la piazza 
in man de* nimici. Or mentre Àntipatro © 
Mitridate innoltravaosi per unirsi con Cesare, 
si attraversarono loro que’Giudei egiziani, che 
la provincia abitavano delta d’Onia. Ma questi 
eziandio tirò Àntipatro, siccome della nazione ' 
medesima, ne’suoi sentimenti e specialmente 
allora quando mostrò le lettere del sommo 
Pontefice Ircano, nelle quali raccomandava 
loro d’essere amici di Cesare, e di fornirne 
P esercito di vittuaglie e di tutto di bisogne- 
vole ospitalmente. Essi adunque al vedere 
accordantisi in un sentire medesimo Àntipatro. 
ed il pontefice si sottomisero; quindi i cittadi- 
ni di Memfi, risaputa la riunione degli uni 
cogli altri, invitarono essi pur Mitridate, il 
quale andatovi ebbe ancor questi alla sua ub- 
bidienza. 

Imprese illustri d 3 Àntipatro , e sua amici - 
zia con Cesare. 

\ 

Ora egli spintosi oltre il paese chiamato 
Delta si affronta cogrinimici vicino al luogo, 
che Campo nomavasi de’ Giudei. Condottiere 
dell’ala destra fu Mitridate, e Àntipatro della 
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sinistra. Venuti adunque a battaglia, l’ala di 
Mitridate piegò, e sarebbe forse pericolata, 99 
Aotipatro, vinti già i suoi oimici, lungo la 
riva del fiume accorrendo a difenderlo non 
avesse tratto lui di quel rischio, e messi in 
volta i già vincitori Egiziani; anzi cosi durò a 
inseguirli, che spogliolli del campo, e vi 
chiamò Mitridate rimasto in quella corsa lon- 
tano assai. Questi perdette ottocento de’suoi, 
ed Antipatro soli cinquanta. Mitridate poi scri- 
ve a Cesare l’a v venuto, recando a merito del 
solo Aotipatro la lóro vittoria ad un tempo e 
salute, sicché Cesare gli diè allora gran lodi, e 
si valse poscia, per quanto durò la guerra, nei 
più. difficili incontri di lui , a tal segno , che 
gli avvenne di rilevar combattendo qualche 
ferita. Compiuta poi ch’ebbe Cesare dopo al- 
cun tempo la guerra, approdato in Siria ono- 
rò sommamente ed Ircano confermandolo som- 
mo Pontefice, ed Antipatro facendolo cittadino 
romano ed esente in perpetuo da ogni gravez- 
za. Si dice da molti , che Ircano eziandio fos- 
se a parte di questi spedizione e venisse in 
Egitto. Comprova il mio dire Strabone il Cap- 
padoce, così scrivendo colle parole d’Asinio: 
« Poiché Mitridate ed Ircano pontefice dei 
« Giudei entrarono nell’Egitto » e altrove di 
nuovo colle parole d’Issicrate dice così: « Mi- 
ci tridate usci solo in campo; indi Antipatro 
cc procuratore della Giudea chiamato a lui 
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« in Ascalona condussegli ben tremila soldati, 
« e spinse a fare il medesimo gli altri baroni , 
« e in tale spedizione ebbe parte eziandio il 
pontefice Ire* no »». Cosi egli. 

Allora ricorse a Ces-re anche Antigono 
figliuolo d’ Aristobolo , e a lui si dolse della 
sventura del padre suo, e della morte che per 
cagione di lui incontraro Aristobolo con veleno 
tolto dal mondo, e il fratello suo da Scipione 
decapitato. Pregavalo adunque , che sentisse 
pietà di lui discacciato dal regno. Aggiunse al- 
le preghiere Accuse contro d’Ircano ed Anti- 
patro, rappresentandoli come oppressori della 
nazione e oltraggiatori di lui medesimo. Ami- 
patro ch’era presente cominciò le sue difese da 
quello, in che si vedeva accusa to; indi mostrò, 
che Antigono era uomo sedizioso ed amico di 
novità, finalmente raccordò, quanto adoperato 
egli avesse e sofferto in guerra per lui, adducen- 
done fatti in prova, di cui era testimonio egli 
stesso Giustamente poi disse essersi di nuovo 
tratto prigione» Roma Aristobolo, perchè stato 
sempre nimico irreconciliabile de* Romani; il 
fratello di lui arrestato per ladronecci aver da 
Scipione avuto quel premio, che meritava, non 
essere stato d» prepotenza di chi l’uccise op- 
presso fuor ^di ragione. Dopo questo dire di 
Anlipitro Cesare dichiara pontefice Ircano, e 
concede ad Anlipatro quel governo, che a suo 
piacimento si sceglierà , e intanto lo costituì* 
sce governatore della Giudea. 
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Lettere di Cesare , e decreti del senato at- 
tenentisi alV amicizia co* Giudei. 

Consente pure ad Ircano, che gliene aveva 
chiesta la grazia , di rinnalzare le mura della 
sua patria; le quali fin d’allor, che Pompeo 
atterrolle, si giacquero in quello stato; e scrive 
a’consoli in Roma, che ciò si registri nel 
Campidoglio. Or questo è il decreto, che si 
fé* dal Senato « L. Valerio figliuolo di Lucio 
« pretore trattò col Senato ai tredici di 
« dicembre nel tempio della Concordia ( e 
ce trovaronsi alla scrittura presenti L. Coponio 
« figliuolo di Lucio della tribù Collina , e 
« Papirio della Quirina ) di ciò , che Ales- 
« sandro figliuolo di Giasone, e Numenio 
e« figliuolo d’ Antioco, e Alessandro figliuolo 
cc di Doroteo ambasciadori de’Giudei, valenti 
cc uomini e alleati nostri , domandarono rin- 
cc novando la già contratta amistà co’Romani; 
cc e in segno della loro alleanza recarono una 
cc caraffa e uno scudo d’oro per lo valore di 
<c cinquantamila dobble; e chiesero lettere di 
cc raccomandazione alle città libere , e n* re , 
cc onde in pace godere le terre e porti loro , 
cc nè venire molestati da chicchessia. Decise 
cc adunque il Senato, che si facesse con loro 
cc amicizia e alleanza , e fosse accordato loro 
** quanto bramavano d’ottenere, e si accetta*- 
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t* se lo scudo offerto. Queste cose avvennero 
o Tanno nono d’Ircano pontefice e capo del- 
« la nazione. » 

Anche dal popolo ateniese fu Ircano nel 
mese Paneino onorato pe’ molli vantaggi , 
che avevano ricevuti da lui: però formarono e 
a lui spedirò un decreto di tal tenore. « Es- 
ce sendo governatore e sacerdote Dionigi lì- 
ce giiuolo d’Asclepiade, a’ venlisei di Panemo 
c* fu presentato a’ pretori un decreto degli 
c* Ateniesi, sotto il principato d’Agatocle. Eucle 
cc figliuolo di Menandro Alimusio lo scrisse 
cc agli undici di Munichione, tenutasi da’ de- 
ce cemviri radunanza in teatro. Doroteo pontefice 
« co’decenaviri suoi colleghi raccolse i voti del 
« popolo. Dionigi figliuolo di Dionigi disse, 
cc che poiché Ircano figliuolo d* Alessandro 
•■c pontefice e capo della nazione giudea ama 
c< costantemente il popolo tutto in comune, e in 
cc particolare ciascuno de’cittadini , e li tratta 
« con tutta la cortesia , e quando o per amba- 
cc sceria o per alcuna privata cagione arriva 
tc nelle sue terre qualche ateniese, amorevol- 
cc mente gli dà ricetto , e perchè nel ritorno 
cc loro non abbiano ad incontrare molestie , 
« provvede di scorta , che gli accompagni; le 
« quali cose ci furono testificate altre volte, sì 
cc è decretato a persuasione di Teodosio fi- 
« giiuolo di Teodoro dì Sunio, che ricordò al 
cc popolo i meriti di quest'uomo, priuaie- 
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« ramente , giacché è disposto di fare a noi 
a tutto il bene che può, d’onorario d’una co- 
te rona d’oro premio conceduto dalle leggi; poi 
et d’innal/argli una effigie di i>ronzo nel tempio 
« del Popolo e delle Grazie ; e finalmente di 
« pubblicare questa coronazione in teatro nel- 
« le feste di Bacco, mentre rappresenterannosi 
« le novelle tragedie, e nelle feste di Minerva 
« e di Cerere , e negli spettacoli della lotta. 

« Inoltre che i pretori provveggano, quand’egli 
« conservi e mantenga il medesimo amore per 
« noi, che gli sia contribuito, quanto giudiche- 
« remo tornare in onore e in merito della sua 
« generosità e benivoglienza; onde tutti da 
cc questo inferiscano chiaramente, che il nostro 
« popolo pregia la gente dabbene, e a prò** 
« porzione del suo merito la ricompensa ; e 
« dagli onori già compartiti s’ accendano ad 
« imitarne quell’ affezione , che ha per noi : 
« infine si sono trascelti di mezzo agli Ateniesi 
« ambasciatori , che a lui presentino questo 
« decreto, e l’esortino, che accettati gli onori, 
et che noi gli facciamo , procuri di beneficare 
cc in qualche maniera la nostra repubblica ». 
Ma degli onori fatti sì da’ Romani come dal 
popolo ateniese ad lrcano si è ragionato ab* 
bastanza. 

Ora Cesare, ordinati in Siria gli affari , 
partì; «*d Antipatro, poiché l’ebbe accompa- 
gnato fuor della Siria, sì ne toma in Giudea, 
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e rifà di prosente il muro abbattuto già da 
Pompeo; indi aggirandosi per la provincia tra 
co» minacce e con esortazioni sedò i romori, 
che andavano sorgendo; poiché (diceva), 
dove favoreggino Iremo, saranno felici, e 
vivranno in pace godendo senza disturbo dei 
proprj beni; che se alle speranze dian luogo, 
che da un cangiamento di cose derivano , ed 
amino que’vantaggi, ch’esse promettono, avran- 
no nella sua persona non un governatore , 
ma un padrone, in Ircano non un re , ma un 
tiranno, ne’ Romani poi ed in Cesare non 
principi ma nimici acerbissimi; perciocché 
non sosterranno , che si stravolga ciò eh’ essi 
ordinarono. Cosi dicendo diè sesto egli solo 
alle cose della provincia. 

Antipatro dà il governo della Galilea 
ad Erode , e a Fasaelo quello di Geru- 
salemme. Sesto Cesare leva Erode a 
grande stato. Decreti de* Romani afa vor 
de * Giudei . 

. Conoscendo poi egli Ircano per uomo 
stupido e lento crea Fasaelo suo primogenito 
governatore di Gerusalemme e de’ suoi con- 
torni ; e dopo ciò dà in governo ad Erode 
secondogenito, giovane affatto, poiché non 
aveva che quindici anni , la Galilea. Nè a 
quello si oppose la tenera sua età; ami, sic- 
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come il garzone era d’animo grande, cosi 
trovò tostamente un'occasione da far palesi 
i sum pregi: perciocché, arrestato Ezechia 
capobandtto, che con numerosa masnada in- 
festava a confini la Siria, e avutolo nelle mani 
o le giustiziare con molti de’ suoi compagni. 
Questa sua impresa fu cara assaissimo a’Siri ; 
concossiachè nettò loro il paese da quella 
peste, che tanto desideravano di sterminare. 
Quindi per le città e i villaggi gliene davano 
lodi, come ad autor della pace e del posse- 
dimento sicuro de’ loro averi. Perciò venne 
ancora la sua persona a notizia di Sesto Ce- 
sare, ch’era congiunto di Cesare il grande, 
e reggitor della Siri». 

Ora le imprese d’Erode destarono emu- 
lazione in cuore al fratello di lui Fasaelo , 
il quale mosso dal grido , in che era , stu- 
diossi di non rimanergli al disotto per nomi- 
nanza. Quindi col l'addossare tutto il peso a 
sè del governo , coll’ amministrare non senza 
destrezza gli affari, e con non rivolgere il suo 
potere a sopruso d’altrui guadagnavasi l'affe- 
zione de’ Gerosolimitani ; e però avveniva, 
che Antipatro era dalla nazione trattato altret- 
tanto che un re, ed avevane quegli onori , 
che a un assoluto monarca si sogliono fare 
Questo splendore però non fece, come si ve- 
de addivenire le più volte, che in lui scemasse 
punto la benivoglienza e fedeltà per Ircano. 
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Ma i primati giudei veggendo lo smisurato 
crescere , che Antipatro e i suoi figliuoli fa- 
cevano cosi nell’amore de’ popoli come nelle 
rendite che loro provenivano e dalla Giudea 
e dagli averi d’Ircano, cominciarono a sinistra- 
mente pensare de’fatti suoi: perciocché aveva 
già Antipatro fatta amicizia cogli imperatori 
romani e appropriato a sè il merito del pre- 
sente in denaro, cui aveva egli indotto Ircano 
a far loro, mandandolo non come dono d’ Ir- 
cano ma come suo* Ircano però risaputolo 
non. che se ne desse pensiero, anzi ne fu oltre- 
modo contento. Dava eziandio gran timore 
a’primati giudei il vedere il vfolent’uomo ed 
ardito ed avido di dominare, ch’era Erode. 
Però venuti innanzi ad Ircano scopertamente 
oggimai cominciarono ad accusare Antipatro; 
« e fino a quando, dicevano , vivrai spensie- 
« rato per ciò, che avviene tuttogiorno? Forse 
« non vedi , che Antipatro e i suoi figliuoli 
« s’hanno ripartito tra loro il regno, e tu non 
« hai altro di re che il nome? Deh non chiu- 
« der più gli occhi a tai cose, nè volere lusin- 
« garti d’essere sicuro , quando non ti dai 
« punto pensiero nè di te stesso, nè del tuo 
« regno. No, non sono essi Antipatro e i suoi 
« figliuoli amministratori in tuo luogo de’pub- 
« bl ici affari; non ingannar te medesimo con 
« tal pensiero: la fanno per confessione di 
« tutti apertamente da dominanti. Di fatto 
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a Erode suo figlio uccise Ezechia e i compa- 
ct gni di lui, non curata la nostra legge, la 
« quale vieta si uccida un uomo , per quan- 
« lunque sia reo , se innanzi non 1’ ha con* 

« dannato a morire il consesso de 7 senatori ; 
« eppure egli senza averne da le licenza osò 
et tanto ». Ircano a questi delti si piega : e 
infiammarono vie più il suo sdegno le madri 
de’giustiziati da Erode; le quali costantemen- 
te ogni giorno venivano nel Tempio a pre- 
gare il re ed il popolo, che iunanzi al Senato * 
rendesse Erode ragione di quanto avea fatto. 
Mosso adunque da tali istanze Ircano citò 
Erode in giudizio a dar conto di ciò che 
venivagli apposto. Egli venne, e per consiglio 
del padre suo, non come privato , ma con sal- 
vocondotto e con guardia d intorno a sè, dopo 
aver dato quell’ ordine che a lui pareva mi- 
gliore alle cose di Galilea , e con accompa- 
gnamento bastevole ad assicurarlo nel viag- 
gio ; talché nè col troppo seguito desse spa- 
vento ad Ircano, nè comparisse dinanzi a’giu- 
dic» solo ed inerme. Intanto Sesto governa-- 
tore della Siria scrive ad Ircano esortandolo 
a rimandare Erode assoluto ; e lo minaccia , 
se noi farà. Questa lettera e le minacce ag- 
giuntevi somministrarongli una ragione di trar- 
re di mano al Senato senza suo danno Erode» 
cui egli amava quanto un figliuolo. 

Presentatosi Erode al Senato con que’delt 
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suo seguito spaventò luttiquanti, nè a niun 
di quelli, che inn.nzi alla sua comparita l’ave- 
va calunniato, diede più l’animo d’accusarlo, 
anzi stavansi cheti e incerti, che far si doves- 
se. In questo stato di cose uno de’giudici det- 
to Samea , uomo giusto e*però intrepido e 
coraggioso, rizzatosi disse così. Colleghi miei, 
« e tu o Sire , nè io ho veduto fra quanti 
cc furono per dar conto di sè citati al nostro 
« cospetto persona mai presentarsi al tribù- 
« naie in tal forma, nè voi, penso io, me 
« ne saprete additare pur uno: che chiunque 
« è venuto mai dinanzi a questo consesso 
cc per esservi giudicato, v’è sempre comparso 
« in umile portamento e iu figura d’ uomo 
cc pauroso e chiedente da noi pietà , scarmi- 
cc gliato le chiome , e coperto di nera veste, 
cc Ma il bonissimo nostro Erode colpevole 
cc d’omicidio, e per questa ragione citato di- 
ce nanzi a noi comparisce vestito di por^ra, 
cc adorno il capo di vaga acconciatura, e cinto 
cc intorno da soldatesca , perchè se giusta la 
cc legge lo condanniamo , egli poss%uccidere 
cc noi , e a dispetto della giustizia salvare sè 
cc stesso. Io però non saprei certo, come ri- 
cc prendere Erode , se più delle leggi pregia 
cc i suoi interessi, voi sì, ed il re, che gli 
« avete data tanta baldanza. Ora sappiate , 
cc che grande è Dio, e costui, che voi in gra- 
te zia d’Ircauo volete assoluto, tempo verrà, 
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« che punirà voi, e il re stesso ». Nè le cose 
da lui prenunziate furono dette indarno. Per- 
ciocché Erode salito al trono uccise lo stesso - 
Ircano e i senatori tutti, tranne Samea , cui 
onorò sommamente, e per lo diritto uomo 
ch’egli era, e perchè assediata poscia da Ero- 
de e da Sosio Gerusalemme, egli diede con- 
siglio al popolo d’ accettare Erode dicendo 
« già voi non potete, colpa de’vostri peccati, 

« suitrarvi a lui ». Ma di tai cose diremo a 
suo luogo. 

Ircano intanto veggendo, che i senatori 
inchinavano a condannare alla morte Erode, 
differì ad altro giorno la decisione ; indi per 
un segretissimo messo mandò suggerendo ad 
Erode , che si dileguasse dalla città ; che in 
tal modo vieterebbe il periglio ; ond* egli ri- 
coverò a Damasco , come uomo che fuggisse 
dal re j e venuto a Sesto Cesare ivi assicurò 
di maniera le cose sue, che se fosse di nuovo 
citato a dar conto di sè in giudizio, non avreb- 
be ubbidito. Questo fatto dispiacque lorte a 
quei del consesso, i quali studiavansi di per- 
suadere Ircano , che tornerebbe ogni cosa in 
suo danno Egli veramente non Pignorava: 
uh 1* uomo di poca mente e di niun cuore 
eh* egli era , non sapea che si fare. Intanto 
avendo Sesto Cesare creato Erode governa- 
tore di Celesiria , chaca comperata da lui con 
denari, Ircano temette, ch’Erode non gli si 
+Flivio Tomo IT, 6 
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levasse contro ; nè stette guati senza effetto 
questa paura; che venne Erode sopra di lui 
con esercito, seco sdegnato, perchè lo avesse 
costretto a dir la sua causa davanti ai giu- 
dici e sostenerne le decisioni; ma dal battere 
Gerusalemme rattennerlo il padre Anlipatro 
ed il fratello, che uscirongli incontro, e am> 
montatone l’impetuoso ardore esortaronlo, che 
non venisse a niun fatto, ma pago d’ averli 
colla minaccia atterriti non movesse piu oltre 
contro chi l’aveva sollevato a tanta potenza. 
Se dolevagli, che lo avesse chiamato in giu- 
dizio, deh si ricordasse altresì della libertà 
ridonatagli , e gliene fosse riconoscente , nè 
precipitasse a troppo crude deliberazioni, nè 
fossegli ingrato dell’ ottenuta salvezza. Consi- 
derasse, che sebbene erano in mano di Dio 
gli esiti delle guerre, pure le più volte ci sono 
ignoti; ond'egli senza potersi promettere si- 
curamente vittoria moveva 1* armi contro del 
re e nutricatore e benefattore suo larghissimo, 
che non gli aveva fatto alcun male, e se ac- 
cusandolo gli aveva porto occasione di sospet- 
tare sinistramente di lui ed ombrarne, ciò era 
stata Colpa di rei consiglieri, non sua. A que- 
sto dirè si piega Erode, avvisandosi alle sue 
speranze bastare anche solo 1’ aver mostrato 
alla nazione, quant’ei potesse. In questo stato 
adunqhe trovavansi le cose della Giudea. 

Cesare intanto passato a Roma era iu 
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sul metter vela alla volta dell’ Africa per far 
guerra a Scipione e Catone. In questa Ircano 
gli spedi un'ambasciata, per cui Io pregava , 
che raffermasse l’amistà e l'alleanza comune; 
ed a me necessario è paruto lo sporre tutti 
gli onori fatti alla nostra nazione dal popolo 
e dagl’imperadori romani, e l’alleanze fermate 
tra gli uni e l’altra , affinchè niuno ignori il 
conto che di noi fecero anco i re dell’Euro- 
pa, e dell'Asia, presi del nostro valore e del- 
la nostra lealtà. Or, poiché molti per lo mal 
occhio, con che ci veggono, negano credenza 
a quanto si legge scritto di noi da’ Persiani 
e Macedoni, per non trovarsi i fatti medesi- 
mi nè da per tutto, nè in luoghi pubblici , 
ma soltanto appo noi e pochi altri Barbari 
registrati, non incontreranno certamente veru- 
na opposizione i decreti romani; i quali e si 
veggono appesi ne’luoghi pubblici delle città; 
ed anche al di d’oggi nel Campidoglio, e 
ch’è più, scolpiti in colonne di bronzo; anzi 
Giulio Cesare in una colonna di bronzo di- 
chiarò cittadini d’Alessandria i Giudei di quel- 
la città. Da questi adunque trarrò ancor io le 
mie prove: e recherò qui i decreti fatti si 
dal Senato, come da Giulio Cesare a prò d’Ir- 
cano e della nostra nazione. 
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G. Cesare imperatore, pontefice e dittatore 
di nuovo , ai governatori de Sidorij , al 
Senato , e al Popolo , salute. 

« Se state bene, ne godo; io pure e l’e- 
« sercito stiamo bene. Io vi mando una co- 
« pia della scrittura intagliata sopra una U- 
« vola da me spedita ad ìrcano figliuolo d’A- 
« lessandro, pontefice e capo delia nazione 
« Giudea, perchè ne* vostri atti pubblici si 
« registri. Voglio eziandio, che recata in gre^ 
« co e in latino s’intagli sopra una tavola di 
« bronzo; ed è questa. Io Giulio Cesare im- 
« peratore di nuovo e pontefice col parere del 
« Senato ho deciso. Poiché ìrcano figliuolo 
« d’Alessandro giudeo e al presente e ne’tem- 
« pi andati si in pace, si in guerra, ha dato 
« prove di fedeltà e d’amore pe’ nostri inte- 
« ressi, come gliene fanno fede più generali, 
« e nella guerra ultima d’Alessandria é venuto 
« in persona a soccorrermi con mille cinque- 
« cento soldati, e spedito da me a Mitridate 
« vantaggiò tutti quanti in valore, per questi 
« motivi io dichiaro ìrcano figliuolo d’ Ales- 
« sandro, e i suoi figli capi della nazione, e 
« intendo che abbiano giusta le patrie leggi 
« in perpetuo il pontificato, ed egli co' suoi 
« figliuoli siano nostri alleati , e ognuno di 
« loro sia ammesso tra’oostri amici., Voglio 
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« inoltre, che quanto secondo le proprie loro 
« leggi appartiensi allo stato pontificale e civi- 
« le, tutto concedasi a lui e a’ figliuoli. Che 
« se frattanto insorgesse qualche differenza 
« intorno al governo della Giudea avrò caro, 
« che sia decisa da lui. Quartieri per la mi- 
« lizia o denari non vo’che si esigano da loro. 

« I decreti , le concessioni , le decisioni 
«di Gajo Cesare console sono queste, che 
« i suoi figliuoli reggano la nazione de’ Giu- 
« dei , e godano le rendite delle terre loro 
« concedute ; che lo stesso pontefice e capo 
« della nazione faccia giustizia agli oppressi ; 
« che ad Ircano figliuolo d’Alessandro ponte- 
« fice de’Giudei si mandino ambasciatori, che 
« trattino seco d'amistà e d’alleanza; che ap- 
« pendasi ancora una tavola di bronzo con- 
ce tenente le cose dette e nel Campidoglio e 
« in Sidone e in Tiro e in Ascalooa e ne’tem- 
« pii, scolpita a caratteri greci e latini ; che 
« tal decreto si faccia noto a tutti i questori 
« d’ogni città e a’Ioro capi, e sieno guardati 
« i Giudei come amici, e i loro legati si trat- 
« tino ospitalmente; e queste ordinazioni spe- 
« discansi dappertutto. 

« Gajo Cesare, imperatore, dittatore, con- 
ce sole in segno d’onore e in riconoscimento 
et della virtù e delle cortesie ricevute ha con- 
ce cesso , quando ciò torni bene al Senato ed 
« al Popolo romano; che Ircano figliuolo d’A- 
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e* lessandro e i suoi figli sieno pontefici e 
« sacerdoti di Gerusalemme e della nazione , 
« con esso tutti i diritti e le condizioni tut- 
te te, con cui ebbero il sacerdozio auclie i loro 
« antenati. 

« Gajo Cesare per la terza volta console 
« ha determinato, che questi ritengano e cin- 
ce gano di mura la città di Gerusalemme , e 
« governila Ircano figliuolo d’Alessandro pon- 
ce tefiee, e capo della nazione, come gli piace; 
« di più , che ogni second' anno dell’ alloga^ 
ce gione sia rilasciato ai Giudei il tributo del* 
« le loro rendite, nè niuno di loro vada per 
cc opera o paghi le imposte già dette. 

« Gajo Cesare, imperatore di nuovo, pre- 
f et scrisse, che dessero tributo per la città di 
« Gerusalemme le terre de Giudei, eccettuai 
e* tane Gioppe, e questo ogu* anno , salvo il 
cc settimo ch’essi dicono Sabbatico, poiché in 
cc quello , nè dalle piante ricavano frulli nè 
cc gettano semente; che in Sidone ogni secon- 
cc do anno paghino per tributo il quarto del 
cc seminato; inoltre che ad Ircano e a’ suoi 
cc figli rendano le decime , che già solevano 
. cc a’ìoro antenati; che niuoo, sia governatore , 
cc sìa capitano, sia legalo, possa entro a’coo- 
i cc fini giudei far reclute, nè trarne fuori mi- 
« lizia, nè esigere da loro denari, nè per lo- 
: cc svernamento della milizia , nè per qualsi- 
« voglia altro titolo , ma vadano esenti da 
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tt ogni gravezza, onde che ella venga. Quali* 
« to poi acquistarono appresso, e possedettero, 
« o comperarono, tutto sia loro. La città di 
« Gioppe eziandio, cui fin da quando allega» 
« ronsi co' Romani la prima volta i Giudei , 
« possedevano , io intendo che la ritengano 
a come per addietro hanno fatto, e i tributi 
« di tal città sieno renduti ad Ircano e a 'suoi 
et figli dagli abitanti di quella terra , pe* venti 
« mila secento sellantacinque moggia di gr<t* 
« no, che soglionsi dal paese e dal porto coli- 
te durre ogn’ anno a Sidone» S’ intenda però 
« eccettualo Tanno settimo da loro chiamato 
et Sabbatico, in cui non arano, nè colgono 
et neppure dalle piante le frutta. Le terre poi 
« situate nel Campo Grande, che Ircano e i 
« maggiori suoi possedettero fiuo ab aolico , 
et piace al Senato, che abbiale ircano e i Giu* 
« dei secondo i diritti, eh’ ebbero per addie- 
ì et tro, con tutti quegli ancora, che furono vi* 
« cendevoli tra’ Giudei e i pontefici , e eoo 
« tutte le grazie , che ottennero per decreto 
del popolo e del Senato. Per vigore di 
« questi diritti potranno essi ancora valersene 
« in Lidda. De’luoghi poi, de’terrent, e delie 
| et abitazioni , di cui i re della Siria e Feni- 
« eia, siccome alleati del popolo romano, eh* 
« bero l 'usufrutto in dono, piace al Senato , 
« che abbianle Ircano capo della nazione , e 
« i Giudei. Inoltre, che sia concesso ad Ire** 
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« no, a' suoi figliuoli , e agli ambi sci a do ri 
« mandati da lui un luogo tra’senatori , donde 
« sedendo mirare i combattimenti de’ gladia- 
« tori, e delle fiere; che, qualora richieggono 
« il dittatore, o il generale della cavalleria 
« d’uscire in pubblico , quando sieno intro- 
« dotti in Senato, infra dieci giorni dacché 
« si è formato decreto per foro, sieno riman- 
« dati colla risposta. 

« Gajo Cesare imperatore, dittatore la 
« quarta volta, e la quinta console, e fatto 
« dittatore in perpetuo così trattò de’ diritti 
« d’ Ircano figliuolo d’Alessandro pontefice 
« de’ Giudei e capo della nazione. Siccome 
« quelli, che governarono innanzi a me le 
<« provincie, hanno deposte ottime informa- 
ci zioni d’ircano pontefice, e de’Giudei davan- 
ti ti al Senato ed al popolo romano, ragion 
'« vuole, che noi altresì ne serbiamo memo- 
« ria, e provvediamo , che ad Ircano e alla 
« nazione giudaica e a’figliuoli di lui dal Se- 
. « nato e dal popolo romano si renda quel 
« merito, che ben si deve alla loro affezione 
« per noi e a tutti que’henefizj, che ci han- 
, « no fatti. 

« Gijo Giunto pretore de’ Romani, ai 
.« capi, al Senato, ed al popolo panano, sa- 
« Iute. Sono venuti a trovarmi in Deio i Giu^ 
« dei e con essi alcuni di loro abitanti fra 
« voi, presenti eziandio i vostri legati; e mi 
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« palesarono , come voi con un bando avete 
« disdetto loro Tuso de’patrii riti e sagrifizj. 

« Or a me non piace, che facbiansi tali b.*ndi 
« contro persone alleate ed amiche nostre , e 
« che loro si divieti il vivere giusta le loro 
« leggi , il contribuire denajo per le conili ni , 
« cene e i sagrifizj , che fanno , quando nep- 
« pure in Roma ciò loro si proibisce. Di fallo 
« Gajo Cesare generale nostro e console nei- 
« l’editto in cui tolse affatto dalia città le 
cc adunanze e combrìccole ; n’ eccettuò questi 
et soli, nè vietò loro la contribuzione del de- 
ce najo e la celebrazione delle ceue. Simile 
« ancor io nel levare che ho fatto ogn’ altra 
« adunanza, a questi soli ho permesso di u- 
« nirsi insieme e convivere giusta le patrie 
« loro leggi, ed usanze. Starà dunque bene, 

«« che quel qualunque decreto, che fatto a ve- 
ce te contro de’nostri amici e alleati , voi lo 
« torniate indietro , perchè cosi vogliono i 
cc meriti loro, e l’affezione che hanno per noi. 

Dopo la morte di Gajo Cesare , M. An- 
tonio e P. Dólabella allor consoli ragunaro il 
senato, e introdottigli innanzi gii ambasciatori 
d’Ircano trattarono delle inchieste , che questi 
facevano , e strìnsero seco amicizia $ e il Se- 
nato decise che loro si concedesse tutto ciò 
che bramavano di ottenere. Io qui ne reco il 
decreto eziandio , perche i leggitori di que- 
sta storia abbiano pronta alle mani la dir 
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mostrazione di quanto si va dicendo. Ecco. 
« Decreto del senato trattofuori dell' Erario, 
» e trascritto dalle pubbliche tavole questo- 
ri rie, essendo questori della città Q. Ra- 


ti tilio , e G. Cornelio, e cavo ssi dalla se- 


ti conda tavola dell * ordine primo. Agli 
« undici d’aprile nel tempo della Concor- 
ri dia fur presenti allo scritto L . Calpurnio 
tt della tribù Menenia Pisone , Ser. : Papi- 
« nio della Lcmonia Potito, G • Ganinio 


« della Terentina Rebilo , P. Tidezio , L. 
« A palino figliuolo di Lucio della Sergia , 
« A. Flavio figliuolo di Lucio della Le- 
ti monia , P. Plazio figliuolo di Publio 
« della P apiria, M» Aquilio figliuolo di Mar- 
ti co della Meda , L. Erucio figliuolo di 
tt Lucio della Stellatina, M. Quinzio fi- 
li gliuolo di Marco della Pollia Plancillo, 
« Plubio Serio, P. Dol abella , M- Antonio 


tt consoli tennero parlamento. ■ Intorno a 
tt quelle cose , che G. Cesare con decreto 
n del Senato stabilì in favore de Giudei , 
« nè fu sollecito di registrarle nel pubbli - 
« co Erario , a noi piace che facciasi que- 
ll sta decreto , siccome è paruto ancora ai 
tt consoli P. Dolabella e M. Antonio, e 


tt che si registrino nelle tavole, e presso 
« a’ questori della città, perchè essi pure 
« si prendano pensiero di riportarlo in 
« doppie tavole i il che si fece ai nove dì 
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ce febbraj o nel tempio della Concordia, l 
« legati d’ Ircano pontefice furono questi . 
cc Lisimaco figliuolo di Pausania , Ales - 
c* sandro figliuolo di Teodoro , Patroclo 
C* figliuolo di Cherea e donata figliuolo 
« d'Onìa * ». 

Di' questi Ambasciatori Ircano spedin - 
poi imo o Dolabeda allora quando fu 
governatore nell 1 Asia , pregandolo , che li- 
cenziasse dalla milizia i Giudei e conser- 
tasse i patrii loro instituti , e consentisse 
loro che vivessero secondo questi. Dolabella 
adunque ricevute lettere da Ircano scrive ai 
popoli tutti dell'Asia , e alla città degli Efcsj 
primaria di quella provincia io tal modo sotto 
il governo d’Artemone , il primo giorno di Le* 
neone. 

. s - • , . 

Dolabella imperatore , ai capi , al Senato e 

al Popolo degli Efesj, salute. 

Alessandro fiigliuolo di Teodoro , le- 
ce gato d* Ircano pontefice e capo della an- 
ce zione giudea mi ha detto, che i suoi citta- 
e« dini non possono militare, perchè non è 
e* loro lecito ne’giorni di Sabbato nè portare 
re armi, nè far viaggio, nè aver di per sé 
ce provvisione bastevole, di quei cibi, che 
ec giusta le patrie leggi sono appo loro in uso. 
cc lo pertanto dichiaragli esenti dalla milizia. 
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« come già fecero i generali miei antecessori, 
w e consento che vivano colle patrie loro leg- 
« gi , adunandosi, come sogliono , in occasio- 
« ne de’sacrifizj , delle di vote loro consnetu- 
« dini, e delle offerte che fanno pe’sagrifizj $ 
« e voglio che voi ne scriviate a ciascuna 
cc città cc. Queste sono le grazie che a' nostri 
fé’ Dolabella pregatone per suo ambasciadore 
da Ircano. 

Anche L. Lentulo console disse. «I Giu- 
« dei cittadini romani , che professavano il 
cc giudaismo ed usavano sagrifizj col rito giu- 
cc daico offerendogli in Efeso , dal tribunale 
cc per motivo di religione gli ho fatti esenti 
cc dalla milizia, ai venti di settembre, essen- 
cc do consoli L. Lentulo , G. Marcello. Ci si 
cc trovarono presenti T. Àppio figliuolo di Ti- 
« to Valgo della tribù Orazia legato, T. Ton- 
te gio figliuolo di Tito della Crustumina , Q. 
ce Resio figliuolo di Quinto, T. Pompeo fi- 
cc glìuolo di Tito Longino, G. Servilio figli- 
« nolo di Gajo della Terentina, Bracco tri- 
te buno di sotdati , P. Clusio figliuolo di Pu- 
cc blio della Veturia Gallo, G. Senzio figliuo- 
cc lo di Gajo della Sabatina, T. Attilio figli- 
le uolo di Tito Balbo legato e vice-pretore ai 
c< magistrati, al Senato, ed al Popolo degli 
« Efes) salute. L’ Leutulo console a mia in- 
« tercessione ha esentati dalla milizia i Giu- 
« dei dell’Asia , del che avendo dipoi pregato 
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« anche Fannio generale, e L. Antonio vice* 
« questore fui esaudito, e voglio che voi 
« provveggiate , che nou sia loro in questo 
a data molestia ». 

Di tali editti a favore d’ Ircano e della 
nazione nostra fatti dal Senato e dagl’impera- 
dori romani, e decreti di città e risposte di 
generali alle lettere loro scritte sopra i nostri 
diritti ve n'ha in gran copia; ina il già recalo 
sinora a chi entra a leggere senza passione la 
nostra storia sarà bastevole, per dar fede a 
quant’altro pur h >vvi su questo argomento ; 

' perchè siccome addotte abbiamo evidenti ri ■ 
prove e sensibili dell’amicizia, che fu tra noi 
e i Romani, additandone in fede cotonile di 
bronzo e tavole, che nel Campidoglio ed or 
si conservano, e conserveransi mai sempre, 
così e ho creduto soverchia cosa e nojevole 
sporle qui tutte ad una per una , e mi par 
non doverci essere si maligna persona , che 
amici non voglia crederci de’Rom>ni, quando 
essi a mostrarci più tali hanno fatto ancor 
più decrèli di quelli , che noi abbiamo recati; 
e non anzi dagli argomenti già addotti non 
inferisca essere vero ciò che diciamo di noi. 
Egli è dunque già chiaro , che di que’ tem- 
pi fra noi e i Romani fu amicizia , e alle- 

Ora a questo tempo medesimo iosursero 
nella Siria gran turbolenze; e funne tale il 
Flavio Tomo IK. 7 
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motivo. Gecilio Basso favoreggiatore de’Pom- 
pejani , ordito ua tradimento contro la viti di 
Sesto Cesare, il toglie dal mondo; indi usur- 
pato il comando delle sue truppe prende a 
governare la provincia. Per questo si accese 
aspra guerra presso la città d’Apamea , per lo 
venire che fecero sopra di lui i capitani di 
Cesare con poderosa oste di cavalli e di fanti. 
A questi mandò anche Antipitro sovvenimento 
sotto la condotta de’ suoi figliuoli per la me- 
moria , che conservava de’ benefizj da Cesare 
ricevuti; per cui suo dovere parevagli vendi- 
carne la morte, e punire l’uccisore. Ma men- 
tre la guerra si protraeva , Marco sottentrò nel 
governo di Sesto. Cesare intanto è ucciso in 
Senato da Bruto e Cassio dopo tre anni e mez- 
zo di regno. Questo però si trova scritto anche 
altrove. 


Cassio maltratta la Giudea, e n* esige otto- 
cento talenti . 


Ora essendosi per la morte di Cesare 
rotta gran guerra , e i personaggi più riguar- 
devoli per dignità disparsi quà e là per far 
leva di truppe, Cassio perviene in Siria per 
aver la condotta di quell’ esercito , ch’era in- 
torno alla città d'Apamea; e sciolto P assedio 
tirò dalla sua Basso e Murco; indi aggirandosi 
per le città ragunava soldati ed armi , e a 
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quelle imponeva grandi gravezze. Ma sopra 
tutti travagliò la Giudea coll’esigerne che fece 


settecento talenti. Però Antipatro reggendo 
ogni cosa io timore e scompiglio ripartisce il 
carico di riscuoterlo in più persone, e ne com- 
mette la cura a* due suoi figliuoli , a Malico 
che non gli era gran fatto amico, e ad altri. 


Ora Erode , che il primo fu a riscuotere dalla 
Galilea quanto avevangli imposto, era intrin- 
seco amico di Cassio; perciocché un partito 
gli parve da uomo accorto il coltivare fin di 
allora i Romani, e a spese altrui guadagnar- 
sene 1* affezione. 1 governatori poi dell’ altre 


città si Tendevano insieme cogli abitanti : e 


Cassio reca in servaggio quattro città; delle 
quali erano le più possenti Gofna ed Emmaus, 
e dietro a loro venivano Lidda e Tamna. Tan- 


ta poi fu la collera conceputa da Cassio , che 
avrebbe ucciso Malico (e già s’era mosso con- 
tro di lui), se per mezzo d’Antipatro Ircano 
non ne avesse frenato lo sdegno , mandandogli 
cento talenti del suo. 


Ma poiché fu partito Cassio dalla Giu- 
dea , raddoppiò Malico le sue insidie contro la 
vita d'Antipatro, giudicando dalla costui mor- 
te dipendere la sicurezza d’ Ircano nel regno. 
Questi suoi pensamenti non erano però ignoti 
ad Antipatro; perciocché avutone egli sentore 
passò il Giordano, e quivi prese a far leva di 
truppe arabe insieme e nazionali. Ora Malico 
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uomo scaltro negava dovergli mai tese insidie, 
• per difesa di sè spergiurava dinanzi a lui «. 
a’suoi figli dicendo, che mentre Fasaelo guar- 
dava Gerusalemme ed Erode avea Tarmi in. 
custodia, non si sarebbe neppure sognata tal 
cosa. Veggendo poi egli impossibili a riuscire 
le sue intenzioni si racconciò con Antipatro, e 
trattarono insieme , trovandosi Murco vpretore 
in Siria ; il quale avvedutosi del tentar, che 
faceva Malico novità in Giudea, venne a tale, 
che fu per ucciderlo ; se non che ad istanza di 
Antipatro perdonogli la vita. 

A/a li co a tradimento toglie dal mondo An- 
tipatro con veleno . 

1 

Ma non si avvide Antipatro , che < avea 
salvata la vita a chi lo doveva tradire. Gout 
ciossiachè Murco e Cassio unite le loro forze 
misero in mano ad Erode ogni cosa, e crearon-t 

10 governatore della Celesiria con navi e sol* 
datesca a piedi e a cavallo , promettendogli il 
regno della Giudea, quando avessero posto 
fine alla guerra , che contro Antonio e Cesare 

11 giovane era insorta allora; onde Malico for? 
te atterrito della potenza d’ Antipatro pensò 
di levarlo dal mondo : e con denari corrotto 
il coppiere d’ lrcano, appo cui si dovevano 
entrambi trovare a cena, gli fa bere il veleno 
« l’uccide: indi co’soldali, che seco aveva , si 
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pose a ordinare le cose della ci Uà. Venne a 
notizia d'Erode e di Fasaelo, che il padre lo- 
ro era stato tradito, e addoloratine forte. Ma- 
lico negava ogni cosa e spacciavasi per inno- 
cente di quella morte. In questa maniera fini 
i suoi giorni Antipatro, uomo a cui in pietà, 
in dirittura di cuore , e in zelo per la sua pa- 
tria non si trovava l’eguale. 

Ma tra’suoi figli Erode era quegli , che 
tosto volevane vendicata la morte col volgere, 
che farebbe l’armi contro di Malico. Ma Fa- 
saelo maggiore d’età giudicava miglior partito 
pigliarlo con frode, perchè non venissero mai 
creduti autori di una guerra civile. Erode 
adunque ammette le discolpe di Malico, e fa 
sembiante di credere, ch’egli non abbia mai 
marchinata la morte d’Antipatro. Intanto rivol- 
ge ai funerali del padrei pensieri; indi venuto 
a Samaria , di maltrattata cli’ei la trovò per 
interne discordie, la recò a buono stato, e riunì 
gli animi discordanti de’ciltadini. Indi a poco 
dovendosi celebrare in Gerusalemme una 
solennità , Erode co’ suoi soldati muove alla 
volta di quella. Impauritone Malico persuase 
Ircano a non consentirgli l’entrata in città, 
freanovisi conduce, ed a colorare cotal divieto 
si vai del pretesto, che mentre il popolo è inte- 
so a purificarsi, e’ non couviene ammettere 
gente straniera. Ma Erode niun caso facendo, 
dei messi d’ Ircano v’entra di notte. La sua 
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venuta spaventò forte Malico: ma non per que- 
sto gli cavò d’ in sul volto la maschera: anzi 
scopertamente piangeva Anlipalro , e quasi gli 
fosse amico, andavane ripetendo il nome: di 
nascosto però procacciavasi guardie per sicurez- 
za di sua persona. Ora gli amici d’ Erode non 
che gli rimproverassero cotal finzione, ma per 
non dare sospetto di sè giudicarono di contrac- 
cambiamelo con maniere cortesi. 

Erode per commissione avuta da Cas- 
sio uccide Malico insidiosamente. 

Intanto Erode fé’ con sua lettera nota a 
Cassio la morte del padre; e quegli ben cono- 
scendo che bestia d’uomo era Malico, gli re- 
scrisse, che vendicasse pure suo padre; e in 
questo manda segretamente a’ tribuni in Tiro 
un ordine di dar mano ad Erode nella giusta 
intrapresa , che sta per fare. Ora , siccome al 
prendere che fe’Cassio Laodicea, trassero a lui 
l’uno e l’altro insieme recantigli in dono co- 
rone e denari , cosi Erode a questo passo at- 
tendeva Malico per punirlo; ma egli subodora- 
tene l’intenzioni nelle vicinanze di Tiro nella 
Fenicia, drizzò le sue mire a cose maggiori; e 
perchè suo figliolo era ostaggio in Tiro, deter- 
minò d’involarlo in passando da quella città, e 
condurlo seco in Giudea ; indi, mentre Cassio 
uscirebbe contro d'Antonio, ribellar la nazio- 
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ne, e farsene egli re. A questi disegni s’ at- 
traversò Iddio insieme, e l’accortissimo Erode, 
il quale avvedutosi del suo intendimento spedi 
frettoloso un suo servo in apparenza ad appre- 
stare la cena , poiché ne aveva di già fatto a 
tutti 1 invito, ma in realtà a’tribuni istigandoli, 
che movessero contro Malico armati. Uscirono 
infatti; e avvenutisi in lui poco lungi dalla cit- 
ta sopra il lido del mare con pugnalate lo bat- 
tono in terra morto. 

Ircano poi sì stordito rimase per questo 
fatto , che perdè la favella: riavutosi , ma con 
istento, domandò gii amici d’Erode, che fosse 
mai avvenuto, e chi avesse ucciso Malico? e 
udito, che per ordine di Cassio , lodò l’impre- 
sa; perciocché era uomo ribaldo e traditore 
della patria; cosi Malico portò la pena della 
scelleratezza , onde aveva trattato Antipatro. 
Ora poiché dalla Siria partito fu Cassio, levos- 
si a roraore la Giudea; perciocché Felice, che 
coll’esercito fu lasciato in Gerusalemme , si 
spinse contro di Fasaelo, sicché tutto il popolo 
era ad arme. Erode inlanto trovavasi presso 
Fabio in Damasco, e mentre voleva portare 
ajuto al fratello, ne fu rattenulo per infermità, 
che il sorprese; fintanto che Fasaelo riuscito di 
per sé vincitore di Felice rinchiuselo in una 
torre, da cui, dopo avutine buoni patti, lasciol- 
lo andar libero. Ma Fasaelo ebbe forte a do- 
lersi ad Ircano, ch’egli dopo i gran benefizj da 
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loro ricevuti ne spalleggiasse i nimici; percioc- 
ché il fratello di Malico, ribellate allora pa- 
recchie castella, vi tenea guernigione; tra que- 
ste era Massada, che non avea pari in fortezza. 
Sopra costui adunque Erode appena guarito 
ne viene, e toltegli quante terre occupava, sot- 
to la fede sua il mandò libero e intatto. 

Antigono figliuolo d’Aristobolo è sovvenuto 
dal tiranno de'Tirj. Erode attaccatolo il 
mette in volta e caccia dalla Giudea. 

Ora Antigono figliuolo d'Aristobolo, che 
arrolato aveva un buon numero di soldatesca, 
edavevasi con denari l’animo cattivato di Fabio, 
fu in Giudea ricondotto da Tolommeo figliuolo 
di Menneo , perchè suo parente. A lui pure 
porgeva soccorso Marione, lascialo signor dei 
Tirj da Cassia, il quale tenne guernita la Siria 
con ripartirla tra’più tiranni. Marione adunque 
innoltrossi eziandio in Galilea provincia vicina, 
e presene tre castella, le tenea presidiate. Ma 
Erode levatosi contro costui lo spogliò d.’ ogni 
cosa* licenziò non pertanto cortesemente le 
guernigioni de’Tirj, ed alcuni di loro con doni 
altresì per l’arnor ch’egli aveva a quella cit- 
tà. Dopo questo uscì incontro ad Antigono , e 
fatta con lui giornata lo vinse , e sterminollo 
dalla Giudea , di cui quasi toccava i confini. 
Venuto poi egli in Gerusalemme fu da Ircano 
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e da] popolo coronato. Or egli contratto atea 
per parola già datane parentado colla famiglia 
d’Ircano , e però vie maggior fu la cura, che 
Erode ebbe di lui, siccome in procinto di spo- 
sare la figliuola d’Alessandro figliuolo d'Aristo- 
bolo, e pronipote d’Ircano per parte di sua 
figliuola, onde poscia diviene padre di tre ma- 
schi e due femmine. Aveva però menata in- 
nanzi altra donna sua nazionale chiamata Dori, 
di cui gli nacque il primogenito Antipatro. 

’t * 

Erode passato in Bitinia si rende con de- 
nari amico Antonio} e riescono vane t in- 
‘ tenzioni di chi lo voleva accusare ap- 
po lui • 

Ora Cassio viene io potere d’ Antonio e 
di Cesare presso a Filippi. Dopo questa vit- 
toria Cesare p^rtl per T Itali* ^ e Antonio si 
volse all* Asia. Giunto in Bitinia ebbe incon- 
tro ambasci a dori d’ogni nazione. Ci vennero 
»ncora i principali giudei, per incaricare Fa* 
saelo ed Erode $ che questi avevano tutto il 
potere del re , ed Ircano v’ era solo per om- 
bra. Erode, che venne per discolparsi presso 
d’Antonio, era molto pregiato da lui; onde 
avvenne , che- a’ suoi avversar) non fu con* 
cessò di dire neppure parola ; grazia , che 
otleone da Antonio Erode per via di denari. 
Ma poiché Antonio fu pervenuto ad Efesò 
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gli si presentarono a nome d’ Ircano e della 
nostra nazione ambasciadori , che gli offeri- 
rono una corona d’ oro , e pregaronlo , che 
con una sua lettera a’ governatori delle pro- 
vincie volesse mettere in libertà que’ Giudei, 
che non per legge di guerra avea Cassio fatti 
prigioni , e rendere quelle terre , che erano 
loro state a’ tempi di Cassio rapite. Parvero 
ad Antonio le inchieste de’ Giudei ragione- 
voli $ ond’ egli mandò incontanente ad Irca- 
no , e a’ Giudei (e nel medesimo tempo ne 
scrisse a’ Tirj ) un decreto di tal tenore. 

Marco Antonio Jmperadore ad Ircano 
pontefice e capo della nazione de 9 Giu- 
dei, salute . 

« Se voi state bene , siane ringraziato 
cc il cielo; io pure e il mio esercito stiamo, 
« bene. Lisimaco figliuolo di Pausania , Gia- 
ce seppe figliuolo di Menneo, e Alessandro 
« figliuolo di Teodoro legati vostri abbocca- 
te tisi meco in Efeso e rinnovarono Y amba- 
« sciata già per loro compiuta in Roma , , e 
cc puntualmente eseguirono le commissioni , 
« che tu e il tuo popolo avete lor date, fa- 
ce cendomì nota la benivoglienza , che * tu 
cc conservi per noi. Persuaso io dunque e 
«< delle parole e de’ fatti, che voi ci siate af- 
te fezionatissimi , poiché nel vostro procedere 
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a io ravviso costanza e religione , vi tratterò 
« da miei pari. Ora poichò i nemici del po- 
« polo romano e nostri corsero tutta 1* Asia 
« non perdonando nè a cittadi nè a templi, 
<« e non tennero i patti , che pur giurarono, 
« noi non tanto per lo privato nostro inte- 
« resse , quanto per lo comune di tutti , pi- 
li gliate l'armi, puniti abbiamo gli autori e 
«* de’ torti fatti agli uomini e delle empietà, 
« onde furono offesi i mirar. Perciò noi cre- 
« diamo , che il sole ancora torcesse altrove 
«« i suoi occhi , il quale malvolentieri mirò 
« egli stesso l’odioso attentato contro di Ce- 
fi sare j ma condannando gli dei cogl* ingiù- 
« sti attentati le insidie da loro tese contro 
« del cielo (le quali trovarono ricovero in 
«« Macedonia siccome l’unico luogo agli empj 
« loro disegni opportuno), e lo stravolgi- 
li mento delle maligne e pressoché furiose 
« idee loro, cui rinforzarono presso a Fi 
*« lippi di Macedonia coll’ impadronirsi che 
*• fecero ancora di luoghi forti e fino al mare 
** difesi da una continuata serie di monti 
cc per quinci guardarne da una sola porta 
«* V ingresso , noi hnalmente vincemmo $ e ri- 
« fuggitosi Bruto in Filippi e da noi asse- 
fi diatovi incontrò la medesima morte di Cas* 
« sio. Ora poiché sono puniti costoro, noi 
da indi innanzi pensiamo di vivere in pa- 
«* ce , e mettere in quiete 1* Asia dall’ armi. 
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Quella pace pertanto, ohe Iddio ci diede, 
« noi la facciamo comune co* nostri alleati 
« altresì ; onde il corpo dell’ Asia quasi da 
«grave infermità maltrattato , mercè della 
« nostra vittoria , ora comincisi a riavere. 
« Quindi io siccome medito ognora il come 
« ingrandire te e la tua nazione , cosi avrò 
« cura de* vostri vantaggi. Ho sparso ancora 
« un editto per le città, che, se vi sono 
« persone libere o schiave vendute all* ia- 
« canto da Cassio o da’ suoi ufficiali , si tor- 
ce nino in liberti , e intendo* che vi vagliate 
« de* privilegi da me e da Doiabella con- 
ce cessivi graziosamente. Inoltre io ingiungo 
« a* Tirj, che non vi trattino duramente, e 
« che quanto posseggono di ragione de’Giu- 
« dei, tutto restituiscano a’ior padroni. La 
« corona poi * che tu mi mandasti , io 1* ho 
« accettata. 


Marco Antonio imper odore a* capi , al Se- 
nato e al Popolo de Tirj, salute, u 

11 il 

. « Avendomi fatto certo io Efeso g/ji ani- 

ce basciadori d’Ircano pontefice e capo della 
« nazione giudea, che voi ritenete le loro ter- 


« re fin d’allora occupate , quando costi do- 
cc minavano i nostri avversarj , ora poiché 
« abbiamo preso a guerreggiare per l'impero, 
« e in risguardo «Ielle persone pie e dabbene 
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« puniti abbiamo coloro, che non curavano 
« d’essere grati, nè seppero mantenere giura* 
et menti, io voglio , che da voi si stenda la 
«c pace anche sopra de’nostri alleali; e quan* 
« to già riceveste de’nostri nimici non che lo 
.ce teniate, ma restituitelo a chi fu tolto; per* 
ce ciocché non fu concession del Senato, che 
c* desse a niun di coloro provincie ed eser- 
cì citi, ma prepotenza , da cui condotti a ra- 
ce pirseli, tirannescamente premiarono quelli , 
c< che diedero giovamento alle loro ingiusti* 
ce zie. Giacché adunque costoro n’hanno pa- 
ce g/ita la pena, vogliamo, che i nostri alleati 
« posseggano senza contrasto, quanto gih ave- 
te vano , e voi se al presente qualche terra 
*< tenete, la quale, innanzichè G. Cassio con 
cc un’illecita guerra assalisse la nostra provin- 
ce eia, fosse d’Ircano capo della nazione giu- 
et dea, a lui la rendiate, nè a’ Giudei tram- 
« mettiate impedimento veruno , perchè non 
cc abbiano forze baslevoli a impossessarsi dei 
c< proprj averi: che se avete qualche ragione 
« contro di lui , al nostro venire a que’ luo- 
i* ghi potrete farla valere; che noi intendi»- 
cc mo di conservare colla nostra autorità gli 
cc alleati tutti egualmente ne’loro diritti. 



Flìvio forno If r . 8 
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1 * ' . . t » . l ; ■' •- 

M. Antonio imperatore a' capi , al Senato 
e al Popolo de ’ Tirj , salute. 

« Io v’ho spedito il mio decreto , intor- 
« no al quale io voglio che proveggiate, che 
« nelle pubbliche tavole si regislri in carat- 
« teri greci e latini, e ne sia appesa una 
« copia in luogo a tutti visibile, onde si pos* 
« sa leggere da ognuno. 

« Marco Antonio imperadore , quando 
« reggevasi a triunvirato l'impero, decise così: 
« Poiché Gajo Cassio in questo st^to di cose 
« assassinò la provincia altrui , che teneva 
« soggetta coll’armi, e con essa i popoli con- 
te federati , e rovinò la nazione dei Giudei 
« amica del popolo romano , noi dopo rotta 
cc la costui arroganza, con editti e decreti rad* 
«c dirizziamo il tortamente operato da lui , 
« onde i nostri alleati riabbiano il loro ; e 
« quanto di ragione dei Giudei fu venduto 
ec sia in persone, sia in avere, tutto si resti- 
« tuisca, le persone alla libertà che gode- 
te vano da prima, gli averi agli antichi loro 
« padroni : il trasgressore del mio decreto , 
« voglio che n’abbià gastigo; e se fia preso, 
« allora sarà mio pensiero il punirlo, secon- 
« dochè merita il suo delitto ». Ciò stesso 
egli scrisse e a Sidonj e agli Antiocheni e agli 
Aradj. Non è stato fuori di proposito lo spor~ 
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Tè qui tali cose, perchè serviranno d’argomen- ' 
lo a provare quell’ impegno , che noi affer- 
miamo avere avuto i Romani . per provvedere 
alla nostra nazione. , 

. ». 1 

ì 

Antonio venuto in Siria costituisce Erode, 
e Fasaelo tetrarchi. 

• * * * % 

Dopo ciò mentre Antonio passava in Si- 
ria , Cleopatra venuta a scontrarlo in Cilicia, 
lo avviluppò nel suo amore. Qui gli si pre- 
sentano di nuovo cento de’più principali Giu- 
dei per gravare d’accuse Erode e i suoi , tra-, 
scelti ad esporle dal loro numero i dicitori 
piu valenti. Difendeva contro di loro la causa 
de’ giovani Messala sostenuto dalla presenza. 
d'Ircano, ch’era già loro congiunto. Udita An-, 
ionio in Dafne l’una parte e l’altra domanda. 
Ircano, qual delle due governasse più saggia-, 
mente la nazione ; e rispostogli che la parte- 
d'Erode , Antonio già di per sè ben disposto 
a piro loro per quella ospitale amicizia, che, 
fin da quando ci fu con Gabinio, strinse ,cob 
padre loro, crea 1’ uno e l'altro tetrarchi , e 
mette in loro, mano il governo tutto della 
Giudea : indi scritte in conferma di ciò sue 
lèttere mise in prigione quindici degli avver- 
sar] f e stava già per ucciderli , se non che, 
Erode vi s’intramise di perdono. 

Questo però, tornati che furono dall'atn- 
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basceria , non valse a tenerli cheti : coneios- » 
sìachè altri mille rendettonsi in Tiro per qui- 
vi parlamentare con Antonio ; il quale aveva 
determinato d’andarvi: ma Antonio da Erode 
c dal fratello di lui prevenuto con molti de- 
nari impose al governatore del luogo , eh* 
gastigasse gli ambasciadori giudei, che aspira- 
vano a novità, e raffermasse nel regno Erode 
e il fratello. Erode tosto ne venne a loro , 
che albergavano sul lido del - mare fuori d». 
città, e gli spinse a partire ( con lui trovavasi 
ancora lrcano), perchè correrebbero grande 
rischio, se volessero mostrare la fronte: quelli 
però non gli diedero credenza $ onde sortiti 
improvviso con pugnali i Romani gli ucci-,: 
seto in parte? i più però ne restarono feriti p 
rimanenti fuggitisi in casa non ebbero piu 
coraggio di far remore. Strepitando per que-, 
sto il popolo contro Erode , Antonio sdegna *t 
tòne mise a morte coloro* che si teneva pri- 
gioni. 1 

Occuparono Tanno appresso la Siria Pa> 
coro figlinolo del rè de’Parti e il loro satrapo: 
Barzafarne. In quest’ anno medesimo muore 
Toìommeo Ggliuolo di Menneo , e succedu- 
togli nel regno Lisania suo figlio contrae amir 
stà con Antigono figliuolo ; d’ Aristobolo $ neh 
che gli fu assai vantaggiosa l’opera del- satra- 
po, che molto poteva presso d’ Antigono. 

* f i l ! i> v . . » !•*(, J è • J * i . » » * 
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I Parti rimettono nel regno Antigono fi- 
gliuolo d'Aristobolo. 

Ora Antigono prometteva a’ Parti mille 
talenti e cinquecento donne, solo che tolto il 
regno ad Ircano lo dessero a lui, e levassero 
di vita Erode coi suoi. Ei veramente non al- . 
tese la sua promessa: ma i Parti intanto en- 
trarono nella Giudea conducendovi Antigono. 
Pacoro tenne la. via del mare; e il satrapo: 
quella entro terra. . I Tirj adunque chiudono 
le porte a Pacoro, i Sidotij però e i Tolomai- 
desi gli danno ricetto. Pacoro intanto spedi- 
sce nella Giudea un’ ala di cavalieri per esplo- 
rare lo stato di quel paese e dar mano ad 
Antigono, e con essi un capitano, che aveva 
il suo nome medesimo, e serviva il re della 
coppa. Ora Antigono perciocché a lui vennero* 
que’Giudei , che abitavano intorno al monte 
Carmelo, e gli si offerirono ad accompagnarlo, 
sperava di occupar qualche parte della pro- 
vincia per mezzo loro ( foresta si, chiamava 
quel luogo ): e affrontati da alcuni pochi rie- 
scono finalmente d’entrare in Gerusalemme; 
dove cresciuti a gran numero, per lo unirsi 
che fecero parecchi , innoltraronsi fino alla 
resgia, che strinsero d’assedio. Accorsero alla 
difesa col loro seguito Erode e Fasaelo, c at-. 
laccatasi io piazza battaglia, i garzoni restano. 
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vincitori de’nimici; « inseguitili fino al Tem- 
pio mandano alcuni soldati a guardare le abi* 
tazioni vicine : ma perciocché non avevano 
chi li sovvenisse , il popolo levatosi contro 
loro diè fuoco alle case, e abbruciovvi den- 
tro i soldati. Di questa iniquità poco appres- 
so Erode paga i ribelli suoi avversarj, attac- 
cata con essi battaglia e mortine assai. An- 
davano intanto scaramucciando ogni giorno 
tra loro: ma gl’ inimici aspettavano dai con- 
torni il popolo, che verrebbe a Gerusalem- 
me per celebrarvi la festa , chiamata la Pen- 
tecoste. In questo dì adunque raccolgonsi in- 
torno al Tempio molte migliaja d’uomini chi 
armati e chi no : in mano di questi era il 
Tempio colla città , salvo la reggia e le sue 
pertinenze; ch’Erode con poca gente le difen- 
deva. Or Fasaelo guardava le mura della cit- 
tà ; e intanto Erode , presa una man di sol- 
dati, esce sopra i ni mici, che stavano ne’sob- 
borghi $ e dopo una feroce battaglia li mette 
in volta a miglia ja, che fuggono p«rte in città, 
parte nel Tempio, e tali eziandio nell’eslerio- 
re steccato, ch’ivi era per avventura. In que- 
sta battaglia fu di non picciolo aiuto ancora 
Fasaelo. 

Ora Piicoro condottare de’Parti ad istanza 
di Antigono entrain città accompagnato da po- 
chi cavalli, in apparenza per acchetare la se- 
dizione, in realtà però con animo di spianargli 
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la «traci» al regno. Fasaelo gli Tiene incontro , 
e se lo ricoglie ad albergo in sua casa: ePacoro 
gli suggerisce, che venga egli stesso ambascia- 
dure a Barzafarne; ma con ciò gli tendeva un 
laccio. Fasaelo, che non sospettava di frode, 
accetta il partito* Erode però non lodava tal 
fatto per la sleale gente, che sono i Barbari, 
anzi voleva , che si mettessero le mani addos- 
so a P«eoro , e a quanti eran seco. Partirono 
adunque per tale ambasciata Ircano con Fa- 
saelo; e Pacoro, lasciati ad Erode dugento cava- 
lieri, e dieci di quelli, che chiamano Eleuteri, 
venne con esso loro. Entrati in Galilea sono 
accolti da’ governatori di quelle citili sotto 
P armi ; e B.rzafarne a prima giunta riceveli 
cortesemente e con donativi eziandio: ma poi 
li tradisce. Fasaelo intanto con esso il suo se- 
guito e la cavalleria è albergato vicino al mare; 
ove udito che Antigono avea promesso a’ Parti 
in «uo danno mille talenti e cinquecento don- 
ne, cominciò a insospettire dè'Barbari. Di fat- 
ti v’ebbe persona, che avvisolli, le insidie ten- 
dersi loro di notte , poiché tacitamente erano 
intorno intorno cinti di guardie: e sarebbero 
stati presi, se non che aspettavano, che i Parti 
di Gerusalemme arrestassero Erode, onde al 
togliersi questi troppo frettolosamente di vita , 
quegli mai non aprisse gli occhi , e non iscap- 
, passe loro di mano. Essi adunque trovavansi 
in t-le stato; e già si vedevano manifestamente 
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le guardie. Quindi alcuni consigliarono Fasaelo, 
che incontanente montato a cavallo si dilegua*-, 
se, nè si trattenesse più oltre i ma sopra tutti 
strignevalo a questo partito O^ellio , il quale, 
aveva inteso ogni cosa da Sarataalla uno dei 
più ricchi signori, che fossero di qu$’ tempi in 
Siria, e giacché vicino era il mare,, gli offerse 
a speditamente fuggire naviglio. Fatelo però 
non volle abbandonare Ircano, nè lettere a 
rischio il fratello. Ma in vece di questo pre- 
sentatosi a Barzafane disse , che il meditare 
ch’ei facea cose tali delle loro persone non era 
procedere dirittamente $ se bramava denari 
molti più ne avrebbe ottenuto da loro, che non. 
gliene dava Antigono: e poi essere ben cosa 
indegna, ch'egli mettesse a morte persone in- 
nocenti venute a lui sotto fede e coi grado di 
ambasciadori. 11 Barbaro a questo dire giurò , 
ch’era falso quanto temeva*’*, e che vani sospet- . 
ti lo disturbavano. Dopo questo egli andonne 
a Pacoro. 

I Partì fanno prigioni Ircano e Fa • 

saelo. Erode si salva e va a Roma . 

< 

• » v • . 

Partito lui, certi Parli imprigionarono. 
Ircano e Fasaelo, il quale acerbamente rimpro ; 
vera va loro lo spergiuro. Intanto il coppiere 
del re, che fu spedito ad Erode, ave* com- 
missione di trarlo fuori delle mura, e porgli le 
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mani addosso. Iti questo mandò Fasaeloa farlo • 
avvisato della rea fede dei Parti alcuni messi, • 


i quali però furono presi dai Parti. Erode il 
seppe, e tosto ne viene a Pacorù e a* più pos- « 
senti fra’ Parti , siccome signori degli altri, i' 
quali informati di tutto infingevansi malizio- 
samente di nulla sapere, e gli dissero, ch’egli' 
doveva con esso loro uscir delle mura per gire * 
incontro a chi gli recava lettere: perciocché' 
non er.no quegli ancora presi dagli avversar).*; 
anzi tali messi venivano a dargli parte delle 
felici imprese di Fasaleo. Ma Erode non ci si* 
gabbò; conciossiachè avea udito d’altronde la' 
presa di Fasaelo; e a’consigli , che da vagli la. 
figliuola d'Ircano, madre della sposa promes- 
sagli concepì vie maggiore sospetto de’ Parti 
benché' adunque gli altri non dessero a lei 
orecchio, pure Erode siccome a savia donna - 
éredeva ass^i. Or mentre i Parti consultano 
che f.»r si debba (giacché non piaceva loro il 
partito di mettere apertamente le mani addos- 
so a uh tal uomo), e però indugian l’affare pel 
di vegnente, trovandosi in tale scompiglio E*' 
rode, e maggior fede prestando alle triste noveK 
le che gli venivano del fratello, e del tradimen-» 
to à lui ordito da’Parti, che non a quanto si 
diceva in contrario, fatta già sera peusò di va-- 
le r sene per fuggire; nè volle più intertenersi 
incerto com’era di qual pericolo sopraslessegli 
da 'nem ici. Presi adunque séco i soldati eh# 
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aveva , e poste sopra giumenti le donne , sua , 
madre cioè, sua sorella, e la figlia d’Alessandro 
figliuolo d* Aristobolo, che doveva sposare, e la 
madre di questa, ch’era figliuola d’ircano, e il 
suo fratello minore co’ servi e col rimanente 
de'suoi, inviossi verso l’idumea senza avveder- 
sene gl’ inimici, fra'quali però non sarebbesi 
rinvenuto nessuno di cuor si duro , che tro- 
vandosi presente a quel fatto non avesse sentita 
pietà della misera loro sorte , veggendo donne 
levantisi iu braccio i piccoli figliuoletti ab- 
bandonare tra’gemiti e i pianti la patria, e la- 
sciare gli amici tra i ceppi, disperate di mai 
più udire di loro liete novelle. 

Ma Erode fatto del cuor rocca contro gli 
urti , che davagli la sua disgrazia, ed egli so- 
steneva i suoi danni coraggiosamente, e visitati 
do tra via i compagni esortava ciascuno a star 
di buon animo, e non darsi in preda al dolore; 
il che distorrebbeli da una fuga spedita, unico 
scampo, che per ventura restava alla loro sal- 
vezza. Essi adunque, siccome animavali Ero- 
de, così argomentava nsi di sostenere l’avversa 
fortuna; ma Erode perciocché ribaltossi il coc- 
chio, e la madre sua fu in pericolo di morirne» 
poco mancò, che nou uccise sé stesso, tra pel 
dolore che il prese di lei, e per la paura che 
entrogli, noi soprapprendessero griuimici, che 
l’inseguivano, mentre intorno a tal cosa per- 
de vasi il tempo; onde tratto fuori il pugnale 
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st»v* già per ferirsi; ma nel rattennero gli 
astanti soprafacendolo colia loro moltitudine e 
dicendo, che non doveva per niun patto ab* 
dindonarli vicini a cadere in mano del nimico: 
che non era cosa da cuor ben fatto trar sé 


medesimo de’perigli, e non curar degli amici 
che v’eran dentro. Costretto adunque parte dal 
rispetto a'motivi che gli si addussero, parte 
dalla moltitudine di chi gli si oppose, a non 
tentar nulla contro la sua persona, e a non 
compiere di sua mano i disegni, che ravvolge- 
rsi in capo, ricoverata la madre e curatala 
quanto comportavanlo le circostanze, proseguì 
a più grandi giornate il già divisato cammino 
verso il castello Massada, nel qual viaggio at- 
taccato più volte da’Parti, ch’erano usciti per 
inseguirlo, sempre li vinse. Ma dal canto nep- 
pur de’Giudei non potè star sicuro fuggendo; 
perciocché questi ancora gli si avventarono ad- 
dosso a sessanta stadi dalla città; e secolui af- 


frontandosi lo traevano a battaglia tra via ; i 
quali poiché ebbe messi in volta e disfatti, non 
come persona che si fosse trovata in siffatta 
necessità ed angustia, ma come se stato fosse 
di tutto punto e con molta gente d’intorno a 
sè allestito alla guerra, in quel luogo mede- 
l si mo, dove ruppe i Giudei, iudi a qualche tempo 
quando fu re, fabbricò e costrusse una reggia 
splendidissima e. una città intorno ad essa col 
. $*ome d’Krodia. < •> ; ; 
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Giunto a Tressa, terra dell* Idùcnav cosi 
nominata, gli venne incontro il fratello Giusep- 
pe, e si strinse con lui a consiglio intoroo *1 
che convenisse decidere degli affari comuni , 
mentre la gente, che lo seguiva, era molta senza 
comprenderci la soldatesca; e il castello di 
Massada, ove era agevole ricoverare, non era 
capace di tanto popolo. I più adunque (e sorpas - 
savano i novemila) accoramiatolli , e fornitili 
del bisognevole viatico li confortò a trovarsi 
chi qua chi là sicurezza nell’Idumea. Presi 
egli poscia i più snelli e i suoi più congiunti 
entra nella fortezza; dove deposte le donne e 
tutto il suo seguito, eh 'erano ottocento anime, 
poiché nella terra aveva bastevole provvisione 
di grano, d’acqua, e di quant’altro si richiede 
per vivere, egli s’incamminò verso Petra città 
dell’Àrab ia. ' , 

Sul far del giorno i Parti si sparsero a 
dare il sacco a tutta Gerusalemme e alla reg- 
gia : i soli tesori d* Ircano non furono tocchi 
da loro; ed erano da trecento talenti. Molte co* 
se d’Erode fuggirono loro di mano, e singolar- 
mente quanto per saggio antivedi mento di lui, 
anziché gl’inimici sopraggiugnessero , fu tra- 
sportato nelPIdumea. Non bastò però a’ Parti: 
il trovato nella città, ma usciti ancora nel di* 
stretto lo misero a guasto, q spiantarono la 
possente città di Marissa. Cosi Antigono dal re 
de’ Parti ricondotto in Giudea riceve prigioni 
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Ircano e Fasaelo.Ma crucciavalo forte la fuga, 
onde a lui si sottrassero le donne, che divisava 
di dare a’nimici, mercede che aveva loro promes- 
sa insieme coi denari. Temendo poi, che a ro- 
more di popolo non fosse rimesso nel regno 
Ircano , eh' era guardato dai Parti, gli mozza 
gli orecchi, provvedendo per tale smacco, che 
più a lui non tornasse il pontificato; giacché la 
legge voleva, che questo onore non si concedes- 
se, che a persone di membra intere. Ma qui è 
ben degno, ch’altri ammiri il coraggio di Fa* 
saleo, il quale veggendosi già destinato a mo- 
rire oon ebbe a grave la morte, ma solo il ve- 
nirgli essa da man nimica , disgrazia per lui 
acerbissima e vergognosissima ; onde , poiché 
le catene non gli lascUvan le mani libere ad 
ammazzarsi, battuto il capo contro una pietra, 
trasse sé stesso di vita in un modo da luì cre- 
duto in coiai c'rcostanza onoratissimo, e tolse 
ai nimici il potere d* ucciderlo a loro talento. 
Dicono alcuni , che ritrattane gran ferita An- 
tigono vi mandasse suoi medici con veleni 
mortiferi , e con questi infusi da loro nella 
ferita sotto sembianza di curarlo il finisse. 
Prima però che spirasse del tutto l’anima Fa- 
saelo, udito da certa donna, ch’Erode fratello 
suo erasi alle mani de’nimici sottratto, sosten- 
ne assai volentieri la morte , perchè lasciava 
dopo di sé, chi avrebbela vendicata, e potreb- 
be punire i nimici. 

Flavio Tomo IF. 9 
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Ora Erode alla grandezza de* mali , che 
circondavanlo , non che smarrisse, anzi fece 
più cuore per macchinare grand’ imprese ed 
ardite ; perciocché s’ indirizzò tosto a Malco 
re degli Arabi molto beneficato da lui per 
riceverne la ricompensa allora che il suo 
bisogno era estremo , ed avere denari o in 
prestito o in dono da chi ne ottenne tanti 
da lui: conciossiachè non sapendo nulla deb 
l’ avvenuto al fratello affrettavasi di riscat- 
tarlo dalle mani del nimico , disposto a sbor- 
sare per lo riscatto fino a trecento talenti. A 
questo fine condusse anche seco il figliuolo 
di Fasaelo, fanciullo di sett'anni per darlo 
agli Arabi in pegno della sua fede. Ora ve- 
nutigli incontro per ordine di Malco alcuni 
messi, per mezzo de’ quali dinunziava che 
desse volta , poiché gli avevano i Parti in- 
timato che non ricettasse Erode ( pretesto di 
cui si valse per non soddisfare a'suoi debi- 
ti ; oltreché a ciò lo spignevano i principali 
signori tra gli Arabi per rubare ad Erode i 
depositi , che aveano ricevuti da Aulipatro ) 
rispose , eh’ egli non era venuto appo loro 
per mettergli in Scompiglio, ma per trat- 
tare col re d’interessi di sommo rilievo per 
lui. Ma perciocché fu deciso, ch’egli si riti- 
rasse , Erode portandosi da uomo prudende 
piegò verso Egitto, e ricolsesi per allora ad 
albergo in certo tempio, ove lasciò molti di 
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quelli, che il seguivano. Arrivato il giorno 
appresso a Rinocolura quivi udì le novelle 
di quanto intravvenne al fratello. Intanto 
pentito Malco e messosi in via per raggiu- 
gnere Erode non ottenne nulla più di ciò 
solo; perciocché già trovavasi Erode lontano 
assai , e di buon passo s'avvicinava a Pelu- 
sio , ove poiché fu giunto, siccome le navi» 
eh* erano quivi in porto , non gli volevano 
dare il passaggio in Alessandria, cosi egli 
ricorse a* governatori; da’ quali pel molto pre- 
gio e rispetto , in che avevanlo , accompa- 
gnato a quella città vi fu trattenuto da Cleo- 
patra. 3Non potè però essa condurlo a lun- 
gamente colà fermarsi , risoluto eh’ egli era 
di rendersi in Roma, contutto il mare fosse 
in fortuna , e le cose d’ Italia per nuove , 
che si avevano di colà , fossero in grande 
rivolta e tempesta. Quinci adunque condot* 
tosi verso Pamfilia e sorpreso da una terri- 
bile burrasca, a gran pena dopo il getto del 
suo bagaglio salvo perviene a Rodi , ovo av- 
vennegli d 5 incontrarsi in due suoi amici Sap- 
pina c Tolommeo. Trovata poi la città per 
la guerra contro di Cassio forte malconcia , 
benché fosse ancora egli in bisogno , pure 
non dubitò di giovarla , anzi più ancora di 
quello , che le sue forze volessero , ristorol- 
ìa: indi allestita una galea, e di qui presa 
cogli amici la via d’ Italia diè fondo a Brin- 
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disi; e di colà giunto a Roma prima d’ ogni 
altra cosa spone ad Antonio, quant* eragli 
succeduto in Giudea , e come il fratello suo i 
Fasaelo era stato preso da’ Parti e ucciso, ed 
Ircano teoevasi da loro prigione; aggiunse , 
che questi avevano sollevato al trono Anti- 
gono per impromessa, ch’egli loro fece di 
mille talenti in denajo, e di cinquecento don- 
ne, ch’essere dovevano le mogli de’più cospi- 
cui signori ebrei, e delle loro famiglie : che 
egli le aveva di notte menate via, e attra- 
verso a mille disavventure s'era tolto di ma- 
no ai nimici; finalmente che al suo pericolo 
s’aggiugneva quello di tutti i suoi circondati 
d’assedio, e però avea navigato per mezzo al- 
le tempeste , disprezzata ogni difficoltà , per 
accelerare l’adempimento delle speranze» che 
aveva in lui , e il soccorso che da lui solo 
aspettava. 

Erode è dal Senato romano fatto re dei 
• Giudei, 

Senti compassione Antonio delle cangiate 
fortune d’ Erode, e valutosi del comune di- 
scorso a considerare, ch’anche i signori di cosi 
alto affare soggetti sono agli scherzi della for- 
tuna, tra per la memoria che aveva delle 
ospitali accoglienze ricevute da Antipatro , e 
pe’denari da Erode promessigli, se fosse crea* 
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to re ( siccome anche innanzi , quando era 
stato fatto tetrarca), e molto più per quell’o- 
dio ch’egli portava ad Antigono da lui riguar- 
dato come ribello e nimico a* Romani , egli 
era disposto dal canto suo a favorire Erode 
per ciò eh* ei chiedeva. Cesare poi e per gli 
stenti da Àntìpatro sostenuti col padre suo 
nelle guerre d’Egitto è per l’ospitale e amore- 
vole uomo, che quello era stato in tutti gli 
incontri, al che aggiung si il desiderio di pia- 
cere ad Antonio zelantissimo per Erode, aveva 
piò propensione che non egli a difendere la 
dignità e spalleggiare le inchieste d’ Erode. 
Raccolto adunque il Senato, Messala e dopo 
lui Alratino, introdotto Erode, e sposero i 
meriti del padre suo , e l’affezione raccordaro- 
no, ch’egli stesso ebbe al popolo romano; ac- 
cusando ad un’ ora medesima Antigono, ed 
inimico mostrandolo de’Romani, non perciò 
solo, ch’egli avevali dapprincipio offesi, ma 
eziandio perchè , non curati i Romani , avea 
ricevuto da’Parti il regno. A questo passo il 
Senato si corrucciò; ed Antonio traendo in- 
nanzi mostrogli , com'era utile per la guerra 
contro de’Parti , ch’Erode regnasse ; e parato- 
ne bene al Senato se ne forma decreto. Fu 
questa la somma prova , che potè dare Antonio 
della premura sua per Erode; conciossiachè 
non solo gli procacciò il regno fuori d* ogni 
sua speranza ( essendo egli venuto non a do- 
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mandarlo per sè , che mai non credevasi » che 
i Romani usi a concederlo a que’della stirpe 
fossero per darlo a lui, ma con intendimento 
di conseguirlo pel fratello di sua moglie, che 
era nipote del padre d* Aristobolo e d’ircano 
per madre) ma ordinò di maniera ogni cosa, 
che ir* soli sette giorni e gli ottenne quant’egli 
mai non avrebbe aspettato , e miselo in con- 
cio di partir dairitalia. Ora a questo garzone 
tolse poi Erode la vita , come diremo a suo 
tempo. Sciolto il Senato, Antonio e Cesare si 
presero in mezzo Erode, e preceduti da con- 
soli tutti insieme e dagli altri magistrati n’ u- 
scirono per sagriGcare, e riporre il decreto 
uel Campidoglio. Erode quel primo di del suo 
regno fu convitalo da Antonio. Ora egli per 
questa via saie al regno nell’olimpiade cente- 
sima ottantesimaquarta, essendo consoli Gn. 
Domizio Calvino di nuovo , e G. Asinio Pol- 
itone. 

In lutto questo tempo Antigono stette 
assediando que’di Massada , i quali d’ ogni al- 
tra cosa richiesta alla vita abbondavano salvo 
che d’acqua; talché per questa ragione altresì 
il fratello d’Erode Giuseppe con dugento suoi 
famiglia» avevano determinato di ricoverare 
colla fuga appo gli Arabi: giacché aveva udito, 
che Malco era dolente della maniera scortese, 
onde aveva trattato Erode. Ma nel ra Henne 
Iddio colla pioggia, che mmdò quella notte } 
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per cui riempiutisi i serbato) d 'acqua e non vea 
più bisogno di pensare a una fuga ; anzi dalla 
copia di quello, onde già scarseggiavano, quasi 
avesse Dio stesso lor provveduto, pigliarono 
ardire y e facendo più franche sortite , e attac- 
cando gli Àntigoniani ora scopertamente or 
di soppiatto , ne uccisero assai. 

In questa Ventidio generale de’Romani , 
mandato , perchè dalla Siria cacciasse i Parti, 
entrò dopo loro in Giudea sott’ombra di sov- 
venire a Giuseppe) tutte però le sue mire era- 
no volte a trarre denari da Antigono. Atten- 
datosi dunque vicinissimo a Gerusalemme scar- 
nò ben bene Antigono ; indi col più delia sua 
' gente si dileguò : ina perchè non venisse in 
campo la frode sua , lasciovvi Sdone con una 
parte della sua gente) del quale altresì procu- 
rò Antigono l’amicizia, perchè non gli desie 
noja nella speranza che aveva, d’essere no- 
va mente soccorso da J P«rti. 

r " 

Partenza (V Erode da Roma. 


Erode intanto partitosi dall’Italia aveva 
afferrato già a Tolotnaide , e assoldato non 
piccolo esercito di nazionali insieme e stranieri 
marciava per mezzo la Gnlilea alla volta di 
Antigono. Sdone poi e Ventidio, cui Dellio 
spedito da Autooio persuase ad unirsi ad Ero- 
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de, presero a favorirlo. Yeiitidio allora trova-.- 
vasi inteso a comporre i tumulti 'nella città 
sollevatisi per cagione de’Pdrti, e in Giudea 
si trovava Silone , guasto però dai denari di 
Antigono. Ora quanto più Erode innoltravasi , 
tinto ogni giorno più gli si aumentavano le 
forze, e tutta la Galilea , salvo poche terre , 
gli si era renduta. Ma al suo viaggio verso 
M>ssada ( che troppo era necessario, che li- 
berasse i rinchiusi di quella fortezza , tutti 
suoi attinenti ) si attraversò Gioppe città ni- 
mica , cui duopo era prendere innanzi per 
non lasciarsi alle spalle un ricovero forte per 
gl’in.mìci, mentr’egli tirerebbe verso Gerusa- t 
lemme. Volutosi di tal pretesto ancora Silone 
a levarsi di là , e inseguito per ciò da’Giudei, 
Erode con una piccola mano di suoi esce con 
tro di questi , e costretti i Giudei a fuggirsi 
salva Silone, che mal poteva far fronte: indi 
pigliata Gioppe rivolsesi sollecitamente a Mas 
sada per liberare la sua famiglia colà rin 
chiusa. Con lui s’univano intanto que’del paese, 
altri per 1* amicizia eh’ ebbero già con suo 
padre, altri per la stima, in che avevano la 
sua persona, quali in riconoscimento de’bene - 
fìzj ricevuti da entrambi , e i più Qualmente 
per le speranze, che un forte re faceva lor 
nascere in cuore dell* avvenire. Gli si adunò 
dunque intorno un’armata assai grande; e men- 
tre avanzava cammino , Antigono con iinbo- 
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scale ed insidie occupò tutti i luoghi, onde 
passar si poteva: eppure da tutto questo pò- 
chissimo più di niente furono danneggiati i . 
ni mici. 

Erode pertanto tratti i sui domestici da 
Massada, e preso il castello di Tressa andava 
verso Gerusalemme, Venivano seco l’esercito 
di Silone e molti cittadini di Gerusalemme 
atterriti dal suo potere. Piantate le tende alla 
parte occidentale della città, le guardie , che 
custodivano quel posto, lanciavano giavellotti 
e dardi contro di lui ; anzi poiché alcuni an- 
davano sortendo a schiere e afferravansi colle 
proprie sentinelle, Erode innanzi ad ogn’al* 
tra cosa per suoi araldi fece bandire presso 
alle mura, ch’egli colà si trovava per ben del 
popolo e per salute della città ; e non che 
avesse in animo di punire i suoi dichiarati 
avversar), ma dimenticherebbé ancora total- 
mente le offese a sé fatte da’più implacabili 
suoi nimici. Antigono a queste proposizioni 
d’Erode , volgendo le sue parole a Silone e 
a’soldati romani rispose, che il dare essi il 
regno ad Erode sarebbe un far torto alla loro 
dirittura, uomo privato ch’egli era e Idu- 
, meo, ch’è quanto dire giudeo per metà) do- 
vendosi , come pur essi sono usi, concederlo 
a que* della stirpe reale : che se al presente 
l’han colla sua persona, e perchè ha ricevuto 
il regno da’Partì, però sono fermi a volernelo 
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spogliato, ci sono pur molti della sua stirpe 
medesima capaci secondo le leggi di regno . 
che non avendo punto offesi i Romani , e 
sacerdoti essendo di nascita , cosa indegna 
sarebbe che rimanessero privi di quest’onore. 
Mentre così parlamentavano insieme, e dalle 
parole passavasi alle villanìe , diè Erode li- 
cenza a’ suoi , che allontanassero dalle mura 
ì nimici; ond’essi adoperando cogli archi , e 
facendo di gran valentìe agevolmente li dilun- 
garono dalle torri. Allora Silone apertamente 
corrotto si mostrò dal denajo : perciocché 
imbeccherò parecchi de'suoi soldati a lagnarsi 
con ischiamazzi della scarsezza de' viveri, 
e a chiedere denari pel loro sostentamento, 
e grazia d’essere condotti a svernare in luo- 
ghi migliori ; giacché i contorni della città 
pel guasto, che la milizia d’ Antigono ci avea 
dato, erano d’ogni cosa diserti. E già Silone 
levava le tende, e ordinavane la partenza. Ma 
Erode con «scongiuri e preghiere instava tan- 
to co’generali soggetti a Silone quanto co’sol- 
da ti, che abbandonare non volessero una per- 
sona colà spedita da Antonio, da Cesare , e 
dal Senato : non si sgomentino ; piglierassi 
egli cura di provvederli, e fornitagli agevol- 
mente e in abbondanza di quanto bramano. 
Dopo tali preghiere uscì di presente per la 
provincia , nè più a Silone lasciò niun pre- 
testo di ritirarsi : conciossiachè tal dovizia 
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somrninfslrassegli di vittuaglie , qual non a- 
vrebbe altri saputo sperare giammai ; e agli 
amici suoi di Samaria ingiunse, che traspor- 
tassero in Gerico frumento, e vino, ed olio, 
e bestiami, ed ogn’altra cosa, perchè ne’gior- 
ni avvenire a’soldati non fallissero le prov- 
visioni. 

Riseppe Antigono queste cose, e tosto 
mandò sua gente fuori di città per cogliere 
insidiosamente e arrestare i conduttori de’gra- 
ni. Questi adunque eseguendo i voleri d* Anti- 
gono adunarono intorno a Gerico armati in 
gran numero, e acquattatisi dietro a monta- 
gne aspettavano i vitlurali. Erode però, men- 
tre tali cose ordinavausi da’ ni mici , non si 
teneva le mani a cintola ; ma tolte con seco 
dieci compagnie di soldati , cinque romane, 
e altrettante giudee tramischiate con solda- 
nieri , a' quali aggiunse un poco di cavalle- 
ria, viene a Gerico; e trovata la città in ab- 
bandono e cinquecento abitanti con esso le 
donne e le famiglie saliti sull’alto de' monti, 
esso avutigli in suo potere li rilasciò : e i 
Romani impetuosamente lanciatisi nella terra 
rubaronla tutta, avvenutisi in case coperte da 
sommo ad imo d’ ogni fatta di mobili pre- 
ziosissimi. Il re adunque lasciata in Gerico 
guernigione diè volta, e mandò la milizia 
romana a svernare nelle provincie, che s’erano 
a lui reudute , cioè 1* Idumea , la Galilea, e 
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Samaria. Anche Antigono ottenne da Silone' 
in mercede dello sborsato denajo di dar ri- 
cetto in Lidda a una parte delle truppe ro- 
mane per guadagnarsi la benivoglienza d'An- 
tonio. 


Fine del Libro Xli. 
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LIBRO DECIMOTERZO. 

Erode dà ballagli a ad Antigono. 

\ 

Ora, mentre i Romani, deposte Tarmi , vi- 
vevano lautamente , Erode non volle stare 
cheto: ma spedito con mille soldati e quattro- 
cento cavalli nelTidumea il fratello Giusep- 
pe , egli venne in Samaria, e lasciata quivi 
la madre coi resto de’suoi usciti già di Mas- 
sada, andò in Galilea per impadronirsi d’ al- 
cune terre occupate da guernigioui d’ Anti- 
gono} e passato a Sefforini, mentre nevicava, 
e il presidio d’Anligono s’era di là involato, 
ebbe grande abbondanza di vettovaglie} donde 
partito, e abbonitosi in certi ladroni abitanti 
in caverne, spedisce contro di loro un’ala di 
cavalieri e tre bmde di fanti, credendosi con 
ciò di domare que nialvi venti : questo luogo 
era vicinissimo al borgo chiamato Arbela. 
Finalmente al quarantesimo giorno ci venite 
Flavio Tomo IT* io 
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egli stesso con tutta l’armata, e sortiti bra- 
vamente i nimici, già il corno sinistro de’suoi 
cominciava a piegare.* ma ci comparve appe- 
na egli stesso con poca gente, e mise in volta 
i già vincitori, e rattenne i suoi dalla fuga: 
e proseguì poscia a incalzare i nimici , che 
qua e là per Everse vie si spargevano, fino 
al Giordano. Sottomise egli adunque tutta la 
Galilea, salvo quelli, che abitavano nelle spe- 
lonche. Distribuì poscia al suo esercito del 
denajo, dando ad ogni soldato cento cinquan- 
ta dramme, e molto più a' capitani: indi li 
ripartì nei quartieri. 

In questo mezzo vennero appo lui Silo- 
ne e i generali della milizia , che stava a 
quartiere, dacché dopo avergli poc’ollre a un 
mese Antigono mantenuti più non voleva tl 
buon uomo somministrare loro gli alimenti; 
anzi aveva mandato ordinando a’ terrazzani 
di que'contorni, che quanto avea nel paese , 
tutto portassero seco, e si ricogliessero alle 
montagne, perchè non avendo così i Romani 
onde vivere si morissero di fame. Erode diè 
commissione di provvedergli a Ferora, il più 
giovine tra 'suoi fratelli , con ordine dì risto- 
rare ancora Alessandrio ; ond’ egli sollecita- 
mente e condusse i soldati a una grande ab- 
bondanza di viveri , e rifece Alessandrio , 
ch'era diserto. Sotto questo tempo medesimo 
'Antonio dimorava in Atene; e in Siria Ven- 
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tidiò mandando Silone contro de’ Parti gli 
scrisse, che prima di questa guerra porgesse 
ajuto ad Erode, indi a sè chiamasse ancora 
gli alleati. Ma Erode sollecito di marciare 
contro a’iadroni abitanti nelle spelonche man- 
dò Silone a Ventidio , ed egli usci sopra 
quelli. 

Erano queste spelonche in montagne di- 
rupatissime; avevano nel lor mezzo aperture 
precipitose, ed erano d’ogni intorno difese da 
balze acutissime. In queste stavano con tutte 
le lor famiglie appiattati. Il re adunque, 
giacché per la stagliata montagna che quella 
era i suoi non potevano nè dal basso pog- 
giare, nè daU’alto colà strascinarsi, dov’eranó 
coloro, fe’alcune casse, e raccomandate a cà* 
tene di ferro , con un ordigno le collò giù 
dalla vetta del monte. Queste casse erano 
piene di gente armata di rampiconi, con cui 
aggrappati i nimici dovevano precipitarli di 
colassù, e in tal modo ucciderli. Ma la 9alata 
di queste casse, atteso l’immensa altezza, da,.' 
cui si faceva, portava seco molto periglio; seb- 
bene però ci avea dentro il bisognevole per ' 
sostentare la vita. Ora poiché fur coliate le 
casse , e nessuno s* ardiva d’ avvicinarsi alle 
bocche delle spelonche, ma pel timore non 
si movevano , uno di quei soldati mal soffe- 
rendo l’indugio di chi non attentavasi di sor- 
tire, cintosi al fianco la spada, e afferrata con 
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ambe le inani la catena , da cui pendeva la 
cassa, giù si calò alle bocche ; e affacciatosi 
ad una d’esse primieramente con dardi rispi* 
gne que* molli , che s' erano fatti a quelle ; 
indi col rampicone tmcieatili li dirupa giù 
dalla balza, e avventatosi contra que’d’ entro 
ne taglia parecchi a pezzi, e dopo ciò rico- 
gliesi chetamente nella sua cassa. Intanto gli 
altri , che udivano un gran gemere , erano 
spaventati, e già disperavano dello scampo. 
Al compimento però dell* impresa ettraver- 
sossi, col soprnggiugnere che allora fece, la 
notte; e molli dal perdono allettati, che loro 
profferse il re per ambasciadori , si sottomi- 
sero «'suoi voleri. Nella guisa medesima an- 
che il giorno appresso condussero l’assalto, 
uscendone molti più delle casse, e combat- 
tendo all’entrata delle spelonche, alle quali 
misero fuoco e abbruciarcele; poiché v’erano 
molte legue. Or certo vecchio trovatosi colà 
dentro con sette figliuoli e la moglie , per- 
ciocché questi pregavanlo, che facoltà desse 
loro di rendersi agl’inimici, postosi alla, bocca 
della spelonca , qual primo uscivane de’ suoi 
figliuoli, scannavalo , finché tutti gli uccise; 
e fatto il medesimo colla moglie precipiton- 
me ì cadaveri, giù dal burrone, indi vi si get- 
tò egli stesso; amando meglio morire che 
servire. Prima però di far questo disse molte 
' villanie in vitupero d' Erode ; quantunque il 
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re , che dall’alto stava osservando ogni cosa , 
stendesse verso di lui la sua destra ; e pro- 
mettessegli ogni sicurezza. Tutte adunque per 
questa via soggiogate furooo le spelonche* 
Deputato poi a que’luoghi soprantendenta 
Tolommeo’, il re con seicento cavalli e tre- 
mila fanti parti per Samaria con intendimento 
di trarre Antigono a una decisiva giornata. Ma 
intanto il governo di Tolommeo non riuscì a 
lieto fine per lui ; perciocché que’ medesimi , 
che disturbata avevano ancora innanzi la Gali- 
lea, venutigli addosso l’uccisero j e dopò tal 
fatto si ricolsero in luoghi paludosi e inacces- 
sibili , a fuoco e fiamma mandando tutti i 
contorni. Ma Erode tornato indietro gastiga 
i ribelli e in parte gli uccide; quelli poi , che 
rinchiusi si erano in luoghi guerniti, gli cad- 
dero per via d’assedio in potere: ond’ egli e 
tolse la vita a questi, e ne spiantò le fortezze. 
Distrutto cosi l’amore di cose nuove, condan- 
nò eziandio le città all’ammenda di cento ta- 
lenti. In questo • mezzo caduto in battaglia 
Pacoro e disfatti i Parti, Ventidio sollecitato 
da Antonio manda in soccorso ad Erode Ma- 
chera con due legioni e mille cavalli. Machera 
adunque invitato da Antigono contro il senti- 
mento d* Erode per amor di denari partissi 
sotto pretesto di voler penetrare gli andamenti 
di lui. Ma sospettando del fine di tal venula 
Antigono non lo accorse neppure , anzi con 

io 
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una tempesta di sassi rispinselo, e dimostro* 
gli le sue intenzioni. Aperti esso allora gli oc- 
chi a conoscere gli ottimi avvertimenti d’Ero- 
de e il suo fallo nel non avergli seguiti, prese 
nel ritirarsi il cammino verso Emmaus; e in 
quanti Giudei s’avveniva tra via, sdegnato per 
ciò che gli era avvenuto, passivagli a 61 di 
spada , nemici si fossero o amici. Inasprito per 
questo il re incamminossi verso Samaria, ri- 
soluto di trattare con Antonio di queste cose ; 
giacché non aveva mestieri di tali alleati, che 
maggior danno faceva -o a lui che a’nimici, e 
a levarsi dinanzi Ant gono era piò che bastan- 
te egli solo. Ma tenendoli dietro Machera 
prega vaio, che restasse: che se pure era fer- 
mo nel suo pensiero , dessè almeno loro a 
compagno il fratello Giuseppe, mentre perse* 
guatavano colmarmi Antigono. Erode alla 6ne 
per le gagliarde istanze , che gliene fece Ma- 
chera si rende; e lasciato quivi Giuseppe con 
, esso d'esèrcito l’avverti, che non s’esponesse 
a’pericoli , nè con Machera venisse a contese. 
Egli intanto sollecitamente s’ incamminò alla 
volta d’Antonio (il quale si trovava all’asse- 
dio di Samosntn terra vicina aìl’Eufrate ), seco 
menandovi per rinforzo cavalieri e pedoni. 
Giunto' presso Antiochia , ed avvenutosi in 
una grossa mino di gente colò raccolta, che 
andar ne voleva ad Antonio , ma per timore 
de’Barbari , che infestavano le strade e uccide- 


LIBRO XIII. Il5 

vano molte persona, non s’ardivano d’intra- 
prendere quel cammino, egli, fatto loro ani- 
mo, si profferse a condurli per quelle vie. Due 
giornate discosto da Sa molata stavano colà 
imboscati una frotta di Barbari , e assalivano 
coloro, ch'erano incamminati alla volta d’An- 
tonio. Ora la strada , anziché riuscisse nell’a- 
perta pianura, passava per mezzo a boscaglie. 
Quivi sul primo ingresso nascondono un 
buon corpo di cavalleria con avvertimento di 
non si muòvere , finché i passeggieri non ab- 
biano toccato il largo della campagna. Spintisi 
oltre i primi , dappoiché conduceva Erode la 
retroguardia, saltano d’improvviso fuori degli 
- agguati da cinquecento persone in un tempo ; 
• già J, primi s’ erano messi a fuggire: ma 
Erqde con quelle guardie che seco avea, pron- 
tamente colà traendo rispigne i nimici ; indi 
rincora i suoi e li rende più animosi : onde 
dal ritornare che fecero i prima fuggiaschi 
in battaglia restaronvi morti i Barbari da ogni 
parte ; e il re non si rimase d'uccidere, finché 
riavuto tutto quel molto , che gli era stato 
rapito tra di somari e di schiavi proseguì il 
ano cammino; e trovatine molti più, che ap- 
postavangli entro alla foresta vicino all’entrare 
che facevasi nella pianura , con uria forte squa- 
dra dé* suoi assde ancor questi, li mette in 
volta, e uccisine assai rende a quei che lo 
seguono, sgombra da ogni infestamento la 


II 6 STORIE DEGLI EBREI 

strada, ond’ essi salvatore chiamavanlo^, e di- 
fenditore. 

Poiché fa giunto vicino di Samosata , 
Antonio mandogli incontro l’esercito colle sue 
proprie insegne, volendo a un tempo e far 
quest’onore ad Erode, e provvedere alla di 
lui sicurezza $ perciocché aveva udito ì* insi- 
dioso procedere de’Barbari contro di lui. Ve- 
nutogli poscia innanzi lo vide assai volentieri, 
e sapute le imprese fatte da lui tra via carez- 
zollo e amfhironne il valore , ,ed egli stesso 
gettategli al collo le braccia in segno della sua 
allegrezza gli diede un bacio ; indi onorollo 
singolarmente , siccome da lui poc’anzi creato 
re. Ora avendo indi a non molto rendalo An- 
tioco la fortezza , e però posto fine alla guer- 
ra , Antonio cede il comando a Sosio , e in- 
giuntogli che sostenesse coll’ armi Erode, egli 
s’indirizzò verso Egitto. Sosio adunque mandò 
innanzi nella Giudea due legioni in soccorso 
d’Erode, ed egli stesso col grosso della sua 
armata venne lor dietro. Intanto nella Giudea 
era già succeduta la morte di Giuseppe in que- 
sta maniera. Dimenticò esso gli avvertimenti, 
che dati gli aveva il fratello , anziché ne ve- 
nisse da Antonio : e avute da Machera cinque 
coorti si pose a campo in mezzo a montague , 
mentre frettolosamente marciava alla volta di 
Gerico per raccogliere le messi da quelle cam- 
pagne: ora, siccome l’oste romana , che seco 
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aveva, era testé reclutata, e però inesperta 
del mestiere deU’armi ( giacché la più parte 
erano leve fattesi in Siria), cosi improvvisa- 
mente assalilo in angusto luogo dagl’inimici , 
che s’erano posti in aguito e ci cadde egli stes- 
so j mentre bravamente combatteva , e’perdet- 
te tutta 1’ armata ; perciocché vi perirono sei 
coorti. Antigono poi impadronitosi de’cadaveri 
mozza il capo a Giuseppe , cui riscattò il suo 
fratello Ferora con cinquanta talenti. Dopo 
ciò ribellatisi i Galilei da’loro capi , sommerà 
sero i partigiani d’Erode nel lago; e comin- 
ciarono nella Giudea a bollire di gran novi* 
tk. Macliera intanto fortificava il castello di 
Gitta. 

In questo giunsero al re le novelle del* 
l’avvenuto; e in Dafne d’ Antiochia i messi 
gli fer palese la sorte di suo fratello , aspet- 
tata però da lui per certe visioni avute in so- 
gno , che a chiare note il caso gli prenunzia- 
vano del fratello. Messosi adunque sollecita- 
mente in cammino, giunto che fu al moute 
Libano, tolte con seco da ottocento persone 
di quei contorni , e eoo esse un* legione ro- 
mana perviene a Tolonnide, e quinci levato* 
di notte con tutto l’ esercito s’ innoltrò per 
mezzo la Galilea. Qui gli si fecero incontro i 
nimici , i quali vinti in battaglia furono co- 
stretti a rinchiudersi in quel castello , onde 
erano il giorno innanzi sortili. Di qua si mos- 
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se sul far dell’ alba a dargli 1’ assalto , e per 
un* orribile fortuna di pioggia , che si levò » 
non potendosi in niente avanzare ridusse Tar- 
mata nelle terre vicine. Ma capitatagli per 
commissione d’Antonio in soccorso anche Tal* 
tra legione , que’ del castello impauritine di 
notte tempo T abbandonarono. Allora il re a 
gran giornate andò verso Gerico , risoluto di 
vendicare il fratello. Giunto cola mise tavola 
a’personaggi più riguardevoli del suo campo; 
e dopo cena congedati gli astanti , si ri colse 
nella sua camera : dove ciascun può vedere , 
quanto Dio volesse bene al re , perciocché ap- 
punto allora il coperto precipitò della sala , e 
siccome non ci si trovava veruno, cosi non 
fece danno a persona : dai che tutti inferirono, 
che doveva Erode esser caro a Dio, atteso il 
campar che avea fatto da un cosi grande , e 
non preveduto pericolo. 

Il di appresso calati giù dalle cime dei 
monti seimila nemici nel campo mettevano 
in iscompiglio i Romani ; e spintisi più oltre 
i badaluccatoci ni mici ferivano con saette e 
con sassi i soldati regj , e v’ ebbe uno , che 
colpi il re stesso nel fianco. In questa Anti- 
gono manda a Samaria un suo capitano no- 
mato Pappo con alcuni della sua gente , vo- 
lendo far credere agl’inimici, che l’abbon- 
danza di soldatesca movevalo a guerreggiare. 
Quegli adunque s’accampò dirimpetto al ge- 
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aerale Machera : ed Erode , occupate cinque 
città , mise a morte quinti abitatori v’ eran 
rimasti , che montavano intorno a duemila , 
e date al fuoco le stesse città si rivolse con- 
tro di Pappo , il quale erasi posto a campo 
presso ad un borgo nomato Isana,* ove Ero- 
de , concorrendo a ingrossare il suo esercito 
molti da Gerico e dalla Giudea , poiché fu 
vicino a’ nimici , che per baldanza gli usci- 
rono incontro, venuto a battaglia li vince , e 
per brama di vendicare il fratello gPinsegue 
alle spalle, e li taglia a pezzi, mentre fug- 
givansi entro la terra ; e già empiutesi di 
soldati le case , e salendo molti (in sotto i 
tetti, egli vi monta al di sopra, e scoperchiale 
le abitazioni vede giù ogni luogo pieno e 
gremito di soldatesca quivi raccoltasi a muc- 
chi. Tempestandogli adunque con sassi cade- 
re li facevano morti alla rinfusa l’ un sopra 
l’altro ; sicché lo spettacolo più doloroso in 
tal guerra si fu la quantità di cadaveri im- 
mensa entro un solo ricinto di muri insieme 
ammontati ; il qual fatto abbattè totalmente 
il coraggio degl’inimici, che i lor pensieri 
volgevano all’ avvenire. Quindi vedevansi da 
lontane parti in gran numero radunarsi a 
quel borgo persone, e a tal vista fuggire : e 
se non che la vernata soverchio rigida vi si 
oppose, i regj animati dall’ ottenuta vittoria 
sarebbero iti a Gerusalemme , e a fine con- 
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dotta avrebbero affatto la guerra ; che già 
Antigono meditava dì totalmente fuggire e 
levarsi dalla città. Dunque il re per allora, 
giacché annottava , comanda asoldati che ce- 
nino; ed egli del lungo faticare già stanco 
entrò in una casa, e si mise nel bagno; quivi 
ancora incontrò un grandissimo rischio , don- 
de , la buona mercè di Dio , campò salvo : 
poiché mentr' egli trovavasi senz’armi, ed era 
servito nel bagno da un solo fante , nel più 
interno di quella casa stavano alcuni nimici 
armati, colà rifuggitisi innanzi per la paura; 
e mentre il re sta lavandosi , esce il primo 
con in mano la spada ignuda , e guadagnata 
la porta dileguasi; e dopo lui il secondo, indi 
il terzo armati per egual modo, sbalorditi 
però di maniera, che non fecero al re vermi 
male , e n’ ebbero assai di potere senza lor 
danno quinci involarsi e tornare alto stato di 
prima. 

Il giorno vegnente egli mandò a Ferora 
la testa di Pappo rimasto ucciso , cui esso 
spiccogìi dal busto in pena di ciò, che soffer- 
to aveva il fratello , del quale era stato co- 
stui l’uccisore. Volto 1’ inverno quinci parti- 
tosi s'avvicina a Gerusalemme, e s’accampa 
presso alla città. Allora appunto correva il 
terz’ anno , dacché fu in Roma acclamato re- 
Poscia levatosi di là col campo e fattosi più 
dappresso alle mura, laddove erano più age- 
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voli ad occupare, s'attenda rimpetto al Tem- 
pio, risoluto di assalirle come già fece Pom- 
peo. Occupato poscia tutto quel luogo con 
tre terrapieni , molta gente impiegando nei* 
1 ’ opera e tagliando le selve d’ intorno alza 
torri. Egli intanto, deputate sopra questi la- 
vori persone a proposito , mentre ancora l’e- 
sercito stava rinchiuso nel campo, passò a 
Samaria , per colà celebrare le nozze con la 
figliuola d’Alessandro fìgliuol d’Aristobolo a 
lui già promessa , come dicemmo anche in- 
nanzi. 

Antigono è rotto ed ucciso da Erode 
e da Sosio . 

Fatte le nozze, s’incamminò Sosio verso 
Gerusalemme passando per la Fenicia, man- 
dato innanzi il grosso della sua gente per le 
strade entro terra. Vi giunse poi egli stesso 
con un buon numero di cavalieri e di fanti. 
Ci si condusse anche il re da Samaria accom- 
pagnato da un nuovo rinforzo di soldatesca 
oltre a quella , che prima aveva , ed erano 
forse trentamila persone. Tutti adunque veni- 
vano a ragunarsi intorno alle mura di Geru- 
salemme, e andavansi a porre rimpetto al 
muro settentrionale della città. Tutto l’eser- 
cito comprendeva undici legioni e seimila ca- 
valli, con altre truppe ausiliarie della Siria. 

Furio Tomo IP. 1 1 
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I generali eran due , Sosio colà mandato in 
soccorso da Antonio , ed Erode , che faceva 
per sè, onde potere, tolto che avesse lo scet- 
tro ad Antigono dichiarato in Roma nimico, 
egli stesso giusta il decreto del Senato re- 
gnare in luogo di lui. Con molto valore e 
con iscambievole gara i Giudei , che trova- 
ronsi entro le mura, ov’ erasi tuttaqunnta ]<* 
nazione raccolta , opponevansi agli Erodiani , 
e grande era il vanto che davansi per cagio- 
ne del Tempio, e molte le liete avventure , 
che presagivano al popolo, quasi sicuri , che 
Dio gli avrebbe tratti di que’pericoli : guasta- 
rono inoltre tutti i contorni della città, per- 
chè, se mai v’ era alcun poco onde vivere, 
non ve ne restasse filo nè per uomini nè per 
giumenti $ e di nascosto volgendosi a ladro- 
necci, condussero i loro ni mici a grande scar- 
sezza di vettovaglia. Avvedutosene Erode , 
alle ruberie contrappose aguati disposti ne’luo- 
ghi a ciò più opportuni ; quanto poi era a’vi- 
veri, per mezzo di gente armata, che spedi 
a tal fine, ne fece venire di lontano un mer- 
cato , sicché in breve tempo ve n’ebbe ab- 
bondanza. S’ innalzarono ancora per lo fre- 
quente lavorare, che già facevano molti in- 
sieme, tre terrapieni con facilità ; perciocché 
ed era state, nè ostacolo alcuno trapposero a 
tale innalzamento nè l’aria nè i lavoratori. Indi 
avvicinando le macchine fortemente batteva-* 
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no il muro , e non trascuravano verun ten- 
tativo. Non era però, che que’d’ entro smar- 
rissero ; anzi alle arti inventate da questi ne 
contrapponevano anch’essi non poche; e facen- 
do improvvise sortite davano fuoco a i lavori 
tanto incominciati, quanto condotti a fine, e 
venendo alle prese non erano meno dei Ro- 
mani coraggiosi ed arditi; stavano però loro 
al di sotto nell’arte di guerreggiare; indi alle 
mura già dalle macchine rovinate ne sosti- 
tuivano altre , e con contrammine venendo 
sotterra a trovare il nimico seco lui guerreg- 
giavano. Da disperazione pertanto condotti 
anziché da valore durarono ostinatamente pu- 
gnando fino all’ultimo , benché assediati da 
esercito numeroso, e dalla fame e scarsezza 
del bisognevole maltrattati; che allora appun- 
to correva l’ anno Sabbatico. I primi final- 
mente, che posero il piè sulle mura nimiche, 
furono venti de’ piu scelti soldati , indi ten- 
nero loro dietro i centurioni di Sosio; per- 
ciocché il primo muro fu preso in quaranta 
giorni, e il secondo in quindici; e abbruciati 
rimasero alcuni portichi intorno al Tempio , 
del qual fatto Erode dava la colpa ad Anti- 
gono, procurando con ciò di tirargli addosso 
l’odio della nazione. Prese le fabbriche este- 
riori del Tempio e la bassa città , i Giudei 
si ricolsero nell’interna parte di quello e nel 
più alto di questa; e temendo non fossero per 
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impedir loro i Romani 1’ offerta quotidiana 
de’sagrifizj , mandano per legati pregandoli , 
che loro consentano di introdurre solo le vit- 
time. Erode sperando , che riraetterebbono 
perciò alcuna cosa della loro fierezza, accor- 
dò loro la grazia; ma poiché niente vide per 
loro farsi di ciò, che aspettavane, anzi osti- 
natamente favoreggiavano il regno d' Antigo- 
no , diede alla ci tilt un assalto feroce e la 
prese; e immantinente ogni cosa fu piena di 
sangue; adirati i Romani della lunghezza di 
quell’assedio , e risoluti i Giudei erodiani di 
non lasciar viva al mondo testa nimica. 

Cadevano adunque scannati in gran nu- 
mero per le strade , e con essi i ricoveratisi 
nelle case e i rifuggiti nel Tempio. Non si 
sentiva pietà nè per vecchi nè per fanciulli , 
nè s’aveva riguardo alla femminile debolez- 
za: ma avvegnaché Erode mandasse per tutto 
pregandoli di rattenersi, nessuno frenò la sua 
destra, ma come frenetici s’avventarono contro 
tutte l’età. Qui Antigono senza fare più conto 
nè dell’antico suo stato nè del presente cala 
giù dalla torre, e si getta a’ piedi di Sosio ; 
il quale in tal cangiamento di cose immobile 
affatto a’sensi di compassione schermilo spie- 
tatamente, e chiamollo Antigona. Non per 
questo , almen come femmina , fu lasciato 
andar libero; ma si tenne guardato in catene. 

Erode intanto vincilor de’oimici pensava 
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del pari a por freno alla baldanza degli al- 
leati stranieri; i quali s’erano a molti insieme 
spimi tant’ oltre fino a mirare il Tempio e 
le cose più sagrosante di quello : onde il re 
adoperando con questi preghiere, minacce con 
quelli, e con taluni ancor Tarmi ne li ritras- 
se, persuaso ch’egli era, peggior d’una rotta 
esser quella vittoria , per cui costoro veder 
dovessero cose, che non era lecito rimirare. 
Ottenne ancora d’impedire il sacco della città 
per le molte istanze, che fece a Sosio, di- 
cendo, che se i Romani votavano di denari 
e d’uomini là città , signore lo lascerebbono 
d’un diserto, e che per tanta strage di. cata- 
ri inlvfncciolo prezzo stimava l’impero ancora 
di tutto il mondo: al che ripigliando Sosio, 
che giusta ricompensa all’averla assediata era 
il metterla a sacco, rispose, clTegli era pron- 
to a darne idei proprio la dovuta mercede v 
a ciascuno. Cosi riscattato il rimanente della 
città dal rubarla, che avrehbono fatto, attese 
le sue promesse ; imperciocché rimeritò lar- 
gamente ciascun soldato, e i loro capitani a 
proporzione, Sosio poi con regale magnificen- 
za, sicché tutti partirono carichi di denari. 

Intravvenne a Gerusalemme questa disav- 
ventura, essendo consoli in Roma M. Agrip- 
pa, e Caninio Gallo, nella centesima ottante- 
si maquinta olimpiade al mese terzo, in quei 
giorno in cui si celebrava il digiuno per la 

1 1 
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memoria, che allora ricorreva della sconfina 
avuta già da Pompeo : che da lui appunto 
in tal giorno furono soggiogati ventisett'anni 
innanzi. Sosio poi consegrata a Dio una co- 
rona d’oro parti di Gerusalemme menandone 
seco in catene Antigono per presentarlo ad 
Antonio. Ma temendo Erode, non avvenisse , 
che Antigono custodito in prigione da Anto- 
nio e condotto a Roma trattasse dinanzi al 
Senato la sua causa, mostrando se discendente 
dal sangue reale, ed Erode essere uomo pri- 
vato; quindi a’suoi figliuoli doversi mercè la 
loro nascita il regno , con tutto la sua per- 
sona avesse adontati 1 Romani, per tal timo- 
re, dico, con molti denari conduce Antonio 
a torre di vita Antigono; il che avvenuto. 
Erode fu libero dal timore. Così ebbe fine 
l’impero degli Assamonei dopo cento ventisei 
anni. Chiara famiglia era ed illustre per la 
sua stirpe non meno , che per la pontificai 
dignità , e per quanto i suoi antenati opera- 
rono a bene della nazione. Ma questi ultimi 
suoi discendenti, colpa delle scambievoli di- 
sunioni e discordie , perdettero il regno , il 
quale p^ssò in Erode figliuolo d Antipatro , 
nato di schiatta volgare e di casa privala o 
suddita ai re. Or questa è la fine, cui da’no- 
stri maggiori sappiamo aver fatta la stiips 
degli Assamonei. 
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Di Politone, e Samea. Erode uccide i prin- 
cipali amici d* Antigono, ed esige denajo 
dalla città , Antonio taglia la testa ad 
Antigono. 

• 1 

Sosio adunque ed Erode come abbiamo a 
viva forza avuta in mano Gerusalemme, e con 
essa prigione Antigono, come antecedentemente 
abbiamo dimostrato. Ora parleremo di quanto 
appresso segui. Divenuto Erode padrone della 
Giudea tuttaquanta levò ad onori quelle per- 
sone della moltitudine cittadinesca , che in 
condizione di privati favoreggiavano per an- 
cora i suoi interessi ; mentre di quei che te- 
nevano dall’opposta fazione, ogni giorno puni- 
vane alcuno, e ne pigliava vendetta. Ma i più 
onorati si furono Pollione il fariseo e il di- 
scepolo di lui Samea. Perciocché in quel tem- 
po, che si teneva assediata Gerusalemme, que- 
sti consigliarono i cittadini a ricevere Erode; 
del qual lor merito furono da lui ricambiati. 
Questo Samea anche allora, ch’Erode stava per 
essere condannato a morte, sgridando Ircano ed i 
giudici, prenunziò, ch’uscirebbe salvo, e si ven- 
dicherebbe di tutti loro; il che, verificando Iddio 
i suoi detti, in progresso di tempo inravvenne. 

Erode frattanto impadronitosi di Geru- 
salemme radunò tutti i mobili della reggia; 
indi smunti i ricchi e raccoltone in quantità 
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oro e argento, di tutte coleste cose fé’ un dono 
ad Antonio e a’suoi famigliar!. Uccise poscia 
quarantacinque de’principali partigiani d'Anli- 
gono, messe guardie alle porte della città, per- 
chè insieme co' cadaveri non si recasse fuori 
altra cosa: anzicercavansi con diligenza i cada- 
veri, e quanto vi si rinveniva d'argento, o d'oro, 
o d’altra suppellettile d’aicuo pregio, tutto ras- 
segnavasi al re: nè le disavventure ebber fine; 
conciossiachè da una parte incrudeliva la pre- 
potenza d’un vincitore, che si trovava in bisogno 
e d’altra i terreni forza era, che se ne stessero 
incolli a ragione dell’anno Sabbatico, che al> 
lora correva; nel qual tempo a noi non è lecito 
di seminare la terra. 

Ora Antonio, avuto nelle sue mani Anti- 
gono, pensava di serbarlo prigione al trionfo. 
Ma poiché ebbe udito, che la nazione inclinava 
a macchinare novità, e per l’odio, che ad Ero- 
de portava, fedele si manteneva ad Antigono, 
determinò di mozzargli il capo in Antiochia ; 
perchè non c’era appena altra via da tenere a 
freno i Giudei. Conferma i miei detti colla sua 
testimonianza Strabone il Cappadoce, che cosi 
scrive, cc Antonio decapita Antigono giudeo 
« menato da lui in Antiochia, ed egli fu, come 
« pare, il primo romano, che condannò nella 
« testa un re, non veggendo altro modo da 
« volgere gli animi de Giudei in maniera, che 
« accettassero Erode posto in suo luogo, per- 
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« ciocché non poteronsi neppure con tormenti 
« indurre ad acclamare luì re ; tanto era ii 
« concetto, che avevano del primo. Credette 
•< adunque, che tale infamia scemar dovesse 
« in loro così la memoria, che conservavano 
« d’Antigono , come l’odio, che avevano per 
«* Erode ». Così S trabone. 

In che modo Ircano messo da’ Parti in li- 
bertà ritornò ad Erode. Che facesse Ales- 
sandra , creato che fu pontefice Ananele . 

Frattanto Ircano pontefice, ch’era prigione 
appo i Parti, udito ch’Erode aveva occupato 
il regno, a lui se ne viene, sciolto in tal modo 
dalla sua prigionia. Barzafarnee Pacoro gene- 
rali de’Parti, fatti prigioni Ircano stato prima 
pontefice, indi re, e Fasaelo fratello d’ Erode, 
se li condussero ne’loro paesi. Ora Fasaleo non 
potendo resistere alla vergogna d’essere prigio- 
ne e più d'ogni vita stimando degna una morte 
onorala si uccide da sé medesimo, come ho già 
detto. Con Ircano poi, che fu tratto prigione 9 
Fraate signore de’ Parti usò assai dolci manie- 
re, perchè avea udito innanzi la chiara ed il- 
lustre stirpe, ond’egli veniva; perciò lo sciolse 
dalle catene, e gli consentì d’abitare in Babi- 
lonia, ov’era un gran numero ancora di Giudei. 
Questi e quant’ altri Giudei abitavano fino al- 
l’ Eufrate, onoravanlo come re e pontefice; il 
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che riusciva a lui molto caro. Ma udito che 
Erode aveva ottenuto il regno, riapre il cuore 
a nuove speranze, tra per l’amore che fin dap- 
principio portogli, e perchè prometteva?*! che 
egli si ricorderebbe del benefizio fattogli, quan- 
do citato in giudizio e vicino ad essere condan- 
nato alla morte egli lo liberò dal pericolo e 
dal gastigo. Cominciò adunque ne’suoi discorsi 
co’ Giudei, che lo amavano, a trattare di par- 
tirsene; ma essi gli si facevano dattorno, e 
pregavanlo, che rimanesse, raccordandogli la 
servitù ad un tempo e gli onori da loro pre- 
statigli; onde di quanti omaggi a’re si dovevano 
ed a’pontefici, niuno non gli mancava dal canto 
loro , e , che è più , il non poter egli attesa 
l’imperfezione della persona, ch’ei deve ad An- 
tigono, starne colà più a parte, e il non essere 
in uso appo i re di meritare degnamente quei 
benefizj, che ricevettero in condizione di pri- 
vati, colpa del cambiamento non picciolo, che 
la fortuna in loro introduce. 

Ircano a cotali istanze fattegli pel suo 
migliore non perdeva il desiderio d’andarsene. 
Erode altresì con sue lettere Io confortava a 
pregare Fraate e i Giudei di colà, che non 
gl'invidiassero la comunanza, che seco avrebbe 
d’autorità e di regno Essere giunto ora il tempo 
per sè di ristorarlo de’benefizj, che avevane la 
sua mercè, ricevuti, essendogli dell’educazione ! 
debitore e insieme della vita, per lui di averne 
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la ricompensa. Mentre cosi scriveva ad Ircano, 
spedi ancora a Fraate ambasciadore Saramal- 
la e con esso molti presenti, perchè non pones- 
se ostacolo a que’benefizj, ch’egli intendeva di 
rendere in contraccambio al suo benefattore. 
Di qui però non aveva origine tanta premura, 
ma dal timore, che la maniera sua sconvenevole 
di regnare gli facea nascere, di cangiamenti al 
primo offerirsi d’un’occasione ; o però s’affret- 
tava d'avere nelle mani Ircnno o ancora di 
levariosi affatto dinanzi; il che fece di poi. 
Per allora intanto, giacché mosso alle sue per- 
suasioni rendettesi presso di lui rilasciato che 
fu da’Parti e fornito da’Giudei di denari, egli 
accoltolo con dimostrazioni di sommo onore, 
e nelle adunanze assegnavali il primo luogo, e 
il più onorevole ne’conviti , e l’andava ingan- 
nando col dargli il nome di padre , e con 
istudiarsi di tenere celate l’insidiose sue mire. 

Procurava per altre vie ancora di procac- 
ciarsi la sicurezza del regno; dal che però nel- 
la stessa sua casa levaronsi sedizioni. Concios- 
siachè non volendo creare gran Sacerdote di 
Dio nessun uomo illustre chiamò da Babilonia 
uno de’meno conosciuti nell’ordine sacerdotale 
detto Aoanele; e gli diede il pontificato. Ales- 
sandra però non resse un momento a cotale 
ingiuria, figliuola ch’ella era d’Ircano, e moglie 
d’Alessandro figliuolo del re Aristobolo, con 
due figli avuti da Alessandro, l’uno vaghissimo 
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della persona nomato Aristobolo, e l’altra 
] Mariamme moglie d’Erode, chiara per av- 
jj venenza. Essa adunque restò sommamente 
f turbata , e soffriva di mal talento il disonore 
del figliuolo veggendo, che lui vivente era una 
veniticcia persona creduta degna del pontifica- 
to. Però scrive a Cleopatra (e a portagliela si 
valse dell’opera d’ un sonatore), perchè al 
figliuolo impetri da Antonio il pontificato. Ora 
mentre Antonio procedea lentamente, Dellio 
suo amico venne per cefc^i affari in Giudea , e 
veduto Aristobolo restò preso alle graziose di 
lui maniere, e la grande statura ammironne e 
il gentile aspetto; come fece altresì diMariatn- 
me moglie del re ; e a chiare note chiamava 
felice Alessandra per la bella sua prole. Ora 
questa venuta a ragionare con lui n'ebbe per 
consiglio, che quando scrivesse, mandasse ad 
Antonio i ritratti d’entrambi; che vedutili, non 
le dirrebbe quanto chiedeva. Consolata da tal 
discorso Alessandra spedisce ad Antonio i ritrat- 
ti; e Dellio dicevane maraviglie, che non di 
umana stirpe nati parevangli que’figliuoli , ma 
di divina, e studiavasi con ciò d’eccitare amore 
in Antonio. Questi credette non convenirglisi 
di chiamare a sè la donzella già maritata ad 
Erode, massimamente per evitare le calunnie, 
di che graverebbelo Cleopatra ; onde scrisse , 
che gli si mandasse con decoroso accompa- 
gnamento il garzone, quando, aggiugneva, non 
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dovesse tal cosa portare disturbo. Risapute 
Erode tai cose giudicò mal sicuro spedire ^ri- 
stobolo garzone di somma avvenenza (giacché 
non aveva che sedici anni), è dì chiarissima 
stirpe, ad Antonio uomo allora fra i Romani 
i al pari d’ogni altro possente, pronto poi a 
invescarlo in amori , e procacciatesi senza 
riguardo, comunque poteva, piaceri. Rescrisse 
adunque, che al solo mettere che il garzone 
farebbe piede fuori di paese, da ogni parte si 
accendere bbono guerre e tumulti , per la spe- 
ranza, che i Giudei mantenevano di cangiamen- 
to e di hovitade sott’a Uro re. 

' Così scusatosi con Antoaio pensò di noé 
mettere affatto in non cale il garzone e Ales- 
sandra; anzi in grazia delle continue istanze 
della moglie Mariamme, che lo pregava a ren- 
dere a' suo fratello il pontiGcato , avvisando 
dovere ciò essere a sè vantaggioso, perchè non 
potrebbero tal grado il giovane andare lungi 
da lui , adunò a parlamento gli amici , ove 
fece lamenti assai d' Alessandra , dicendo, che 
essa avea tese copèrtamente insidie al suo 
regno, e per mezzo di Cleopatra s’adoperava, 
che a lui fosse tolto il dominio , e in suo 
luogo salisse al governo per opera d’Antonio 
*1 garzone. Che queste mire non erano giuste, 
qpaodo con ciò e priverebbe la figlia dell’ono- 
. Wv che gode al presente , e susciterebbe tu- 
multi in un regno da lui a costo di molti 
Flavio Tomo IF. 12 
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stenti e di pericoli nonerdinarj acquistato. La 
memoria però del poco leale procedere di lei 
non fia mai, che il diparta da quel trattarli , 
che vuole la giustizia; anzi ora medesimo di- 
chiara , che dà il pontificato al garzone ; e che 
prima ne aveva onorato An anele , attesa la 
troppo tenera età del fanciullo Aristobolo. Co- 
si disse Erode non alla cieca , ma con moltis- 
sima considerazione ciò , che voleva , per ag- 
girare le donne e gli amici colà chiamati a 
consiglio. Alessandra ad un’ ora medesima e 
dalla gioja per cose non aspettate, e dal timo- 
re di vedersi sospetta altrui, agitata e sconvolta 
colle lagrime agli occhi prese a difendere sè 
stessa ; dicendo in riguardo del sacerdozio , 
aver ella tentato veramente ogni mezzo per 
liberarsi dall’ignominia, che da ciò le veniva: 
quanto è poi al regno, nè macchinare trattati, 
nè quando egli stesso gliel offra , volerlo ac- 
cettare; che ben le sembra bastevole l’ònore, 
che gode al presente mercè del governo di 
lui , e della sicurezza, che dal potere esso me- 
glio d’ogni altro regnare deriva a tutta la sua 
famiglia. Ora pertanto vinta da’benefizj riceve 
a vantaggio del figlio l’onore; e gli sarà da 
' indi inaanzi obbedientissima .• lo prega infine 
di perdonanza, se mai per cagione della fa mi- 
glia e dell’ardore, che le è naturale, trascorse 
olirà i termini del dovere, sospintavi dall’in- 
degno stato , in che si vedeva. Cosi abboccatisi 
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insieme , dopo datasi eoa maggiori dimostra- 
zioni di prima scambievolmente la mano , 
sciolsero l'assemblea ; ed ogni sospetto con ciò 
si credeva svanito e tolto. 

. . % - t * 

• * * • * * f * 

Erode crea pontefice Aristobolo fratello 
della moglie Mariamme; indi a poco 
provvede , che sia levato di vita, ‘ 

* r . ' ' 

\ . 

Pertanto Erode spoglia immantinente del 
pontificato Ananele , uomo , come dicemmo 
anche innanzi , straniero, ed uno di que’Giu- 
dei , che furono trasferiti di Ik dell’Eufrate ; 
perciocché questo popolo a molte migliaja fu 
tratto ad abitare i contorni di Babilonia , doa- 
ri’ era Ananele di schiatta pontificale e da 
gran tempo per cagione del suo tratto caro ad 
Erode. Esso medesimo e il levò da quel gra- 
do , quand’ebbe il regno , e poscia ne lo de- 
pose , adoperando per acchetare le discordie 
domestiche contro le leggi , perciocché nessun 
altro mai stalo una volta pontefice ne fu ri- 
mosso ; se non che il primo a violare tal leg- 
ge fu Arilioco Epifane , il quale spoglionrie 
Gesù,. e surrogovvi il fratello Onia , il secondo 
Aristobolo col privarne che fece il fratello Ir- 
cano; ed Erode il terzo, che a danno d’ un 
altro il giovine Aristobolo vi sollevò. 

E con ciò veramente pareva, che. avesse 
acconciati gli affari della famiglia; ma non 
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per questo egli visse senza sospetto, come do* 

S o la riconciliazione si conveniva, credendosi 
i dovere temere Alessandra e perciò ch’ella 
aveva già macchinato , e perchè all’offerirlesi 
dWoccasione di tentar novità se ne sarebbe 
forse valuta. Pertanto ordinò, che non mettesse 

S iede fuori della reggia , nè niente operasse 
i propria autorità. Quindi sempre guardavano 
la sentinelle, talché niente Erode ignorava 
neppur ciò , ch’ella andava nel quotidiano te* 
nor di vita facendo. Tutte coleste cose a lun- 
go andare inasprironla , e l'attizzarono ad odio. 
Perciocché piena ch’ell’era dì femminile alte- 
rezza avea forte a male la sospettosa guar- 
dia, che si faceva di lei, amandò meglio di 
sostenere qualunque danno, che priva di li- 
bertà sotto titolo d’onore vivere in servitù e 
paura. Quindi mandò avvisando Cleopatra del 
doloroso suo stato , e pregandola di quel soc- 
corso, che dar le poteva; ed essa le ingiun- 
se, che nascostamente con esso il figliuolo se 
ne fuggisse appo lei in Egitto. Le piacque il 
consiglio, e appigliossi a questo trovato.-Fece 
due casse quali si adoprano a trasportare ca- 
daveri; in esse rinchiuse sè stessa e ’l fi- 
gliuolo con ordine a’servi di ciò consapevoli, 
che le recassero fuori di notte. La via, che 
dovevano di colà tenere, era quella del ma- 
re, ove stava apprestata una nave, che li 
traghetterebbe in Egitto. Ma Esopo suo serve 
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avvenutosi in Sabbione uno degli amici di lei 
discoprigli il trattato, parlando come a chi 
già il sapesse. Sabbione adunque informatone, 
dappoiché per addietro era stato nimico di 
Erode, siccome creduto uno di quelli, che 
insidiarono con veleno alla vita d’Antipatro, 
sperò di placarne l’ira col merito del rivelar- 
gli tal fatto } e seuz’ altro scopre al re 1* in- 
tenzione d’Alessandra. Erode lasciando le cose 
procedere Gno al punto del doversi eseguire 
là giunse nell’atto stesso , che si fuggiva. Le 
rimise però questo fallo , non s’ attentando 
per una pirte , benché ardentemente il bra- 
masse, di farle alcun male, (che non terreb- 
besi Cleopatra all* offerirlesi d’ un’ occasione , 
che autorizzava il suo odio contro di lui ), 
e per altra volendo piuttosto dalla dolcezza , 
con che perdonava , far mostra d’ animo ge- 
neroso. Fermò non pertanto seco medesimo 
di levarsi dinanzi per ogni modo il garzone, 
benché gli pareva miglior partilo per nascon- 
der sé stesso non farlo nè precipitosamente 
nè subito dopo le cose avvenute. 

Ora correndo la festa de'Tabernacoli , 
giorno appo noi celebrato piucchè niun'altro 
solennemente, volle indugiar questi giorni, e 
in allegrezza se la passavmo esso ed il po- 
polo. Ma di ciò stesso prese l’invidia un ma- 
nifesto argomento da spignerlo ad accelerare 
l’esecuzione de’suoi disegni. Perciocché salito 
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che fu il fanciullo Aristobolo, compiuto l’an- 
no diciassettesimo , giusta le leggi all’ altare 
per offerirvi le vittime, abbigliato di tutto il 
pontificale ornamento, mentre eseguisce le co- 
se attenentesi al culto divino , per la straor- 
dinaria sua avvenenza e statura maggior di 
quanto l’ età richiedesse, onde nel suo sem- 
biante portava in mostra la nobiltà della stir- 
pe , si accese nel cuor del popolo grande af- 
fetto per lui, e presentoglisi chiara alla men- 
te la ricordanza di ciò, ch’aveva fatto l'avo 
Aristobolo: e dandosi vinti insensibilmente a 
quest’affezione scoprirono l’animo loro con un 
misto di gioja insieme e bisbiglio , e con lie- 
ti viva tramischiati d’ acclamazioni j sicché 
palesossi ornai la benevoglienza del popolo ; 
e più forse di quello , che in principesco go- 
verno non conveniva, precipitose parvero le 
proteste, che fecero de’benefizj , che da quel- 
la famigli» avevano ricevuti. Per tutti questi 
accidenti Erode determinò di mandare ad ef- 
fetto la risoluzione già conceputa contro al 
fanciullo , e terminata la festa fu a banchetto 
in Gerico presso Alessandra , che ve lo aveva 
invitato ; quivi trattando cortesemente il gar- 
zone e tirandolo in luogo fuori di mano 
mostravasi pronto a giocare con esso e a spas- 
sarsi puerilmente in grazia di lui ; ma per- 
ciocché naturalmente quel luogo era caldo, 
tutti insieme ben presto uscirono a solazzar- 
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si, e fermatisi sopra peschiere, che spazio- 
samente giravano intorno al palazzo, ivi sta* 
vano temperando l’ardore del mezzodì; e alla 
prima si trattennero mirando nuotare i servi 
e gli amici, indi poiché a suggestione d* E- 
rode si fu gettato tra essi ancora il garzone , 
gli amici , che avevane l'incombenza , al so- 
pravvenire della notte cominciarono quasi per 
giuoco a tuffarlo spesso e sommergerlo, men- 
tre nuotava nell* acqua, nè lo lasciarono, 
finché non fu pienamente affogalo. Così dun- 
que fu morto Aristobolo dopo diciotl' anni 
in tutto di vita, e un anno di pontificato, 
cui ebbe di nuovo Ananele. 

Riferito f acerbo caso alle donne , per 
un cangiamento improvviso ogni cosa fu piena 
di lai e d’infinito cordoglio sopra il già espo- 
sto cadavere, e la città al divulgarsene voce 
ne fu inconsolabile , come sua mirando ogni 
gente , non come d'altrui l’avvenuta disgrazia. 
Sopra tutti però dolevasi amaramente Ales- 
sandra, udita tal morte; siccome quella, a 
cui d» un* parte accresceva dolore il sapere 
del fatto la verità, e la paura da altra di 
mal più grave astrigaevala a sofferirlast in 
pace: e fu spesse volte per torsi di sua mano 
la vita ; se non che il poter forse vivendo 
giovare P empiamente tradito figliuolo ne la 
ritenne; anzi di qui traeva vie maggiore argo- 
mento per sostenersi in viti} il non dare so- 
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spetto, cha a bella posta si fosse ucciso, il 
figliuolo, il credeva opportuno per quindi co- 
gliere l’occasoine di vendicarlo. Ella adunque 
dissimulava coraggiosamente la sua sospeso- 
ne? ed Erode nell’ esterno della persona com- 

f ionevasi di maniera , onde far credere , che 
a morte del giovane non era per suo consi- 
glio avvenuta , non sol pigliando tutte le sem- 
bianze possibili d’addolorato, ma ricorrendo 
perfino alle lagrime, e dimostrandosi d’ani- 
mo veracemente turbto. Forse alla vista del- 
l’età ancor tenera e dell’avvenenza del giovane 
la compassione il moveva , benché alla sua 
sicurezza vantaggiosa ei credesse la morte di 
lui. Egli è certo però , che di questo stesso 
valevasi a sua difesi. Quindi vie maggiori, 
furono le mostre, che diede di magnificenza 
ne’funerali co’ grandi apprestamenti che fece 
per abbellirne l’avello e per arricchirlo d’aro- 
mi, e col treno magnifico , onde lo seppellì , 
per addormentare in tal modo nell’ ànimo 
delle donne il più doloroso del loro affanno, 
e porgere loro da questo canto qualche sol- 
lievo. 
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Srode dà conto della morte di Aristobolo 
innanzi ad Antonio . Di Giuseppe e Ma- 
riatnme. Cleopatra aspira a ’ regni della 
Giudea e dell’Arabia , e ne ottiene una 
parte . . r 

j 

Ma nulla di quanto potò nell’ animo di 
Alessandra; ansi la memoria del danno col- 
l’affannoso dolore, che davate, l’accendeva 
ognor più a lagnarsene, e a desiderarne ven- 
detta. Pertanto ella scopre per lettera a Cleo- 
patra il tradimento d’ Erode, e la perdita 
del figliuolo. Cleopatra , che pronta era già di 
per sé a esaudirne le suppliche, mossa a pietà 
dell’acerbo caso di lei guardò come suo que- 
sto affare ; nè mai rifinò d’ attizzare Antonio 
a punire 1* uccision del fanciullo; che pare- 
vale indegna cosa , eh’ Erode , fatto , la sua 
mercè, signore d’un regno , che a lui punto 
non apparteneva, commettesse siffatte ingiu- 
stizie contro coloro, che u* erano realmente 
signori. Persuaso da tali ragioni Antonio , co- 
me si fu renduto in Laodicea, : mandò im- 
ponendo ad Erode , che tosto venisse a dar 
conto di sè intorno al fatto d’ Aristobolo ; 
che ingiustamente gli s’erano tese insidie da 
lui , se n’era V autore. Erode temendo l’ ac- 
cusa ad un tempo e il mal animo di Cleo- 
patra , che uon cessava per ogni via d’ irri- 
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tare a’suoi danni Antonio, determinò d’ubbi- 
dire, giacché non poteva f*t altro; e lasciata 
a Giuseppe suo zio la cura del regno e degli 
affari di colà gli diè commissione segreta, 
che se per ventura Antonio lo condannasse a 
morire, egli di presente dovesse uccidere an- 
cora Mariamme; tanto essere il suo amor 
per la moglie, e il timore di rimanere ol- 
traggiato, se dopo ancor la sua mòrte, mercè 
1’ avvenenza di lei, ad alcun altro piacesse 
d’averla ad isposa , i quai detti > alludevano 
all’affezione d’dntonio' per quella , perciocché 
dalla sua avvenenza assai tempo innanzi udito 
avea ragionare. Erode adunque dopo quest© 
commissioni con poche buone speranze dei 
fatti suoi s’ incammina alla volta d’Antonio. 

Giuseppe intanto restato nel regno ab- 
T amministrazione de’ pubblici affari , e per 
questo andando spesso a trovare Mammine 
tra per bisogni del suo ministero, e per ren- 
derle quell’onore, che da lui le si doveva 
come a regina, faceva continuamente discorsa 
della benivoglienza e dell’amore d’ Eroda 
verso di lei j del che rìdendosi le donne e 
singolarmente Alessandra, Giuseppe dal trop- 
po impegno di farle capaci delle disposizio-* 
ni' del re- si lasciò trasportare tant’oltre, che. 
scopri la commissione a lui data, recandola 
■ in prova , ch’Erode vivere non poteva lungL 
da lei, nè voleva, se mai l’incoglìesse qualche 
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disavventura, separarsene neppur per morte. 
Così Giuseppe. Ma ] e donne, com' era ben 
ragionevole, non all’amorevolezza ponendo 
mente d’Erode, ma alla crudeltà, se neppure 
lui morto tener si dovevano sicure dal peri- 
colare, e alla fine tirannica , che loro sovra- 
stava, duri sospetti formarono de’ sentimenti 
loro riferiti. -In questo andò voce per la pit- 
ta di Gerusalemme spargavi da’nimici d’Ero- 
de , che Antonio dopo fattone «rio governo 
l’avesse ucciso. Questo romore mise, come 
ragion voleva, tutti sossopra, e massimamente 
donne. . Qui Alessandra condusse ancora 
Giuseppe a uscire della reggi* , e con esse 
iuggirsi sotto le insegne della romana legio- 
ne, che a guardia del regno sotto il coman- 
do di Giulio stava allora accampata intorno 
alla città} che per ciò stesso primieramente, 
eziandio se nella reggia insorgesse qualche 
tumulto, essi avendo amici i Romani sareb- 
bero piu sicuri; poi confidava, che il pre* 
sentarsi di Maria rame ad Antonio otterrebbe 
loro ogni cosa, e per tal mezzo riavrebbonp 
il regno, e consegpirebbdro quanto a’nati di 
stirpe reale si conveniva. Ma in quel che 
facevano coiai discorsi, ecco lettere di mano 
d Erode intorno agli affari correnti tutto con- 
trarie alla fama e alle cose già avute per 
vere. Perciocché giunto appena dinanzi ad 
Antonio riacquistonne la grazia con doni , 
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ehe aveva seco portali dia Gerusalemme; e 
poscia venuto con esso & ragionamento 1* in- 
dusse a deporre ogni mal animo contro di 
lui, sicché le ragioni di Cleopatra mal potè* 
rono oscurare què’ meriti , eh’ egli area eoa 
Antonio; il quale diceva non istar bene, che 
un re fosse citato a render ragione dell’ope- 
rato da sé nel suo regno; che in tal maniera 
non sarebbe più re ; e chi levato lo aveva a 
tal grado e fornito di tal potere, lasciargli 
• doveva ancora la libertà di valersene; e ciò 
- stesso diceva esser utile a Cleopatra j ch’egli 
non s’intramettesse dégli altrui regni. Queste 
cose scriveva Erode : e veniva sponendo gli 
onori, che riceveva da Antonio con lui seden- 
do ne' tribunali e mangiando con lui ogni 
giorno, e tutto ciò, benché sempre gli stesse 
agli orecchi calunniandolo Cleopatra, la quale 
bramosa della Giudea, chiedendo quel regno 
per sé, tentava ogni mezzo di rovinarlo. Ma 
trovata giustizia in Antonio più non temeva 
d’alcun sinistro: anzi verrebbe fra poco tem- 
po, col soprappiù d’aver raffermate vie mag- 
giormente le buone inchinazioni d’Antonio 
pel suo regno e pe’suoi interessi ; nè più alla 
cupidigia di Cleopatra restava speranza alcu- 
na, avendole Antonio in cambio di ciò , che 
chiedeva , data la Célesiria , e con questo 
disdette ad un tempo e rigettate le inchieste, 
che gli andava facendo della Giudea. 
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Avute tai lettere tosto deposero quel pen- 
siero, che supponendolo morto avevano for- 
mato di rifuggirsi presso i Romani. Non si 
tenne però celato questo disegno. M* dap- 
poiché Erode, accompagnalo ch’egli ebbe An- 
tonio contro de’Parti, si fu renduto in Giu- 
dea, tostamente la sorella di lui Salome e la 
madre gli rivelarono le intenzioni , eh’ ebbe 
Alessandra co’ suoi ; e Salome vi aggiunse 
contro Giuseppe marito suo un’ accusa , ap- 
ponendogli come delitto lo spesso abboccarsi, 
che facea con Mariamme ; e disse tal cosa 
per 1’ odio antico che le portava, mercecchè 
in certa contesa tra loro Mariamme adope- 
rando con alterigia le rimproverò la bassezza 
de’loro natali. Erode sempre impetuoso ed 
ardente nel suo amor per la moglie tosto si 
conturbò , nè potè regger più a lungo alla 
gelosia, che lo prese. Frenando però la so- 
verchia agitazione, perchè il suo amore non 
lo portasse a qualche precipitoso partito , 
tirò Mariamme in disparte , e interrogolla 
intorno a Giuseppe. Giurando ella di non 
saper nulla, e recando in discolpa di sè , 
quanto alla sua innocenza giovar poteva , a 
poco a poco il re ne rimase capace, e vinto 
dall’araor per la moglie calmò la sua collera 
fino a chiederle perdonanza del credere, che 
sembrava aver fatto alle cose udite ; e pro- 
testò di saperle assai grado del suo modesto 
Flavio Tomo IF. i3 
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contegno, e Faccertò nuovamente dell’affezio- 
ne e benivoglienza , che aveva per lei. Alla 
fine, come in simili circostanze 6Uole avvenire 
a sposi che s’amino , abbracciatisi amorevol- 
mente diedero in un dirottissimo pianto. Or 
mentre il re si studiava di significarle vie 
più il suo amore e guadagnarsene l'affezione: 
« Non è da persona che ami, disse Mariam- 
« me, il commettere altrui, che se presso 
« Antonio corre pericolo la tua vita, io pure 
« non rea d’ alcun fallo muoja con teco *?. 
All’uscirle di bocca queste parole colpito da 
grave dolore il re abbandonala ad un trat- 
to, e si diede a gridare e svellersi di sua 
mano i capelli, dicendo essere manifesta ab- 
bastanza la intelligenza sua con Giuseppe ; 
ch’ei noo avrebbe scoperta una cosa affidata 
a lui in credenza , se non si avessero scam- 
bievolmente promessa gran fede. In tale stato 
fu per uccider la moglie. Vinto però dall’a- 
more per lei tenne a freno quest’impeto, ben- 
ché il tenersi gli costasse dolore e pena. Con 
lutto questo ordinò, che Giuseppe senza la- 
sciariosi comparire dinanzi fosse tolto di vita, 
e Alessandra siccome cagione d’ogni male si 
custodisse in prigione. 

In questo mentre le cose ancor della 
Siria erano sottosopra per colpa di Cleopa- 
tra, che di continuo spronava Antonio a non 
risparmiare veruno. Conciossiaché stimohs- 
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selo à spogliar tatti delle signorie, che gode** 
vano, e darle a lei; e il suo potere appo lui 
era grande per lo andarle, che Antonio face* 
va , dietro perduto. Siccome poi per natura 
ella amava d’ aver l’ altrui , cosi non vi fu 
legge , che non violasse ; e con veleno tolse 
di vita anzi tempo il fratello di quindici 
anni d’età, a cui sapeva doversi il regno, e 
per mezzo d’Antonio uccise Àrsinoe sua so- 
rella, mentr'era in Gfeso supplichevole den- 
tro il tempio di Diana. Cosi per avidità di 
denajo, ovechè le si offriva speranza d’averne, 
non perdonava nè a sepolcri nè a templi , 
non le parendo alcun luogo nè cosi francò , 
che non ne tubasse qualunque Ornamento, 
nè cosi sagro, che non ne soffrisse indegnità 
d’ogni fatta * sol che giovare se ile potesse 
l’inginsta sua cupidigia* Ir somma niente ba- 
stava alla donna prodiga e data a’ piaceri ; 
anzi parevale aver bisogno di tutto ciò che 
bramava. Per questo ancora andava continua- 
mente spignendo Antonio, che rubasse altrui 
per farne a lei dono j e con esso passata in 
Siria meditava di conquistarla. Quindi incol- 
pato Lisania figliuolo di Tolommeo di avere 
sommossi ! Parti lo nccìse. Quindi chiese ad 
Antonio, che della Giudea e dell’Arabia spo- 
gliasse i re loro. Ma Antonio benché in tut- 
to il resto condiscendesse alla donna , ónde 
non solo da lusinghe ma da stregoneccio 
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eziandio strascinato pareva a ubbidirle in 
ciò, ch'essa voleva, pure sentiva rossore d’una 
manifesta ingiustizia , talché non lasciavasi 
per compiacerle fino a tal segno portare agli 
eccessi più gravi. A non dinegarle adunque 
affatto la grazia , e a non farsi credere con- 
cedendole quanto bramava apertamente un 
ribaldo, smembrò uqa parte del regno d’en- 
trambi, e fecegl iene dono. Le aggiugne an- 
cora quante città sì trovavano di qua dal 
fiume Eleutero fino all'Egitto , salvo Sidone 
e Tiro, cui ben sapeva essere state fino dai 
tempi più antichi libere e franche , benché 
lo pressasse ardentemente a donargliele. 

! 

Venuta di Cleopatra in Giudea. 

Ottenute Cleopatra tal cose e accompa- 
gnato all’Eufrate Antonio , che movea farmi 
contro l’Armenia, diè volta; e venuta dappri- 
ma in Apamea e in Damasco, quinci passò 
in Giudea , ove Erode le venne incontro , e 
ne tolse ad affitto, quanto d’Arabia le fu do- 
nato con e6so le rendite, che dai contorni di 
Gerico ricavava. 11 paese produce balsamo , 
che è il più prezioso di quanti sono in quel- 
le contrade , e viene solo in que* luoghi , e 
oltre a questo palme bellissime in quantità. 
Cleopatra in mezzo a questi negozj , poiché 
si andava facendo maggiore ognidì T amici- 
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zia sua con Erode, cercò di condarlo ad a- 
zioni disoneste , femmina eh’ ella era «vergo* 
guata mente ingolfata in sozzure di simil fat- 
ta , e forse tocca d'amore per lui, o, eh* è 
più verisimile , desiderosa di spogliarlo del 
regno coll’insidioso pretesto dell’onta , che a 
lei farebbe. Ella però non dava altro segno, 
che d’un grandissimo amore per lui. Ma Ero- 
de ed era gran tempo, che non poteva pati- 
re Cleopatra , sapendo quanto fosse crudele 
con tutti, e allora parendogli degna d’abbo- 
minazione, se per incontinenza lo sollecitava 
al misfatto, e di presto gastigo, se per mali- 
ziosamente {tradirlo va1evasi\ di tai mezzi ; 
prima d’ogni altra cosa ne rigettò le propo- 
ste, indi tenne co’ suoi amici consiglio, se, 
giacché l’aveva in sua mano, dovesse levarla 
del mondo; con che tutti gli uomini libere- 
rebbe da molti d-mni o gU per la sua cru- 
deltà cagionali o temuti per l’avvenire. Ciò 
stesso tornerebbe a vantaggio ancora d’Anto- 
nio , mercccchè non terrebbesi quella donna 
fedele neppure a lui , quando qualche occa- 
sione o necessità lo portasse ad avere biso- 
gno del suo soccorso. Cosi infatti voleva; ma 
nel rattenerlo gli amici coll’avverlire primie- 
ramente, non essere cosa degna di lui, che 
mentre tentava cose maggiori , si gettasse in 
un evidente pericolo, indi collo scongiurarlo 
e pregarlo, ebe non s’appigliasse a precipi* 
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tosi partiti ; che Antonio, con tutto ci fosso 
persona che gli ponesse dinanzi agli occhi 
con prove chiarissime il suo vantaggio, noi 
soffrirebbe ; anzi verrebbe ad accenderlo vie 
maggiormente per lei il sembrargli , doversi 
alla sola frode e violenza l’ esserne privo , 
quando non appariva ragione bastevole a giu- 
stificare Tattentato commesso contro una don- 
na, che di que’tempi non avea pari in digni- 
tà; e il vantaggio, quantunque altri il cre- 
desse reale, pure coll’ ardimento pareva con- 
giunto e col dispregio dell* affezione d’Anto- 
nio; onde non rimanere dubbio, che il regno 
e la famiglia di lui in grandi e immedicabili 
disavventure incorrerebbe; dov’ egli poteva 
col sol rigettarne le ree proposte, provvedere 
al buon ordine delle cose. Di tai ragioni va- 
lutisi a spaventarlo e a mostrargli il perico- 
lo, che ragionevolmente temere si poteva* lo 
ritirarono dal suo disegno,* ed egli, addolcilo 
con donativi 1* animo di Cleopatra , la fece 
accompagnare in Egitto. 

Antonio poi, sottomessa l’Armenia, man- 
da incatenato in Egitto Artah’aze figliuolo di 
Tigrane co’satrapi lutti, facendone a Cleopa- 
tra un presente con esso le più pregevoli 
cose del regno, ch’indi rapi. Impadronissi 
poi dtdl'Armenia Artassia ligliuol primogenito 
d’Artabaze, ch’ernsi colli fuga sottratto al pe- 
ricolo.* ma Archelao e Nerone Cesare ne lo 
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cacciarono, o sostituirono nel regno Tigrane 
l’ultimo tra i suoi fratelli. Di tali cose però 
tratteremo appresso. In riguardo poi de* tri- 
buti, che dal paese donato a Cleopatra le si 
dovevano, era esattissimo Erode , credendosi 
mal sicuro, quaudo a Cleopatra porgesse oc ■ 
casione di nimieizia; dove l’arabo, dappoiché 
addossato avevasi Erode il pagamento di lui, 
per qualche tempo sborsògli dugeuto talenti ; 
ma divenne poscia maligno e tardo nel dare, 
e se pure paga vane alcuna parte, facevaio con 
fatica nè senza danno d'Erode. 

Erode rompe guerra ad Areta: e lo vince. 

Erode per un ingiusto procedere di tal 
fatta, e perchè l’arabo non voleva ridursi una 
volta alle cose del suo dovere, stava già per 
uscire contro di lui: e si valse dell’ oceasioue 
che gli porgeva la guerra romana. Coueios- 
siachè standosi in espettazione della battaglia 
presso Azzio, che avvenne alla centesima ot- 
tantesimasettima olimpiade, siccome Cesare 
venir dovea con Antonio alla decisione del 
tutto coll’armi , così Erode signore da multo 
tempo d’una provincia d’ottimi pascoli e tro- 
vata ricca di rendite e di forze, co’validi ap- 
prestamenti che fece si mise in concio di 
dare ajnto ad Antonio. Mi questi gli disse, 
che non gli faceva mestiere del suo soccorso. 
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e perciocché sì da lui come da Cleopatra com- 
presa aveva la infedeltà del re arabo, gli or- 
dinò, che il volgesse contro di questo; il che 
Cleopatra pensava dovesse tornare in vantag- 
gio suo pel disfarsi, che giusta il suo avviso 
farebbono insieme l’un 1’ altro. Per tali com- 
missioni d’Antonio Erode tornatosi alle sue 
terre ritenne le truppe, siccome in procinto 
d’entrare ostilmente in Arabia, e con un gran- 
de apparato di cavalieri e di fanti perviene 
a Diospoli, ove concorrevano quei dell’Ara- 
bia a scontrarlo, giacché non istette loro ce- 
lato l’allestirsi , ch’egli faceva alla guerra ; e 
dopo una feroce giornata rimasero vincitori 
i Giudei. Dopo tal fatto si uni un grosso 
corpo di Arabi in Cana , che è un gruppo di 
terre appartenenti alla Celesiria. Erode , che 
già n’era stato innanzi fatto avveduto, ci ven- 
ne col nerbo delle sue truppe; e appressatosi 
a Cana avea stabilito di colà porsi a campo , 
e steccandosi d’ogni intorno all'occasione op- 
portuna venir co’nemici alle mani. Ora men- 
tre egli dava questi ordini, tutti alla rinfusa 
i Giudei gridarono., che rotto ogni indugio 
li conducesse contro degli Arabi. Questa bal- 
danza veniva loro parte dal credersi all’ordi- 
ne egregiamente , e parte da quel maggiore 
coraggio, che avevano quanti vinsero la prima 
battaglia , anziché gl’ inimici venissero seco 
loro alle prese. Poiché adunque romoreggia- 
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▼ano a davano prove di grande ardore, egli 
giudicò opportuno valersi dell’ ottima dispo- 
sizione del popolo, e protestando, ch’egli non 
cederebbe loro in virtù, mosse il primo sotto 
l’armi seguito da tutti gli altri divisi ognuno 
nelle proprie ordinanze ; e tosto entrò lo 
Scompiglio tra gli Arabi; perciocché dopo pie*- 
ciola resistenza appena s’avvidero dell'invitta 
gente e coraggiosissima, ch'era quella , che i 
piò, volte le 6palie, fuggironsi ; e non ne sa- 
rebbe campata test», se non avesse Atenione 
infestato Erode e i Giudei. 

Costui generale di Cleopatra in quelle 
contrade e nimico d’Erode stava con occhio 
attento considerando 1* esito- delle cose , con 
animo di non si muovere , quando gli Arabi 
adoperassero valorosamente; presto poi, se per- 
dessero come avvenne , ad uscire addosso 
a’Giudei con una mano di suoi levati dalla 
provincia; e coltigli all’impensata, allora ap- 
punto eh 'erano stanchi e credevansi vincitori, 
ne fece grande macello; imperciocché avendo 
i Giudei le forze loro tuttequante contro i 
dichiarati ni mici consunte, e sicuri tenendosi 
nella vittoria rimasero di leggieri disfatti dagli 
assalitori, e n’ebbero molte ferite in luoghi, 
com’erano quelli , disutili per la cavalleria e 
sassosi, de’quali avevano più pratica gl’insidia- 
lori. Ora mentre si trovavano in così male 
stato, gli Arabi ripigliarono fiato, e ricondot- 
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tisi in ordinanza uccisero i Giudei messi in 
volta. Quindi morti cadevano da ogni parte, 
e de’ campatine pochi si rifuggivano al campo. 
Erode pertanto disperato ornai del buon esito 
della battaglia, spronato il cavallo , corre a 
difendere gli alloggiamenti ; ma benché s’ af- 
frettasse non giunse a tempo : che il campo 
de’Giudei restò preso/ e gli Àrabi fuori d’o- 
gni loro espettazione ebbero grande ventura 
e per rotlenula vittoria, ond’erano lungi as- 
saissimo, e per le molte forze di che spoglia- „ 
rono i loro nimici. Da indi innanzi Erode 
altro non fece , che ruberie | e accampatosi 
sulle montagne, di Ih con ispesse sortite cor* 
rendo il sottoposto paese infestava l’Arabia ; 
e benché si guardasse mai sempre da esporsi 
a una formale battaglia, pure mercè la conti- 
nuazione delle imprese e l’assiduità alla fatica 
mai non partivane senza vantaggio / e così 
riparando per ogni modo ella passata sventu- 
ra provvedeva al bene de’suoi. 

Del tremoto avvenuto in Giudea . 

In questo, mentre dà Cesare e Antonio 
si venne in battaglia in Azzio , al settimo 
anno del regno d' Erode scossasi in Giudea 
la terra , che non ne diede altrove sentore , 
si fece un gran perdere dt bestiami in tutto 
il paese ; e d’uomini vi perirono sotto le ro* 
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vine da trentamila. L'esercito però, che vive- 
va a scoperto, non ne provò danno alcuno. 
Ora udita dagli Arabi questa avventura , e 
oltre il vero amplificata loro da quelli* che 
in riferire 1* avvenuto intendevano di secon- 
dare l'odio di chi gli udrebbe, ne concepi- 
rono gran baldanza, come se apertasi sotto 
a piè de’ nimici la terra e peritine tutti , più 
non restasse persona , con cui contrastare ; 
quindi messe le mani addosso agli ambascia- 
dori de’Giudei , che ci vennero per conchiu- 
dere pace sul finora accaduto , gli uccisero , 
e coi maggior coraggio del mondo marcia- 
rono verso l’oste nimica. I Giudei non s’ardi- 
vano di sostenere l’incontro, e pe’danni sof- 
ferti perduto il cuore più non curavano i 
proprj interessi pressoché disperati da loro $ 
che non appariva speranza nè d’egualità dopo 
le già avute sconfitte , nè di soccorso nel tri- 
sto stato, a che si trovavano condotti i do- 
mestici loro affari. Ora in tal condizione di 
cose Erode ispirava coraggio a’suoi persuaden- 
do colla ragione i capitani e animandoli quan- 
to poteva a rinnalzare da terra gli spiriti loro 
abbattuti. Riavutine con ciò alquanti de’ più 
valentie incoraggiatili , s’innoltrò oggimai con 
più animo a tener parlamento a tutta la molti- 
tudine, cosa prima da lui non tentata, perchè 
inasprito il popolo dagli accaduti sinistri 
duramente non lo trattasse. Con queste pa- 
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role adunque egli prese a esortare il suo po- 
polo. 

Parlata d* Erode a ' Giudei , e sua vittoria 
contro degli Arabi . 

* Noi non sappiamo, o compagni, che 
« in questo tempo assai cose s'attraversarono 
« a' nostri disegni, e che in mezzo a cotali 
« disavventure non ebbe luogo l’ardire nep- 
oc pure degli uomini più per coraggio e por 
« franchezza famosi Ma poiché pure è forza 
« far guerra, e delle passate sventure niuna 
•« non è si grande , a cui non possiate colla 
« nobiltà riparare d’alcuna impresa , egli mi 
u è paruto ben fatto esortarvi e insieme sug- 
« gerirvi que’ mezzi, che a nodrire varranno 
« quella generosità di pensieri , eh è tutta 
« vostra. Primieramente nduuque io intendo 
« mostrarvi essere giusta la guerra che noi 
« facciamo, siccome strascinativi a forza dal- 
« le soperchierie de* nimici ; il che, quando 
« voi bene il capiate , vi darà il piu forte 
« argomento da far buon cuore. Indi vo far- 
ce vi vedere , che delle miserie che ne cir-. 
a condano , pur una non v’ha «he sia cosi 
« grande, come a noi pare, e che abbiamo 
« ragioni grandissime da sperare vittoria. Mi 
« farò dunque dal primo, citando voi testi" 
« monj di quanto io dico. Voi ben sapete , 
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« quanto sia indegno il procedere degli Arabi, 
« e quanto sien misleali con tutti , costume 
« in vero degnissimo di persone barbare e 
« non curanti di Dio. Più assai però dier che 
« fare a noi colla loro avarizia ed invidia , 
« e coll’ aspettare che fecero poco innanzi 
« l’occasione de’ nostri guai per metterci sot- 
« tosopra. Ma che giova parlare più oltre ? 
« Chi mai fu quegli , che , quando la loro 
« libertà correa rischio di rovinare e d'essere 
« sottomessa a servire Cleopatra, li pose in 
« sicuro? All’amicizia mia con Antonio e alla 
« sua affezione per voi vuoisi ascrivere il non 
« aver neppur essi incorso un male senza ri- 
« medio , mentr’ egli lungi tenevasi dal far 
« cosa , che a noi potesse dar ombra. Pure 
« volendo Antonio dell’un regno e dell’altro 
« donare qualche parte a Cleopatra, io fui 
« quegli, che governai questo affare ezian- 
« dio : e con molti presenti , che feci del 
« proprio procacciai sicurezza ad entrambi, e 
« m’addossai il sopraccarico delle spese con 
« isborsare dugento talenti, e con farmi mal-- 
« levadore d'altrettanti, che dalle rendite 
« della terra dovevo ritrarsi $ ma da costoro 
« ci furono tolti. Eppure ogni ragione vole* 
« va, che i Giudei non pagassero perciò 
« che avevano, nessun tributo, nè a tal fine 
« dismembrassero la loro provincia $ che se 
« ciò forz’era che intravvenisse, non doveva 
Furio Tomo IF. \ i4 
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« certo essere in grazia di gente da noi sal- 
« vata; nè Arabi, che protestarono con molta 
« gratitudine e riconoscenza, che loro pare- 
te va d’avere ricevuto per nostra mano il re- 
cc gno , era poi giusto , che ne frodassero di 
cc ciò, che a noi si veniva, e specialmente 
a non di nimica nazione trattandosi ma di 
cc amica; che se la fede ha luogo ancora 
cc tra nimici , quanto fia necessaria servarla 
cc agli amici? Ma non è cosi di costoro , che 
cc fan consistere 1’ onestà nel guadagno qual 
cc egli sia , e non credono l’ingiustizia degna 
cc che si punisca , sol che per essa possano 
« vantaggiarsi. E vi resterà egli dubbio an- 
ce cora , se debbausi gastigare i ribaldi , quan- 
te do lo vuole ancora Dio, e v’intima di 
c« sempre odiare 1* angherie e l’ ingiustizie , 
cc molto più avendo voi per le mani una - 
cc guerra non giusta soltanto, ma ancora ne- 
cc cessarla ? Conciossiachè la maggior iniqui- 
cc tà, che da’ Greci e da’ Barbari si è mai 
cc creduta potersi fare , essi 1’ abbiano corn- 
ee messa contro de’nostri legati col darli che 
ce fecero a morte , quando e i Greci voglio - 
cc no, che gli araldi sieno sagrosanti e invio- 
cc labili, e noi quanto abbiamo di bello ne- 
cc gli statuti, e nelle leggi di santo, da Dio 
« per altro mezzo noi ricevemmo, che per 
« legati s nome di tal potere , che rappresen- 
« ta dinanzi agii uomini la persona di Dio, 


Digitized by Google 


libro xur. - i5g 

c« e puote ni mici rappacificare con nimici. 
« Quale adunque più grande ribalderia del*' 
« 1’ uccidere gli ambasciadori , che vengono 
« per la giustizia ? E come potranno avere 
cc o prosperità nella vita o felicità nelle guer- 
« re dopo misfatti di questa sorte ? Io certo 
« noi credo. Ma , dirà forse alcuno, la ra- 
ce gione veramente e il diritto sta per noi, 
cc essi però son più numerosi e valenti. Que- 
e* st’è un parlare prima d'ogni altra cosa in- 
« degno, di voi, perciocché dov’è la giustizia, 
« ivi è Dioj e dove è Dio, ivi trovasi e nu- 
«c mero di combattenti e bravura. Ma per 
cc ricercare più dappresso le cose nostre , noi 
cc vincemmo la prima battaglia , e attaccatane 
cc un' altra non che facessero resistenza , ma 
cc si fuggirono tosto non sostenendo il nostro 
cc urto ed ardore* Indi noi vincitori insidio- 
cc samente assali Atenione senza dichiararci 
«« por guerra. Vorrà forse questo ascriversi 
cc loro a valore, o non anzi a una seconda 
« frode e tristezza ? A che dunque ci sgo- 
cc mentiamo per ciò medesimo, onde trar si 
cc dovrebbono spiriti più generosi? Come le- 
ce mere potremo persone , che quando corn- 
ee battono davvero, rimangono onuinamente 
« disfatti, e quando egli pare che vincano, 
« per vie torte ed inique l’ottengono? O se 
cc pure altri li crede valenti e bravi , perché 
cc ciò stesso piuttosto non 1’ eccita a più co- 
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« raggio? Che la fortezza non nel cimentarsi 
« solo co’ piu fiacchi consiste , ma nel potere 
« ancor vincere i più gagliardi. Che se a la- 
« luno fanno perdere il cuore le disavventu- 
« re domestiche e le rovine prodotte dal ter- 
« remoto, primieramente consideri, che ciò 
« stesso trae anco gli Arabi in inganno, men- 
ce tre ne credono le conseguenze maggiori 
« del vero ; indi , che non conviene , che ciò 
c< medesimo, che loro dà coraggio, in noi 
cc metta spavento; mercecchè la franchezza , 
« ch’or mostrano, non da niuna ventura lor 
cc propria deriva, ma dalla speme, che le di- 
ce sgrazie u’ abbiano oggimai abbattuti. Noi 
cc però coll’uscire sopra di loro e ne abbas- 
« seremo gli spiriti troppo alteri , ed avremo 
cc il vantaggio noi stessi di non combattere 
cc con nèrnici soverchio arditi f che poi final - 
cc mente nè a tanto estremo noi siamo ridotti, 
cc nè l’avvenuto è indizio dell’ira divina, come 
« altri pensano , ma disgrazie e accidenti 
cc sono questi; che se per volere di Dio se- 
cc guirono, ognuno ben vede , che fine non 
cc ebbero, che per volere di lui medesimo 
cc pago del già accaduto ; che non si sarebbe 
cc cangiato, quand’ei volesse punirci vie mag- 
cc giormente. Del volere poi egli la guerra , 
cc e del crederla giusta , diede chiare riprove 
« egli stesso : conciossiachè se per terremoto 
« perirono alcuni nella provincia, sotto l’ar- 
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« m! però non sentinne danno persona, ma 
cc tutti senza eccezione foste salvi , chiaro 
«c mostrando Iddio , che se uscivate a campo 
cc con tutto il popolo e con esso le mogli e 
cc i figliuoli, non v’era male per voi, a cui 
« si cercasse indarno riparo. Con tai pensieri 
cc alla mente, e con quello maggiore d’assai, 
cc che in ogni occasione voi avete propizio 
cc Iddio, movete con giusto ardire contro per- 
cc sone nell’ amicizia sleali , nelle promesse 
cc infedeli, empie verso gli ambasciadori, e 
« sempre dalla vostra virtù sottomesse. 

Udite i Giudei queste cose fecero assai 
più cuore per la battaglia. Erode intanto , of- 
ferte giusta il costume le vittime, e in buona 
ordinanza raccolti i suoi, valicato il Giorda- 
no, li menò contro gli Arabi, e. messo campo 
vicino a’nimici avea in animo d’impadronirsi 
d’un forte , che tramezzava fra gli uni e gli 
altri } che gli daria giovamento e per venire 
più presto a battaglia, e perchè, se il biso- 
gno portasse d’oltrappassarlo , sarebbe stato il 
suo campo difeso assai. Ma perciocché la me- 
desima cosa previdero anche gli Arabi , si 
viene coll’armi a disputa, di chi debba avere 
quel luogo E in prima si scaramucciò legger- 
mente , indi crescendo ornai a più numero i 
combattenti ne cadevano morti parecchi da 
ambe le parti , finché superati gli Arabi si 
ritirarono^ il che tosto valse non poco a met- 
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tere in isperanza i Giudei; e avvisando il re, 
che i nimici tutt’altro vorrebbono più presto 
che la battaglia, si spinse con più coraggio 
ad abbattere le loro trincee , e a farsi pi» 
davvicino al loro campo ; dal che astretti i 
nimici uscirono male ordinati , e avvegnaché 
non avessero né franchezza d'animo , nè spe- 
ranza di vincere , pure appiccarono la zuffa 
mossi a combattere e dal maggiore lor nu- 
mero, e dalla necessità, che pressava gli a ten- 
tare arditamente l'impresa. Ostinata fu la bat- 
taglia , e ne caddero quinci e quindi non 
pochi. Rotti alla fine gli Arabi volsero le 
spalle; e fu tanta la strage che fecesi de’fug- 
gitivi , che non perivano solo per mano ni- 
mica , ma di per sè procacciavansi il loro 
danno, parte calpestati dalla moltitudine , che 
con foga disordinata incalzavasi, e parte uccisi 
daU'armi proprie. Cinquemila pertanto di loro 
rimasero morti ; il resto poi della gente, quan- 
tunque a tempo si ricogliesse tra'suoi ripari , 
non fu però in luogo tanto sicuro , che ne 
sperasse salute, per la penuria, in che si tro- 
varono di vittuaglia , e molto più d’acqua. 
Dall’altra parte i Giudei, dappoiché non po- 
terono nell’ inseguirli cacciarsi con essi nelle 
trincee, le ricinsero tutto intorno, e gl’ingressi 
guardandone e gli esili, chiusero il passo tanto 
a chi li potesse soccorrere, quanto a chi ne 
volesse fuggiré. 
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Trovandosi adunque gli Arabi a tal par- 
tito mandarono ambasciadori ad Erode prima 
per triegua, indi, poiché la sete li tormenta- 
va, per offerirsi pronti a ogni patto, ed averne 
per ai presente sicurezza di scampo. Ma Ero- 
de, che desiderava vendetta de’ torti da loro 
ricevuti, nè ambasciadori accettò , nè denari 
per li cattivi, nè altra discreta proposizione. 
Laonde oppressi gli Arabi siccome da altri 
mali cosi dalla sete uscirono a darsi in mano 
de’Ioro ni mici e ad esserne • tratti schiavi, e 
in cinque giorni presi ne furono quattromila^ 
Al sesto dì quelli che rimanevano determi- 
narono di fare una militare sortita e provarsi 
cogl’inimici, amando meglio, se così era d’uo- 
po , esporsi a ogni rischio, che non vedersi 
Km dopo l’altro opprèssi vergognosamente. 
Piaciuto questo partito, uscirono de’Ioro ripa- 
ri$ tua i maltrattati ch’essi erano d’ animo e 
di persona , siccome più non avevano forze 
per grandi imprese, e in quel pericolo della 
vita felici credevansi se incontravano la morte, 
così non ressero alla battaglia , e nel primo 
affrontarsi ne caddero da settemila. Dopo tale 
sconfìtta perdettero totalmente l’ardir primie- 
ro. Ammirando però in mezzo alle proprie 
disavventure la savia condotta dTErode gli si 
rendettero per l’avvenire, e protettore lo ac- 
clamarono della nazione. 
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Erode dovendo partir di Giudea e anda- 
re a Cesare uccide Jrcano. 

Egli poi da prospere voli avvenimenti in- 
corato assaissimo torna a casa con una giunta 
di grande onore acquistatosi per cagione di . 
queste imprese. Ogni cosa pertanto gli anda- 
va felicemente, perciocché si trovava salito a 
uno stato da non doverne con facilità dica- 
dere; ma Io sopraggiugne un pericolo , che il 
conduce all’ultime estremità; e ciò fu la vit- 
toria, che Cesare nella battaglia presso Azzio 
riportò sopra Antonio. Perciocché allora lo 
stesso Erode e tutti con lui a un medesimo 
mòdo amici e nimici disperarono delle cose 
sue; non essendo probabile, ch’ei portasse 
impunita la cosi stretta amicizia , che fu tra 
lui ed Antonio. Gli amici adunque gettarono 
ogni speranza già di lui conceputa ; e tutti i 
nimici quanti erano, se miravasi all’apparen- 
za, sembravano rammaricati; ma l’interno del- 
l’ animo loro era qual sogliono averlo perso- 
ne, che n’han piacere , promettendosi da ciò 
un più utile cangiamento. E lo stesso Erode, 
veggendo che della stirpe reale non soprav- 
viveva che il solo Ircano, pensò dovergli tor- 
nare a bene di non lasciariosi più tra’ piedi. 
Conciossiachè o campato il periglio ne usciva 
salvo, e credeva sicuro partito il non con- 
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sentir che ci fosse un uomo , il quale più 
che non egli avesse diritto al regno, e potesse 
in altrettali sue circostanze levarglisi incon- 
tro; o Cesare lo precipitava, e un desiderio 
invidioso spignevalo a tor di vita quel solo , 
che gli doveva succeder nel regno. 

Or mentre egli va ravvolgendo nell’ani- 
mo tali cose, gli attinenti d’ircano fornironlo 
ancor d’un pretesto. Perciocché quanto Ircano 
per la temperala indole sua nè allora, nè mai 
non amò d’intromettersi di soverchie faccen- 
de, nè di tentar novità, sottomesso ch’egli era 
. alla sua fortuna fino ad esser contento di ciò 
ch’essa di lui disponeva, altrettanto era bri- 
gante Alessandra, la qual non sapendo oziosa 
tenersi in cuore la speme di cangiamento sug- 
geriva a suo padre, che non volesse patir 
fino all’ultimo, che la sua casa fosse cosi rea- 
mente trattata da Erode , ma col metter sè 
stesso in sicuro desse luogo a migliori spe- 
ranze avvenire. Però di tai cose scrivesse a 
Malco signor dell’Arabia, e pisegasselo di dar 
loro ricovero e sicurezza nelle sue terre. Per- 
ciocché quando si sieno dileguati di là , se 
le cose d’Erode a quel fine riescono , cui fa 
credere ragionevole la nimicizia di Cesare , 
essi saranno i soli padroni del regno e per la 
ragione del sangue e per 1* affezione de’.po- 
• poli. Ircano a queste persuasioni non si ar- 
rendeva , e rigettavane le proposte. Ma per- 
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ciocché la garosa femmina al par d’ogni don- 
na 1* importu ni va , e non gli dava mai posa 
nè di nè notte* ma era sempre in sul ragio- 
nargli di tali cose, e degl’ insidiosi trattati, 
che andava Erode formando contro di loro, 
alla fine il buon uomo s’indusse a consegnare 
a Dositeo suo amico una lettera t nella quale 
si convenne coll’arabo, che gli mandasse ca- 
valleria per levarlo e condurlo al lago Asfal- 
tile, che da’confini di Gerusalemme è lonta- 
no trecento stadj. Affidolla poi a Dositeo per 
la riverenza, ch’ei dimostrava per la sua per- 
sona npn meno che per Alessandra, e pe’non 
pochi motivi che aveva egli pure d’ odiare 
Erode; perciocché congiunto egli era di quel 
Giuseppe, ch’Erode avea tolto del mondo, 
e fratello di coloro , che già da Antonio fu- 
rono in Tiro ammazzati. Queste ragioni però 
non fur tali presso Dositeo, che lo moves- 
sero a prestar fedelmente l’ opera sua ad Ir- 
cano: e fatto più caso delle speranze, che 
davagli un re presente, che non di quelle, 
che dar potevagli Ircano, consegna ad Erode 
la lettera. Esso lodatane la lealtà , aggiunse 
che gli facesse ancora un servigio : ripiegasse 
la lettera, e suggellata recassela a Malco, e 
ricevessene la risposta; che non sarebbe un 
picciol vantaggio per lui il saper le intenzio- 
ni ancora di Malco. Fecelo accuratamente 
Dositeo; e rescrisse l’arabo, che accettava 
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e lo stesso Ircano e tutti i suoi e quant’altri 
Giudei favorivano il suo partito ; e mande- 
rebbe sua gente , perchè gli scortasse con si- 
curezza, nè mancherebbegli nulla di ciò, che 
bramava. 

Com'ebbe Erode avuta ancor questa let- 
tera, mandò per Ircano , e inlerrogollo delle 
convenzioni già concordate tra lui e Malco. 
Negando egli il fatto, Erode mostra le lettere 
a tutto il consesso, e fa uccidere Ircano. Cosi 
noi scriviamo , perchè così appunto si trova 
narrato nelle memorie d’Erode. Altri però non 
convengono in questo con noi. Perciocché son 
d’avviso, che non per questi motivi , ma per 
un’accusa che diegli Erode d’avergli tramate 
insidie alla vita, nel modo già detto il levasse 
dal mondo ; e scrivono così : « In certo con- 
« vito senza dar ombra d'alcun sospetto in- 
« terroga Ircano, se egli ha ricevuta da Malco 
« nessuna lettera; egli confessò, qjie gliene fu 
et recata una di complimento. Erode ripiglia 
e« da capo , e il domanda , se n’ ha ricevuto 
« muri donativo; null’altro, disse, n’ho avu- 
te to che quattro bestie da cavalcare : il che 
« ascrivendogli a colpa d’animo già venduto 
« e fellone ordinò , ch’egli fosse condotto al 
« supplizio ». Le conghietture poi, onde cre- 
dono ch’abbia incontrata tal morte senza es- 
serne reo, le traggono dalla moderazione del 
suo procedere, e dal non aver egli dato giam- 
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mai nè da giovine nè allor che regnava *e- 
gno alcuno d’ animo ardito e precipitoso ; 
ch’anzi nello stato ancora di re aveva lasciato 
in mano ad Antipatro quasi tutte le redini 
del governo ; dove al presente contava più 
d’oltant’anni d’età, e sapeva eh’ Erode era si- 
curissimo nel suo trono ; al che si aggiugne , 
ch’egli aveva passato l’ Eufrate senza punto 
curarsi di quelli di là , che onoravanlo, ben- 
ché dovesse vivere a lui soggetto; onde sem- 
bra cosa improbabile sommamente e dalla 
natura di lui lontanissima, ch’ei macchinasse 
e intendesse di far novità; dal che inferisco- 
no, che tutto questo fu un malizioso trovato 
d’Erode. 

Cosi terminò la sua vita Ircano dopo un t 
continuo variar di fortuna, che in mollipli-' 
ci guise l’agitò, finché visse. Creato egli tosto, 
regnante Alessandra sua madre, pontefice della 
nazione giudea ritenne l’onorevole posto nove 
anni. Indi al morirgli che fe’la madre salito 
al trono e statovi per tre mesi ne vien ri- 
mosso da suo fratello Aristobolo ; ma rimes-- f 
sovi da Pompeo n’ ebbe tutti gli onori , e 
durò in tal grado pel corso di anni quaranta. 
Privatone poi novamente da Antigono e of- 
feso nella persona fu condotto prigione appo 
i Parti. Di là si ricondusse col tempo a casa 
trattovi dalle speranze, che avea riposte in 
Erode ; delle quali non riuscirli veruna a 


Digitized by Google 



LIBRO XIII. 169 

quel fine , ch’egli si prometteva dopo le molte 
e dolorose vicende della sua vita; ma la più 
intollerabile tra le disgrazie si fu il por fine 
a una tarda vecchiaja con una morte indegna 
di lui : perciocché egli parve fornito di gran- 
de equità e temperanza: e il più degli affari 
del regno amministravali per altrui mezzo , 
uomo ch’egli era poco amante di strepitose 
faccende , e inabile a governare uno stato. 
Alla dirittura dell’animo suo vuoisi ascrivere 
il tanto ingrandire, che fecero Antipatro ed 
Erode ; da’quali però non ottenne nel fine che 
ei fece nè pietà nè giustizia. 

Erode intanto, levatosi anche Ircano di- 
nanzi, mentre accelerava il suo viaggio alla 
volta di Cesare , nè poteva de’fatti suoi spe- 
rar niente bene per l’amicizia , ch’era passala 
tra lui ed Antonio , aveva sospetto , non forse 
Alessandra valutasi di quell’ incontro gli ri- 
bellasse i suoi sudditi , e sottosopra mettesse 
e in rivolta le cose tutte del regno. Laonde 
addossò al fratello Ferora il pensier d’ ogni 
cosa , e rinchiuse in Massada Cipro sua ma- 
' dre colla sorella e con tutta la sua famiglia, 
ordinando al fratello , che se gl» venisse udito 
qualche sinistro de’fatti suoi , ritenesse il go- 
verno. Quanto poi a Mariamme sua moglie , 
giacché non era possibile, che per l’odio, in 
che avea la sorella e la madre di lui, vives- 
se con loro, riposela in Alessandrio con Ales- 
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s^ndra di lei madre , e vi lasciò il Questore 
Giuseppe e Soemo itureo, persone tino dai 
primi tempi a lui lealissime , e però sotto 
pretesto d’onore messe alla guardia di quelle 
donne. Essi pure avevano commissione , che 
al sentire di lui qualche trista uovella tosto 
le dessero a morte ambedue : e tutte le loro 
forze insiem col fratello Ferora impiegassero 
a conservare il regno a’ suoi figli. 

Erode ottiene ancora da Cesare il regno, 
e a lui e al suo esercito fa una magni- 
fica accoglienza. 

Dati questi ordini prese frettolosamente 
la via di Rodi per ivi incontrar Cesare ; e 
giunto dopo una prospera navigazione a quella 
città si tolse bensì del capo il diadema , ma 
degli altri ornamenti , che aveva indosso, non 
ne depose pur uno. Ottenuto poscia di ragio- 
nare da solo a solo con Cesare, allora sì che 
mostrò vie maggiormente la nobiltà del suo 
cuore, mercecchè nè si volse a suppliche, co- 
me in tali circostanze suol farsi , nè gli porse, 
quasi colpevole, preghiera alcuna, ma fran- 
camente diede ragione del suo passato pro- 
cedere. Confessò schiettamente, che 1’ amici- 
zia sua con Antonio era stata grandissima» 
ed egli s’era a più potere ingegnato , che io 
lui cadesse l’impero : non aveva egli nò avu- 
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to parte in quella spedizione per lo da fare, 
che diergli gli Àrabi ; gli aveva però mandato 
un soccorso di denari e di grano. Pur questa 
non era che la minor parte di quanto gli si 
apparteneva di fare ; che un uomo come lui 
professatosi amico d’Antonio dall’un* banda, 
e dall’altra consapevole de’benefizj indi a sé 
provenuti ben era dicevole , che mettesse con 
lui a pericolo , quanto aveva, e vita, e per- 
sona , e sostante) nel che se forse aveva men 
bene al suo debito soddisfatto , la coscienza 
però non lasciava di commendarlo , che non 
avesse abbandonato 1* amico neppure allora , 
che ad Àseio restò sconfitto , nè alle speran- 
ze, che davagli una fortuna che apertamente 
ornai si cangiava , si fosse mutato ; anzi fos- 
sesi mantenuto se non sovvenitore condegno, 
almen fedelissimo consigliere d’Antonio , col 
suggerirgli, che fece in tempo, l’unico mez- 
zo di porre in 6alvo sè stesso e di non dica- 
der dal suo stato, ch’era l’uccidere Cleopa- 
tra ; perciocché , tolta questa dal mondo , e 
potea ripigliare il romando , e avria di leg- 
gieri trovata via d’acconciarsi con teco: « alle 
« quali cose non ponendo egli mente amò 
« farla da sconsigliato , quanto svantaggiosa- 
« mente per sè, tanto per te utilmente. Ora 
« dunque se tu pel mal animo tuo verso Àu- 
« tonio condanni ancora le mie premure per 
« lui, non sarà mai, ch’io nieghi il da me 
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« operato fin qui , o mi vergogni <fi confet- 
te sare palesemente la mia propensidhe per 
« lui ; che se , poste da banda le parzialità , 
ec tu cercassi , com’ io tratti i benefattori , e 
ce quale amico io mi sia, colla sperienza del 
et già avvenuto potrai conoscermi appieno: 
et conciossiachè con non altro cangiare che il 
et nome, potrassi non men fra noi stringere 
ce un forte vincolo d’amicizia ». 

Cosi dicendo e mostrando ad un’ ora 
medesima la generosità del suo spirito gua- 
dagnossi 1’ affetto di Cesare uomo cortese e 
splendido , intanto che il difendersi eh’ egli 
fe' delle colpe appostegli gli si volse in una 
raccomandazione per meritargli l’amicizia di 
lui. Di fatto e rimettegli in capo il diadema, 
e animatolo a dimostrarsi nientemeno propen- 
so per lui di quel che già fu per Antonio, 
1’ onorò sommamente , aggiungendo , avergli 
scritto Q. Didio , com’esso era stato da Ero- 
de con ogni prontezza soccorso nel da fare 
eh’ egli ebbe co’ gladiatori. Erode veggendosi 
accolto con tanto onore, e fuord’ogni sua spe- 
ranza assodato di nuovo come dapprima nel 
regno per dono di Cesare e per decreto dei 
Romani , cui Cesare per maggior sicurezza 
gli aveva procacciato, dopo aver presentato 
oltre il suo potere e con mostre di somma 
magnificenza lui e gli amici lo venne accom- 
pagnando yerso l’Egitto. Pregollo inoltre n 
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far grazia ad Alessandro un degli amici di 
Antonio, sicché non avesse a incoglierne grave 
danno ; ma non 1’ ottenne , perchè ne aveva 
già Cesare stabilita con giuramento vendetta. 
Indi si riconduce Erode in Giudea con più 
onori e facoltà , che non ebbe dianzi , e fece 
stordire quanti stavano in espetlazion dell’op- 
posto , come se dd’pericoli per divino favore 
uscisse ognor più glorioso. 

Egli però senz’indugio allestissi ad ac- 
coglier Cesare , che dalla Siria passar doveva 
in Egitto ; e arrivato che fu , ricevendo in 
Tolomaide con una veracemente regale ma- 
gnificenza , e con tutta l’ospitalità ne ricolse 
l’esercito , e gli provvide a dovizia del biso- 
gnevole ; onde avea luogo tra’ suoi più cari , 
seco lui cavalcando, mentre rassegnava le 
truppe, e facendo a lui e agli amici un ban- 
chetto; dove li volle serviti da cencinquanta 
uomini tutti abbigliati a gran pompa e a ric- 
chi ornamenti. Fornitigli inoltre per lo pas- 
saggio , che far dovevano in luoghi poveri di 
acque , del necessario al cammino-; onde non 
ebbero a desiderare tìè vino nè acqua, la qua- 
le presso i soldati era ancora più in uso, che 
non il vino ; anzi fece un regalo allo stesso 
Cesare d’ ottocento talenti , ed ebbe con ciò 
tuttiquanti persuasi , che assai maggiori e più 
larghe furono le spese fatte da lui per ser- 
virli , di qtidlo che l’ottenuto regno portasse. 
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Questo diede ancora una prova più ferma 
dell’amicizia e cordialità sua , e l’adattare che 
fece a’bisogni de’ tempi la generosità del pro- 
cedere gli giovò assaissimo. Di nuovo poi nel 
ritorno che fecero dall’Egitto i principali Ro- 
mani si portò in maniera, che non ebbe in 
liberalità chi il vincesse. 

Erode per falsi delitti opposti alla moglie 
Mariamme inasprito la condanna alla 
morte . Indi uccide Alessandra , e imper- 
versa con gli amici. 

Tornato allor finalmente nel regno trova 
sconvolta la sua famiglia , e di mal cuore la 
moglie Mariamme e la madre di lei Alessan- 
dra. Perciocché figurando ciò , che dovea so- 
spettarsi , non per sicurezza di lor persone 
averle Erode in quella fortezza rinchiuse, ma 

E er tenerle quasi prigione , onde nè dell’altrui 
ene goder potessero nè della lor libertà, ne 
stavano di mala voglia. E Mariamme crede- 
va , senza motivo però, che l’amore del re 
fosse un mero infingimento e un tratto da lui 
inventato per suo proprio interesse. Davale 
poi gran cordoglio il pensare, che, neppur 
quando a Erode fosse qualche sinistro intrav- 
venuto , non le rimaneva per colpa di lui. 
speranza di sopravvivere : e raccordava a sè 
stessa le commissioni date a Giuseppe , onde 
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ornai s’ era volta ad usare tutte l’ arti per 
cattivarsi gli animi de’ custodi e di Soemo 
singolarmente, da cui sapeva dipendere ogni 
sua sorte. Soemo alla prima si tenne fedele , 
nè nulla scoprì di quanto gli aveva Erode 
commesso j ma per lo continuo stargli che 
addosso facevano le donne or con promesse, 
or con regalila poco a poco si diè per vinto, 
e rivelò alla fine gli ordini tutti del re, mas- 
simamente perchè non credeva, eh’ ei fosse 
per ricoverare lo stato di prima $ dalla qual 
persuasione indotto a tenersi sicuro ognor più 
dal pericolo, che' sovrastar gli poteva da Ero* 
de, pensava d’aver fatto con ciò non piccolo 
benefizio alle donne, le quali era probabile* 
che non sol non cadessero dal loro stato pre- 
- sente , ma avessero miglior agio di meritar- 
nelo, perchè o regnerebbono , o almeno vici- 
ne sarebbono a chi doveva regnare. Cresceva 
non meno la sua speranza al considerare, che 
quand’anche Erode , condotte a quel lieto fine 
che desiderava le cose sue, ritornasse, non 
avrebbe potuto mai contrastare alla moglie „ 
se non in ciò ch’ell’avesse voluto ; perciocché 
ben sapeva 1* indicibile amore del re per Ma- 
ria m me. Queste furono le ragioni, che lo 
smossero a pubblicare le commissioni a lui 
date. 

Ma udì di mal cuore Mariamme, che non 
dovessero aver mai fine i pericoli, che da 
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Erode le sovrastavano; e cominciava ad odiar- 
lo pregando il cielo, che non coneedessegli 
niente di bene; poiché intollerabile cosa pare- 
vale il dover vivere seco: i quali suoi pen- 
samenti ella fece poscia palesi, scoprendo sen- 
za difficoltà il rammarico, che internamente 
l’addolorava. Perciocché giunto appena Erode 
alla patria ricolmo di quelle prosperità , a 
cui era fuor d’ogni speranza salito, ne diede, 
come ragion voleva , le liete novelle prima 
di ogn’altro alla moglie; e lei sola fra tutte , 
perchè più dell 'altre amata da lui e trattata 
familiarmente, l’onorò dhln£ visita. Ora essa 
al narrarle ch’egli faceva le sue felici avven- 
ture non seppe gioirne più presto che rattri- 
starsene, nè potè soffocare l’interno suo cruc- 
cio, ma per l’ingenuità e schiettezza dell’ani- 
mo suo co’gemiti rispondeva a’saluti, e a’rac- 
conti di lui mostrava dolore anziché godi- 
mento, a tal segno che Erode non per mero 
sospetto, che gliene venisse, ma per gPindizj 
evidenti, che n’ebbe, si scompigliò; percioc- 
ché raccapricciava in vedere lo strano ma 
non oscuro odiarlo, che faceva la moglie. 
Grande affanno sentiva per questo fatto , nè 
regger potendo al suo amore, quando era pa 
cifico, quando sdegnato , sempre! incostante e 
sempre infra due in atto di continuamente 
passare dall’uno stalo all’altro. Cosi era chiu- 
so in mezzo tra l’odio e l’amore, e spesse voi- 
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te , méntre stava già per punirne l’orgoglio, 
il suo cuore nel frastornava , e più lento ren- 
devalo alla vendetta. In somma le ne avria 
di buon grado fatto patire le pene ; ma te- 
meva non forse la morte di lei ne facesse 
tornare a lui in capo senza saperlo una mag- 
giore. 

Di cosiffatte Sue disposizioni verso Ma- 
riamme avvedutesi la sorella e la madre pen- 
sarono d’avere rinvenuta un’occasione oppor- 
tunissima all’odio loro contro di lei ; e intro- 
dottone con Erode ragionamento 1’ esacerba- 
vano con ardite calunnie, che gli potrebbero 
far nascere in cuore odio insieme e gelosia; 
ed egli né mai volentieri sentiva tali discorsi, 
nò s’attentava di punto procedere , come se 
li credesse, contro la moglie. Ma intanto sce- 
mava ogni giorno più il suo affetto per lei , 
e gli animi quinci e quindi ognor più s’ac- 
cendevano, mentre questa dairuna parte non 
ascondeva l’interno dell’animo suo, e io quel- 
lo s’andava l’amore ogni di trasformando in 
odio , che tosto avrebbe prodotta qualche ir- 
reparabil rovina; se non che recata la nuova, 
che Cesare aveva vinta la guerra , e morti 
Antonio e Cleopatra, teneva l’Egitto, premu- 
roso ch’egli era d’andare incontro a Cesare , 
lasciò nello stato, in cui si trovavano, gli af- 
fari della famiglia. Ora mentre stava il re 
in sul partire, Mariamme raccomandatogli 
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Soemo protestò di sapergli assai grado dell* 
cura ch’esso ebbe di lei, e pregollo , che gli 
volesse il governo concedere d’una parte della 
Giudea; e n’ebbe Soemo la grazia. 

Erode poi arrivato in Egitto, ed usa con 
Cesare alla dimestica, come già suo amico, 
e n’ ottiene grandissimi benefizj. Perciocché 
Cesare e de’ Galli , che soldati erano della 
guardia di Cleopatra, a lui fece un dono , e 
restituirli quella porzion di paese, che per 
cagione di lei gli fu tolta. Aggiunse ancora 
al suo regno e Gadara e Tppo e Samaria , 
e de’luoghi a mare altresì Gaza e Antedone 
e Gioppe e lo torre di Stratone. Questa cit- 
tà , che per giunta egli ottenne , furono un 
accrescimento per lui di splendore. Dopo que- 
sto accompagnò Cesare fino in Antiochia; ed 
egli tornato a casa , quanto vedeva le cose 
sue prosperate da que' di fuori , altrettanto 
era afflitto da’suoi domestici, e singolarmente 
pel matrimonio , donde anzi aveva sperata 
maggiore felicità. Conciossiachè il giusto amo- 
re, che per Mariamme sentiva, non fosse pun- 
to dammeno di quanti vengono dalle storie 
rammemorati. Essa all’incontro, benché savia 
donna e fedele al marito, pure naturalmente 
era un po'fastidiosa e bisbetica, e spesse fiate pi- 
gliavasi giuoco della suggezione, in che stava 
Erode per lei; anzi non avendo presente all’a- 
nimo, quando l’uopo lo richiedeva, ch’ella era la 
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suddita, e ch’altri era da più di lei , soventi 
volte trattavaio con maniere scortesi , ed egli 
benché vilipeso portava pazienza , e soffriva , 
tutto con animo generoso. Gettava oltre a 
questo senza riguardo in volto alia madre e 
sorella di lui l’ignobittà de’natali, e dicevane 
loro villania; onde e innanzi era nata tra quel- 
le donne una rissa e un odio implacabile , e 
allora finalmente calunnie di più rilievo. Que- 
sti rancori, che ogni giorno s’alimentavano, 
durarono il corso d’ un anno, dacché Erode 
tornò dal suo viaggio a Cesare. Ma finalmente 
lo sdegno lunga pezza covato in seno scop- 
piò ; e tal ne fu l’occasione. Ito il re a ripo- 
sare sul mezzo giorno, per quell’affetto, onde 
amava invariabilmente Mariamme, mandò per 
lei. Vennegli innanzi la donna, non però gli 
si fece vicino ridendosi delle sue premure , 
e gettandogli al volto il padre e fratello suo 
morti da lui. Inasprito a tal villania Erode , 
mentre già era sul prendere qualche preci- 
pitosa risoluzione, Salome sorella del re dal 
fracasso inferisce un insolito turbamento in 
Erode, e spaccia tosto ad Erode un coppiere 
subornato già da gran tempo con ordine di- 
dirgli , che Mariamme spigneva lei a seco 
manipolare contro del re una malia : che se 
Erode a tali parole si turba, e domanda che 
sia ciò, aggiunga, che il veleno si trova presso 
di lei, e ch’era pregato a servirla in quest’uo- 
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po del suo ministero $ che se alla voce dì 
malia non si muove, egli pure su tale argo- 
mento si taccia, che non gliene seguirà alcun 
danno. Dategli alcun tempo innanzi queste 
istruzioni lo manda, perchè l’eseguisca. Egli 
adunque compostosi in aria da ottener fede 
e in atto di gran serietà viene innanzi ad 
Erode, e dice avergli Mariamme dati regali, 
e istigatolo a presentare a lui una bevanda 
ammaliata. Sconvolto il re a tali detti , ag- 
giunse, che tal malìa consisteva in un veleno, 
ch’essa gli ha dato, la cui forza però non sa 
quanta sia, laonde esso ha palesato ogni cosa, 
persuaso che ciò sarebbe per se e per lui più 
sicuro spediente. 

Udite Erode queste parole, se innanzi 
stava di mala voglia, molto più allora adi- 
rossi, e mise alla tortura l’eunuco più fido , 
che avesse Mariamme , per trarne alcun che 
del veleno, avvisandosi troppo bene, che senza 
lui non era possibile, che Miriamole facesse 
nè poco nè mollo. Stretto dal duro tormento 
il povero uomo, benché non avesse che con- 
fessare intorno a ciò per cui era esaminato, 
pur disse , che l’odio portatogli da Mariam- 
me traeva origine da quel, che Soemo le ave- 
va scoperto. Parlava ancora il meschino, e 
il re allora sciamò dicendo, che non avrebbe 
Soemo uomo in altri tempi a lui , e a’ suoi 
interessi fedelissimo messe in pubblico le sue 
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commissioni, se l’amicizia, che avea con Ma- 
riaintue, si fosse tenuta entro i limiti del do- 
vere, e di presente ordinò , che Soemo fosse 
arrestato e morto. Poi radunati i suoi amici 
più intrinseci, chiamò a dar conto di sè la 
moglie in giudizio, ove recitò ‘una cosi bene 
studiata accusi intorno alle colpe appostele 
di malie e veleni ( ed era nel suo dir vee- 
mente , e più che alla dignità del consesso 
non conveniva » abbandonato allo sdegno ) , 
che finalmente veggendo gli astanti così lui 
volere, la condanna ro 'alla morte. Data la sen- 
tenza, parve bene per non so quale motivo 
tanto al re quanto a parecchi degli assessori, 
che cosi rovinosamente non si uccidesse ; ma 
fosse ir» alcuna delle fortezze del regno guar- 
data. La fazione però di S-lome s’adoperava, 
perchè si togliesse da] mondo la donna , e 
per via di consigli fecero credere singolar- 
mente al re, che se viva tenevasi in qualche 
prigione, il popolo si sarebbe levato a remore. 
Però Mariamme fu condotta a morire. 

Ora Alessandra avvisala la natura de’tem- 
pi, e la poca speranza, che aver poteva de’fat- 
ti suoi, quando ancora al suo capo sovrastava 
forse da Erode una simile disavventura, vesti 
sentimenti tutto contrari all’antica sua ardi- 
tezza, e al suo grado assai disdicevoli; e vo- 
lendo mostrarsi innocente di quanto facevasi 
rea la figlia, balzata fuor d’improvviso, e eoa 
Furio Tomo IF, 1 6 
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un rovescio di villanie gettatasi addosso a lei 
chiamavaia ad afta voce, sicché T udissero 
tutti, ribalda, ingrata al marito, e ben degna 
per un si grande misfatto di tal gastigo ; che 
non aveva renduto quel merito, che si dove- 
va, ad un uomo, ch’era di tutti lor beneme- 
rito. Mentre cosi sconciamente infingeva , e 
osava di mettersi le mani a’capelli, dalla più 
parte si guadagnò quello che ben le stava , 
cioè una somma disapprovazione della scon- 
venevole sua doppiezza; il che singolarmente 
si vide in lei, che n'andava alla morte; per- 
ciocché nè le disse parola mai , nè alterata 
dalla intollerabile sua stravaganza degnòlla 
d'un guardo, ma quasi fosse alla sola gran- 
dezza d’animo sensitive mostrò chiaramente, 
che più d’altra cosa dolevate del disonore , 
che colei per tal fallo si procacciava. Essa 
intanto intrepida nel portamento e nell’ aria 
del volto immutabile, s* accostò alla morte, 
dando fino agli estremi momenti non dubbie 
prove a’ riguardanti d’una nobile generosità. 
Cosi ella terminò i suoi giorni,, donna e pu- 
dica e magnanima al sommo. Le mancava 
però la dolcezza nel tratto ; e il suo tempe- 
ramento tirava soverchio al garoso. In avve- 
nenza poi di fattezze e in maestà di trattare 
maggior di quanto dir si possa a parole avan- 
zava quante ci furono all’età sua; e quinci 
prese più che d’ altronde occasione di non 
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voler condiscendere al suo re, nè di reggersi 
a modo di lui. Perciocché veggendosi affet* 
tuosissimamente da lui onorata , e però non 
temendone verun sinistro prese a trattarlo con 
troppo franco ardimento. Davanle ancora af- 
flizione le disavventure de’suoi domestici , nè 
dubitava di rinfacciarle al marito , siccome 
ad autore. Finalmente si attizzò contro l'odio 
della madre e della sorella del re, e di lui 
stesso , in cui solo riposta area la fiducia , 
che non le avverrebbe alcun danno. 

Tolta di vita Mariamme, allora piucchè 
mai se ne accese desiderio ne! re, durevole 
in quello stato, che abbiamo descritto anche 
innanzi; che il suo amore per lei non era 
insensibile, nè qual dal lungo trattarsi insieme 
le persone suol divenire; ma e cominciò dap- 
principio con gran veemenza-, nè le maniere 
soverchio ardite gli tolsero, che non andasse 
crescendo ogni giorno. Allora più eh’ altra 
volta giammai gli parve, che per lo sdegno 
di Dio egli si fosse condotto a pericolare 
Mariamme ; e spesse fiate senti vasi in bocca 
di lui il suo nome , spesso udivansene smo- 
derati lamenti. Fantasticava seco medesimo 
tutte le vie possibili da sollevarsi, abbando- 
nandosi a gozzoviglie e banchetti, ma niente 
valevagli. Rigettava pertanto i pensieri del 
governo e del regnò, e tanto si lasciò vincere 
al suo dolore, che ordinò a’ suoi servi ezian J 
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dio, che andassero chiamando Mariamme, co- 
ein se fosse anco.r viva, e potesse sentirli. 

Mentre trovavasi in questo stato, soprav- 
venne nn morbo pestilenziale, che disertò la 
maggiore e più riguardevole parte del popolo 
e de’ cortigiani , e fé’ credere a tutti essere 
questo un effetto dell’ira divina per l’iniquità 
usata a Mariamme. Questo pertanto accrebbe 
vie peggio 1’ affanno del re , il quale final- 
mente internatosi in soiitarj ritiri , e sotto 
titolo d’ire a caccia abbandonatosi quivi a 
una tetra malinconia, non potè reggere lungo 
tempo a tal vita, e cadde gravemente mdato. 
11 suo male fu infiammazione e stanchezza 
di fibre nel capo con vacillamento di senno; 
e perciocché i rimedj, che lo potevano risa- 
nare, non che gli giovassero niente, gli si 
volgevano anzi in danno, fu disperalo; e quan- 
ti medici gli stavano intorno, siccome nè il 
morbo sentiva gli ajuti, ch’essi somministra- 
vangli, nè in altra maniera poteva il re gover- 
narsi, che secondando la violenza del suo ma- 
lore, furono d’avviso , che gli si desse tutto 
ciò, a che si sentisse portato l’infermo, met- 
tendo colla libertà del governo in mano alla 
fortuna la disperata salute di lui. Erode adun- 
que se ne stava cosi malato in Samaria , che 
poi fu detta Sebaste. 

Intanto Alessandra, che dimorava in Ge- 
rusalemme e udito avevane il tristo stalo. 
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s’era ingegnata d'impadronirsi delle fortezze, 
che appartenevano alla città. Esse erano due: 
l’una guardava la città , l’altra il Tempio; e 
chi giugneva ad avero queste in mano ,. sog- 
getta teneva la nazione tuttaquanta ; percioc- 
ché senza questa far non si possono sagrifizj 
nè il non farli è lecito ad alcun de’ Giudei , 
pronti a perdere la vita, anziché abbandonare 
quel culto, che sogliono rendere a Dio. Ales- 
sandra adunque ne fé* parola a’ custodi delle 
fortezze, dicendo, che ben le dovevano ras- 
segnare a lei e «’Ggliuoli d'Erode; perchè non 
seguisse mai, che morendo lui le occupasse, 
prima d’ogni altro qualche straniera persona : 
che se guariva , nessuno gliele avrebbe con 
più sicurezza guardate de’suoi domestici. Que- 
sti suoi detti non furono bene accolti ; anzi 
se per addietro si coaservaron fedeli ad Ero- 
de, molto più il fecero allora e per l’odio 
che portavano ad Alessandra,, e perchè non 
credevano cosa ben fitta volgere le spalle ad 
Erode ancor vivo, siccome suoi antichi ami- 
ci, e l’un d’essi Aehiabo nipote del re. Quin- 
di tosto per messo fecero Erode avvisato delle 
macchinazioni d’ Alessandra; ed egli senza in- 
dugiare un momento comandò fosse morta. 
Egli poi dopo lungo travaglio riavutosi a sten- 
to dal morbo trovavasi mal trattato forte nel- 
l’animo insieme e nel corpo dalla malinconia; 
e ogni lieve cagione gli bastava per correre 
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rovinosamente al gastìgo de’suddili. Bruttossi 
ancora le mani nel sangue de’auoi strettissimi 
amici Costobiro , e Lisimaco , e Aatipatro 
detto Gadia , e Dositeo altresì, per questo 
motivo. 

Costobaro era di schiatta idumeo e per 
grado uno de’principali fra’suoi , i cui ante' 
nati esercitnano il sacerdozio di Coze , tenu- 
to dagl* IJunioi per loro Dio. Trasferiti poi 
per Inauo dalla maniera lor propria di reg- 
gersi a’ riti e costumi giudaici. Erode salito 
in trono crea Costobaro governatore dell’Idu- 
mea e di G«za , é gli dii moglie Salome sua 
suora, st>ta già di Giuseppe, cui egli uccise, 
come dicemmo. Costobaro , ricevuti assai di 
buon grado e fuor di ogni sua espett-izione 
cotali onori , invanì a dismisura per queste 
prosperità, e psso passo andò tant’oltre , che 
cosa indegna credette e di sè 1* ubbidire ad 
Erode suo principe, e degl’Idumei , che vi- 
vevan co* riti giudiaci, lo stare soggetti a 
quella nazione. Però manda a Cleopatra di- 
cendo , che 1* IJumea sempre fu di ragione 
degli antenati di lei, e quindi era giusto, che 
n’ ottenesse da Antonio il paese ; eh’ egli , 
quanto a s è , era presto a trasferire il suo 
ossequio nell i persona di lei. Così trattava 
Costobaro , non perchè gli piacesse punto più 
il dominio di Cleopatra j ma perchè Se le 
forze d Erode a\ veniva che scemassero, age- 
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volo cosa credeva il potere da sè occupare 
l’Idumea, e mettere oiano a qualche impresa 
. maggiore ; perciocché aggiugueva lena alle 
sue speranze il tion piccolo vantaggio , che 
davagli sopra gli altri la nascita e le ricchez- 
ze , che mai non ristette per tòrte vie ed ob^ 
blique di procacciarsi , nè gli si avvolgevano 
per l’animo piccole idee. Ora Cleopatra con 
tutto il pregare che fece Antonio perchè le 
cedesse quella provinci» , non n’ ebbe nulla. 
Intanto riseppe Erode questi trattati, e stava 
già per uccidere Costobaro , -se non che alle 
suppliche, che gliene porsero la sorella e la 
madre, gli concedette la vita e il perdono, 
non però in modo , che non rimauessegli in 
a vveuire per quell’atlentato qualche sospetto 
sempre di lui. 

Passato alcun tempo, dappoiché intrav- 
venne, che Salome e Costobaro si ruppero 
insieme, essa gii mandò di presente il car-^' 
tedio di ripudio, cosa contraria alle leggi giu* 
d tirile 5 perciocché ben è lecito all’uomo tra 
noi di ciò fare; dove alla donna , tuttoché 
separatasi dal consorte, non è permesso di 
rimaritarsi, se il primo marito non la licen- 
zia. Salome però non a legge veruna appog- 
giatasi , ma all'uso , che allor correva, e fece 
il divorzio, e disse al fratello Erode; che per 
lo bene , che a lui voleva , aveva abbando- 
nato il marito ; perciocché l’era venuto a 00- 
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tizia, che il suo Costobaro con esso Antipatro 
e Lisimaco e Dositeo aspiravano a novità : e 
del suo dire adduceva in prova i figliuoli di 
Baba già da dodici anni ricoverati presso di 
lui; il che veramente stava cosi. L'inaspettata 
novella colpi fortemente il cuore del re , e vie 
più scompigliollo la strana ragione aggiuntavi. 
Perciocché quanto a* figliuoli di Baba , egli 
aveva alcun tempo innanzi tentato di condan- 
narli, siccome stati mai sempre suoi avver- 
sar] , ma la lunghezza del tempo glieli aveva 
allora tolti della memoria. La cagione poi 
di tenerli Erode ed odiarli come nimici , fu 
questa. 

Regnante Antigono , mentre Erode stava 
con tutte le forze assediando Gerusalemme, 
la stremità e le miserie, a cui gli assediati 
sogliono soggiacere, facevano che la più par- 
te invilissero Erode , e verso lui rivolgessero 
ornai le speranze. 1 figliuoli però di Baba , 
giovani d’alto stato, e di grande autorità pres- 
so il .popolo si tenevano fedeli ad Antigono; 
e calunniavano Erode continuamente , e spi- 
gnevano la moltitudine a sostenere d’accordo 
nel regno, chi n'era per discendenza legit- 
timo possessore. 11 popolo adunque pensando, 
che ciò fosse il meglio, in questo s’ adopera- 
va. Presa poi la città e avuto Erode in sua 
mano ogni cosa, Costobaro deputato a chiu- 
der le porte e guardare la città, perchè non 
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ne uscisse anima di cittadino , che avesse de- 
biti con Erode, o fosse della fazione contra- 
ria a lui , sapendo la molta stima e il gran 
pregio in che erano presso il popolo i figli 
di Baba f e avvisandosi, che la loro salvezza 
potrebbe giovargli assai a introdur cangiamen- 
to, li fé* dileguare , e nelle proprie terre gli 
ascose. Ma , perciocché s’ era sparsa la voce 
del fatto , coni’ era in sé stesso , Cosiobaro as- 
sicurato Erode con giuramento , eh' ei non 
sapeva nulla di loro, il trasse d’ ogni sospet- 
to de’ fatti suoi } e benché proponesse Erode 
gran premj a chi glieli scopriva , e ne facesse 
fare le più squisite ricerche, pur non s’ in* 
dusse Cosiobaro a confessare ; e posta la pri- 
ma sua negazione, persuaso che l'essere tro- 
vati i fuggiaschi a lui sarebbe nocevole , pro- 
segui a tenerli nascosti , non tanto per quel- 
1’ amore che lor portava , quanto per la ne- 
cessità , in che era oggimai di celarli. Avute 
adunque dalla sorella tali notizie, mandò tosto 
Erode colà , dove aveva intaso che dimorava- 
no, ed essi e i loro complici mise a morte; 
sicché non rimase piò vivo alcuno del sangue 
d’Ircano, e il regno fu in sua balia total- 
mente, non v* essendo persona di grado, che 
attraversar si potesse alle violazioni delle 

,e8g ‘* . , „ . 

Quindi prese animo ancora ad allonta- . 

narsi vie piò dalie patrie usanze, e corrom- 
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per con mode straniere gli antichi statati in- 
violabili ; il che fu per noi di non piccolo 
nocumento anche per l’età avvenire , trascura- 
te che s’ebbero quelle cose , che confortavano 
il popolo alla pietà. E primieramente intro- 
dusse in onore di Cesare i combattimenti atle- 
tici da celebrarsi ogni cinquennio, e fabbricò 
un teatro in Gerusalemme: indi nel suo di- 
stretto un grandissimo anfiteatro , ambedue 
riguardevoli per magnificenza , ma dalle usan- 
ze giudaiche troppo lontani ; perciocché appo 
questi nè di tai fabbriche si fa uso, nè mo- 
stra di tali spettacoli. Egli però solennissimo 
volle che fosse il concorso de’popoli alla ce- 
lebrità del cinquennio , mandatone bando ai 
paesi d’ intorno , e chiamatevi nazioni d’ogni 
fatta. Gli atleti poi e ogn’ altra sorte di co- 
siffatti combattitori traeanvi da tutta la terra 
per la speranza , che loro davano e i premj 
propósti e l’onore della vittoria ; e vi si ra- 
dunarono i più valenti in mestieri ,di simil 
sorte; perciocché non a lottatori soltanto as- 
segnò sommi premj , ma a professori ezian- 
dio di musica, e a quelli che si chiamavan 
Timelici; e però di maniera, che ci venis- 
sero insieme alle prove tutti i più rinomati. 
Kegali ancora non piccoli egli promise a’gui- 
datori di mute a quattro, di due cavalli e di 
un solo ; e quanto da ognuna di tai profes- 
sioni fu per magnificenza e per lusso inven- 
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tato , tutto egli per ambizione , che il suo 
spettacolo fosse celebre , quivi imitò. Corre- 
vano pertanto tutto intoruo al teatro iscrizioni 
in onore di Cesare , e trofei delle genti per 
lui sottomesse in battaglia ; e ogni cosa era 
fatta di purissimo oro ed argento. Quanto è 
poi agli addobbi, non v’era nè preziosità di 
drappi si grande , nè valore di gemme sì ra- 
ro, che ne’ proposti' spettacoli non si desse 
✓ a vedere. Si fece altresì provvisione di fiere, 
e vi furono tratti leoni in gran numero , e 
quant’ altre bestie ci sono o più pregevoli per 
gagliardia , o per natura più rare. Di queste 
stesse altre furono disposte a combatter tra 
sè , altre con rei condannati alla morte. Or 
mentre a’ forestieri e la profusion della spesa 
gran maraviglia e il rischioso spettacolo dava 
diletto , a que’ del paese sembrava tultociò 
un manifesto distruggere le costumanze avute 
da loro in venerazione ; perciocché lor pareva 
un’ aperta empietà , gettare gli uomini alle 
fiere per dar piacere agli sguardi degli uomi-t 
ni ; ed empietà eziandio il cangiare gli an- 
tichi statuti in mode straniere. Ma quello , 
che soprattutto crucciavali, erano i trofei; per- 
ciocché immaginando , che quelle armadure 
coprissero statue , verso cui le loro leggi, vie- 
tavano ogni omaggio , ne stavan non poco do- 
lenti. 

Non ignorava neppure Erode questo lo- 
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ro scompiglio; ma non credette opportuno 
ricorrere alla violenza. Egli pertanto si fece 
a trattar con parecchi di loro , e assicurarli 
a non se ne far punto coscienza : non però 
ne restavano convinti ; anzi per non sapersi 
adattare a quelle trasgressioni , che lor parea 
di vedere in tal fatto, a una voce sciamava» 
no , che , eziandio se tutto i] resto portar si 
potesse in pace , pure non sofferrebbono mai 
in città statue di uomini , cosi chiamando i 
trofei ; che noi pativano le loro leggi. Erode 
veggendo >1 loro scompiglio ad un tempo e 
la difficoltà di condurli a piu quieti pensie- 
ri , se non si rendessero capaci del vero , 
chiamatine i principali gl’introdusse in teatro, 
e mostrali loro i trofei interrogolli , che cosa 
credevanli ; ed essi gridando che statue di 
uomini, Erode fatto tor loro d’indosso quel* 
1* ornamento posticcio , presenta ai loro occhi 
Ottoni ignudi. Furono questi appena spoglia- 
ti , che diedero tutti in grandissime risa ( 
siccome anche prima credute avevano degne 
di scherno quelle statue così adornate. Acche- 
' v tua in tal modo la moltitudine e spento l’ar- 
dore , a cui li portava lo sdegno, la maggior 
parte si tennero ai cambiamenti già fatti , nè 
più se ne d^vau pena. Alcuni però durarono 
nella loro avversione alle usanze straniere, ben 
prevedendo , che la non curanza anche sola 
de’patrj costumi seco trarrebbe assai ree con- 
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seguente. Quindi credettero santa cosa 1* e- 
sporsi a ogni rischio , anziché consentire , 
veggenti tutti, ch'Erode re in apparenza, ma 
in fatti aperto nimico delia nazione tuttaquan- 
tu, collo stravolgere, che farebbe la loro ma- 
niera di reggersi, introducesse insolite costu- 
manze. Spinti da tal pensiero a gettersi in 
braccio a qu dunque pericolo dieci cittadini 
s’ ascosero sotto le vesti i pugnali. Congiurò 
insieme con essi sdegnalo per quanto gli ven- 
ite udito anche un cieco , non perchè giovar 
li potesse dell* opera àua , nè perchè fosse 
troppo il caso all’impresa , ma per mostrarsi 
pronto a sostenere» qualunque danno potes- 
sene loro incorre f il che valse non poco ad 
accendere i congiurati. Così fermato a patti 
scambievoli muovono verso il teatro, coli 
isperanza , che all’ improvviso lor urto non 
suitrarrebbesi neanche Erode $ e se non que- 
sto , sicuri almeno d'ucciderue molli d’intor- 
no a lui, e di ciò sanali paghi, eziandio se 
morir dovessero, considerando, che darebbo- 
no con ciò occasione al re stesso di ripensare 
a quell’ onte , che sembrava aver egli f*lte 
al popolo. Quegli adunque fattisi capi della 
congiura stavano fermi in questa risoluzione. 

Intanto un di coloro, ch'Erode avea de- 
putati a mettersi dappertutto in traccia di 
tali cose e dargliene parte, scoperta tutta la 
trama, ne fece avvisato il re, quando appun- 
Flakio Tonio IT. 17 
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lo stava per entrare in teatro. Or egli , sic- 
come mirando e all’odio, che ben sapeva 
portargli molte persone , e a’ tumulti , che 
s'erano in ogn’incontro levati, niente irnpro- 
babil credette la relazione, così ritiratosi nel- 
la reggia mandò a un per uno chiamando 
tutti i colpevoli. Colti da’servi, che venner 
per loro, nel fallo, giacché s’avvisarono trop- 
po bene, che non v’ era speme di scampo, 
s’armarono di coraggio invincibile contro l’ine- 
vitabil rovina, a che andavano a riuscire. Per- 
ciocché senza punto o mostrar confusione o 
negare il fatto , trassero fuori i pugnali , di 
che andavano provveduti, ad un’ora medesi- 
ma protestando la lor congiura esser giusta e 
pia , perchè non condottivi da guadagno nè 
da proprio interesse veruno, ma singolarmente 
daH’amor delle patrie leggi ben degne, che 
tutti o l’osservino o tnuojano prima di esse.- 
Mentre costoro fermi ne’lor disegni cosi fran- 
camente parlavano , arrestali dai regj furori 
condotti prigioni , e dopo i più atroci tor- 
menti ancor morti. Ma non andò guari leni-, 
po , che alcuni messe le mani addosso al 
delatore già in odio a tutti, non sol l’ucci- 
sero, ma tagliato in brani gettaronlo a’ cani. 
Cittadini in quantità fur presenti a tal fatto, 
ma non v’ebbe pur uno, che il dinunziasse, 
finché dopo l’aspre e ostinate ricerche, eh’E- 
rode ne fece , ad alcune donne per via di 
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tormenti strappossi di bocca la confessione , 
di quanto avevano veduto ; onde Erode ne 
punì tostamente gli autori, disertandone in 
vendetta della loro precipitazione le intere 
famiglie. La costanza però del popolo e l’in- 
vincibile sua fedeltà per la legge non addol- 
civano Erode, se non in caso, ch'egli si fosse 
vie più rassodato nel regno. Quindi deter- 
minò di serrare da ogni banda la moltitu- 
dine , 'onde per amore di novità non iscop- 
piasse in una ribellione manifesta. Essendo 
adunque assai bene fortificati, la città dalla 
reggia ov’egli abitava, e il Tempio dalla for- 
tezza nomata Antonia , che fabbricò egli stes- 
so, la terza frontiera contro gli sforzi di tutto 
il popolo la volle in Samaria , chiamata da 
lui Sebaste, pensando dover essere uu freno 
del pari possente per la provincia un luogo, 
ch’era discosto una sola giornata da Gerusa- 
lemme , e portato avrebbe un comune van- 
taggio nelle sollevazioni si de' paesi d'intor- 
no, come della città. Un’ altra fortezza a te- 
nere a segno la nazione tutta aggiunse, e fu 
quella, che innanzi torre chiamavasi di Stra- 
tone , e fu poscia nominata da lui Cesarea. 
Nel gran campo eziandio, tratto a sorte il 
nerbo della sua cavalleria, con essi fondò una 
terra, indi due altre , 1’ una in Galilea detta 
Gamala, la seconda in Perea appellata Ese- 
bonite. Cosi dunque egli stava ogni giorno 
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sul trovare nuovi modi da porsi in sicuro , e 
tenea co’presidj in dovere la nazione tutta , 
sicché nè poteva per niuna guisa levarsi a 
romore, come all’insorgere d’ogni legger mo- 
vimento face® di continuo , nè si terrebbe 
nascosto qualunque fosse il trattato che mac- 
chinassero, avendo sempre persone affianchi , 
che avrebbono saputo e conoscerli , ed im* 
pedi rii. 

Di questi tempi volendo Erode cignere 
di mura Samaria studiossi di popolarla tra 
di suoi alleati, che gli sovvennero nelle guer- 
re, e di confinanti, parte per ambizione d’al- 
zarvi un tempio, parte pel poco nome che 
prima aveva , e molto più , perchè alla sua 
sicurezza faceva servire la generosità. Indi 
cangiolle denominazione, chiamandola Seba- 
ste , e riparti fra gli abitatori il meglio del 
s sno distretto; perchè il loro starvi comincia» 
se tantosto dall’essere felici. Circondò la cit- 
tà d’iina forte muraglia, valendosi a renderla 
meglio guernita de’luoghi più erti, e condus- 
' seia ad un' ampiezza non quale essa aveva 
dapprima , ma tale, che punto non era infe- 
riore alle più illustri città , perciocché ab- 
bracciava lo spazio di venti stadj.. Entro a 
questo recinto e nel cuore della città conse- 
crò uno stadio e mezzo di luogo ripulito 
perfettamente, e quivi alzò un tempio , che 
in vastità e bellezza potevasi a’ piu famosi 
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paragonare ; indi venne in ogni sua parte ab' 
bellendo la città tuttaquantaj provvedendo per 
una banda alla necessità della sua sicurezza , 
e però col forte recinto recandola pressoché 
tutta a fortezza, e per l’altra alla sua bellez- 
za, onde l’amore ch’egli aveva alle cose leg- 
giadre e pulite servisse anco a’ posteri d* un. 
monumento dell’animo suo cortese e gentile. 

t * i l » ,, 

Della fame e pestilenza , che disertò la Giu- 
dea, Provvidenza d : Erode. Sue fabbriche. 

Verso quest’anno, che fu del regno d’E- 
rode il duodecimo, grandi sciagure si scate- 
narono a danno di que’ paesi, 0 perchè, come 
credo più vero, Dio fosse adirato, o perchè 
il corso delle stagioni portasse con seco tai 
mali. Primieramente regnarono continue sic- 
cità, e quindi la terra rimase infeconda, nè 
mise pur que’germogli , che spontaneamente 
suole produrre. Indi pel cangiamento, che la 
scarsezza dei cibi introdusse nel vivere, preser 
piede molte infermità, le quali per la forza, 
che loro davano le sciagure sopravvegnenti 
ogni giorno di nuovo , divennero un morbo 
pestilenziale. Perciocché l’essere privi allora 
gl’infermi e di cura e di sostentamento face- 
va a più doppj crescere da’suoi furiosi prin- 
cipj la peste, e il morire , che per tal via si 
faceva, sgomentava i sopravviventi eziandio ; 

*7 
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poiché per diligenza che usassero , non si 
poteva trovare compenso, che bastasse al bi- 
sogno. Guastesi adunque le rendite di quel- 
l'anno, e consumate quent* altre ne avevano 
a’tempi addietro riposte, non rimaneva più 
luogo a speranza, mentre stendevasi oltre ogni 
credere il male; che non fu pago di quell’an- 
no soltanto; sicché non restava loro più niente, 
e i semi ancora delle biade erano periti del 
tutto, nulla rendendo neppure l’altr’ anno la 
terra. La necessità però e il bisogno erano 
autori di molte invenzioni. 

Egualmente che gli altri condotto tro- 
vavasi a grande stremo il re stesso , privo 
ch'egli era de’ tributi che ritraea da’ terreni , 
e di denajo speso da lui nelle fabbriche son- 
tuose, che fatte aveva d'intere città ; nè altri 
trovava ragione in lui da crederlo degno pur 
di soccorso, essendogli a’ danni comuni ag- 
giunto ancora l’odio de’sudditi; perciocché le 
traversie sono sempre, per chi presiede , una 
origine di querele. In questo stato ei pensava 
a mettere compenso a' bisogni presenti: im- 
presa però malagevole , poiché nè le vicine 
nazioni avevano viveri da somministrargli , 
atteso il trovarsi pur esse in non minori di- 
sgrazie, nè ancorché fosse stato possibile prov - 
vedere con poco a molti, non v’era il basle- 
vol denajo. Pensando adunque, ben convenir- 
glisi di non trascurare i rimedj al comune 
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sollievo opportuni, infranse quanti trovaronsi 
in corte arredi d’oro e d’argento senza risguar- 
do nè della cura con che lavoraronsi, nè della 
squisitezza dell’arte, che li rendesse pregevoli. 
Indi mandonne la somma in Egitto, dov’era 
a nome di Cesare governatore Petronio. Que- 
sti, benché non pochi perii bisogni medesimi 
a lui ricorressero, pure e per la privata ami- 
cizia che avea con Erode, e per desiderio di 
-vedere sdvi i suoi sudditi, a questi prima 
degli altri diede la tratta del granone in 
tutto giovolli dell’opera sua così nella com- 
pera, come nel trasporto , onde grande 0 per 
meglio dir tutto il merito a lui si dovette 
di tal soccorso. Ora Erode, giunte che furo- 
no le provvisioni, coll’ adattare che fece al 
bisogno le sue premure , non pure cangiò a 
suo favore gli animi degli antichi suoi avver- 
sari , ma una chiarissima prova egli diede 
d’amore e di provvidenza. E primieramente 
a quanti potevano ancor di per sè prepararsi 
il mangiare , distribuì di sua mano una giu- 
stissima porzione di frumento: indi a que'mol- 
ti , che per veccliiaja o per altra indisposi- 
zion , che si avessero, non erano da tanto, 
provvide loro con deputare sopracciò panat- 
tieri, e somministrar loro i cibi gii» fatti. Si 
prese ancora pensiero, che non corresse peri- 
colosa. a'suoi sudditi la vernata , essendovisi 
aggiunta la carestia nelle vesti per lo morire 
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e disertarsi che fecero totalmente le greggi* 
sicché nè più lane usar si potevano, nè altre 
robe di simil fatta. • • ■ 

Messo compenso anche a questo bisogno 
si volse oggi mai a soccorrere le convicine cit- 
tà, e mandò nella Siria grano per le semente; 
il che non tornò a minore vantaggio suo, 
perciocché tal benefìzio fu opportuno per prò* 
durre abbondanza, onde tutti ebbero a suf- 
ficienza di che sostentarsi. In fine comparse 
il tempo della ricolta, Erode ripartì pel paese 
nulla meno di cinquantamila uomini, che ali- 
mentati egli avea per l’addietro; e in tal 
modo avendo con la diligenza possibile risto- 
rato l’afflitto suo regno non minore fu il sol- 
lievo, che diede a’popoli confinami nelle di- 
sgrazie medesime avvolti , che esso: imper- 
ciocché, non v’ebbe persona necessitosa, che 
in lui non trovasse soccorso proporzionato al 
suo grado: ma e popoli e città e quanti pri- 
vati per essere capi di più persone afflitti dal- 
la miseria a lui ricorrevano , n’ ebbero quanto 
chiedevano ; sicché a calcolarlo il frumento , 
che diede fuori del regno, montò a diecimila 
cori ( e il coro è capevole di dieci meditnni 
ateniesi ); e quello che si consumò dentro il 
regno, verso gli ottantamila. Questa sua prov- 
videnza e questo opportuno soccorso tanto 
potè negli animi de’Giudei , e tal grido gli 
acquistò presso gli altri, che e la nazione tut- 
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ta depose gli antichi odj eccitati dallo stra- 
volgimento,- ch’egli in alcuni riti e nel gover- 
no introdusse , avendosi per ristorala baste- 
rò! niente dalla premura , con che sollevolla 
nelle disgrazie , e molto onore si fece presso 
le genti straniere ; e sembra, che le traversie 
avvenutegli fossero bensì maggiori di quanto 
si possa dire a parole , ma nel travagliare 
che fecero il regno non meno gli giovassero 
a farsi nome. Perciocché le inaspettate prove, 
ch’ei diede d’animo generoso in mezzo all’an* 
guslie, volsero in contrario gli afTetti de’sud- 
ditij onde tale ne'tempi andati il credettono , 
non qual la sperienza de' mali sofferti, mi 
quale glielo rappresentava la provvidenza , 
ch’egli ebbe nelle presenti necessità. Circa 
quel tempo egli mandò in a)uto a Cesare cin- 
quecento persone, il fiore delle sue guardie, 
cui Elio Gallo condusse al mar rosso , e in 
molti incontri provò vantaggiose. 

Raddirizzatesi adunque a stato migliore 
le cose sue rifibbrica Erode di pianta la reg- 
gia verso la parte più alta della città, innal- 
zando palagi vastissimi , e abbellendoli senza 
risparmio d’oro, di gemme, e di camere in 
quantità, sicché ognuno d’essi ed era fornito 
di luoghi capevoli d’ un gran numero di per- 
sone, ed aveva a proporzione di sua misura 
la denominazione 1 altresì $ onde 1* uno chia* 
mossi di Cesare, Poltro d’Agrippa. Indi cele* 
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brò altre nozze per amore, che sentissi nascere 
in cuore, non si recando a coscienza di vive- 
re a suo capriccio. La prima occasione , che 
gli si offerse per tali nozze, fu questa. Era 
Simone di Gerusalemme figliuolo di certo 
Boeto Alessandrino sacerdote de’più cospicui. 
Questi aveva una figlia di rara avvenenza. 
Ora facendosi tra’ Gerosolimitani parole di 
lei, Erode primieramente all’udirle fu mosso; 
ina poiché ne fu preso al vederla , siccome 
non volle assolutamente abusarsi del suo po- 
tere , ben prevedendo quel che sarebbe av- 
venuto , che avrebberlo a ragion condannato 
di violento e tiranno , cosi più savio partilo 
pensò dover essere lo sposarla. Ma percioc- 
ché Simone non era di si alto affare da strì- 
gnere seco lai parentela , né sì dispregevole 
da non farne caso, con un partilo di mezzo 
giunse al suo intento, ciò fu ingrandirlo e 
levarlo a uno stato di più onorevole fortuna. 
Quindi deposto incontanente dal pontificato 
Gesù figliuolo di Fabete sostituisce in suo 
luogo Simone, e contrae seco lui parentado. 

Celebrate le nozze, piantò una fortezza 
in que’ luoghi, ove aveva disfatti i Giudei, 
quando, perduto egli il governo, ogni cosa 
era in mano d* Antigono. Questo castello è 
lontano sessanta stadj incirca da Gerusalem- 
me, in un luogo naturalmente assai forte e 
opportunissimo a tal costruttura. Perciocché 
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v’ha dappresso un poggio, che lievasi dol- 
cemente a un'altezza fatta a mano, e nel suo 
tutto somiglia una poppa. Serrando a’ fianchi 
torri ri tonde, ed erta n’è la salita , a cui pog- 
giasi per via d’una scalèa di gradini quasi 
dugenio. Dentro al colle vi sono reali stanze 
magnifiche fatte per sicurezza ad un* ora 
medesima e per ornamento. Dappiedi poi abi- 
tazioni d’ una struttura degna per altri titoli 
d’esser vista, ma singolarmente per Tacque; 
di cui non ha questo luogo una stilla, colà da 
ri moti paesi e con grande spendio condotta. 
Finalmente la pianura d’intorno è fabbricata, 
quanto mai il possa essere una città, e il pog- 
gio serve di rocca a tutto difendere l’abitato. 

Riuscitagli ogni cosa a quel giusto fine 
ch’egli sperava, più non temette di rivoluzioni 
entro il regno, aveudo dall’ una banda e dal- 
l’altra costretti i suoi sudditi all’ubbidienza e 
colia paura poiché era inesorabile nel gastigare e 
colla provvida generosità, ch’ei mostrò ne’ bi- 
sogni impensati. Ciò non ostante cercava sicuro 
ricovero anche di fuori, come se intendesse di 
fortificare sè medesimo contro i sudditi. Quindi 
tistva colle città cortesia e gentilezza, e alle - 
opportune occasioni onorava i signori di grande 
affare, a ciascuno de’quali faceva presenti, non 
trascurando i benefizj di più rilievo , siccome 
quegli, che acconciamente per dominare sor- 
tito aveva dalla natura un indole generosa; 
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talché per lo crescere che facevano sempre tut- 
te le cose sue, egli per ogni parte ingrandiva. 
Ma questa ambizione con esso i aervigj, chea 
Cesare e a’ più potenti Romani per meritarne 
la grazia prestava, lo strascinarono a trapassare 
le leggi; e corrompere molti statuti, fondando 
in risguardo di loro città , e alzando templi , 
non però nelle terre giudaiche; che i Giudei 
upn lo avrebbero mai sofferto, essendo disdet- 
to a noi venerare alla foggia de’ Greci statue 
e scolture effigiate. Di tal maniera pertanto 
adornò i paesi e le città forestiere, recandone in 
sua discolpa a’Giudei l'essere a ciò Gre condot- 
to non dalla sua volontà , ma dagli ordini e 
da' comandi altrui; mentre a Cesare ed a’ Ro- 
mani piaceva quel suo non curar tanto le pro- 
prie leggi , quanto l’onore che lor faceva. Egli 
però non aveva la mira che a sé medesimo, 
forse ambiva eziandio di lasciare più gloriose 
memorie ai posteri del suo regno. Quest’ era 
lo stimolo, che lo spigncva a fondar citladi, e 
a spendere per tal fine immenso denajo. 

Fondazione di Cesarea . 

Considerata pertanto come opportunissi- 
ma a fabbricarne città una terra vicina al 
mare , che anticamente Torre chiatiiavasi di 
Stratone, si accinse tosto a divisarne magni- 
fica mente il disegno, e a metterla tutta a 
fabbriche uoa di volgare materia, ma di can> 
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dido marmo, abbellendola qua e là di son- 
tuosissime reggie e di pubblici edifizj. Ma la 
; più grande opera e più dispendiosa , che fece , 

( ] un sicurissimo porto, in grandezza pari 
; al Pireo , ed avente più indentro ricoveri e 
nascondigli , che a secondi porti equivaleva- 
; no; d’una struttura poi ammirabile; perchè, 
\ non che il luogo desse alla grand’opera alcun 
soccorso , ma con materiali condotti d’altron- 
de e con infinita spesa fu tratta a fine. Per- 
ciocché la città è situata in Fenicia verso co- 
là , donde si passa in Egitto tra Gioppe e 
Dora , piccole città marittime senza porti , 
siccome soggette al Gherbino, il quale di fon- 
do al mare spignendo la sabbia contro del 
lito rende mal sicuro il fermarvisi : anzi il 
più delle volte egli è forza , che le navi mer- 
cantili si tengano alla larga sull’ ancore. Egli 
adunque mettendosi a riparare a così trista 
disposizione di luogo condusse a tanto la cir- 
conferenza del porto , che capir vi si potes- 
sero grosse flotte vicino a terra j indi calò 
alla profondità di venti braccia pietre vastis- 
sime, delle quali una buona parte eran lun- 
ghe cinquanta piedi , larghe nientemeno di 
diciotto, e grosse nove; le altre poi erano 
quali maggiori e quali minori. Questa parte 
di fabbrica , che aveva gettata entro al mare 
e a dugento piedi steudevasi , fu per metà 
contrapposta all’impito de’marosi , onde colà 
Furio Tomo IT. 18 
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si snervassooo infrante le ondate .* ed ebbe 
nome perciò npoxvfixuov, il rimanente poi 
sosteneva un muro di pietra difeso quà e là 
da torri, la maggior delie quali si chiama 
Druso, opera veramente assai bella, e trasse 
il suo nome da Druso figliastro di Cesare mor- 
to in età giovanile. Dalla parte d’ entro sca- 
varonsi spesse volle a ricovero de* marinari j 
e innanzi ad esse tutto il giro del porto era 
abbracciato da una terrazza con ampio cer- 
chio , passeggio amenissimo per chiunque vo- 
leva. Verso borea vento più che non gli altri 
serenatore , s’ aprì V ingresso e la bocca del 
porto ; tutto il cui giro a sinistra di chi vi 
entrava , veniva a far capo in una torre riton- 
da, che lo rendesse più forte agli urti del 
mare; e a destra di due grandi macigni , cia- 
scun di per sè maggiore della torre , ritti in 
piedi e congiunti insieme. Girano tutto intor- 
no al porlo lavorati di liscio marmo pdagi 
continuantisi l’uno all’altro, e nel mezzo 
sorge un poggio , ove sta in onore di Cesare 
un tempio visibile a’ naviganti, adorno di 
statue, che rappresentano I’ una Roma , l’ al 
tra Cesare: anzi la stessa città si nomina Ce- 
sarea , per materia e per lavoro divenuta as- 
sai bella. 1 condotti poi sotterranei e le fogne 
non erano con men arte costrutte di quel che 
il fossero le fabbriche superiori. Ognuna di 
quelle a bea ordinati intervalli disposte riu- 
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selva entro il porto e nel mare; ed una le 
intersecava tutte attraverso, onde fosse più 
agevole lo scaricarsi deir acque e delle im- 
mondezze della città , e il mare quando gon- 
fiava potessevi correre per entro e tutta sot- 
terra purgar la città. A questa egli aggiunse 
ancora un teatro di marmo, e dal lato me- 
ridionale del porto al di dietro un amfitea- 
tro capevole d’ una gran quantità di persone, 
e cosi ben situato , che di là godevasi la ve- 
duta del mare. Or la città a tal perfezione 
si condusse nel corso di dodici anni, ne’quali 
il re nè fu stanco mai per fatica , e sommi- 
nistrò sempre il deuajo bisognevole per le 
spese. 

Erode manda i suoi figli a Roma. Accu- 
sato da Zenodoro e da' Gadaresi è asso- 
luto , e si acquista la benevolenza di 
Cesare. Si parla de' Farisei , degli E sseni 
e di Manaemo. 

Or egli trovandosi in questo stato , dopo 
fondata già da alcun tempo Sebaste , deter- 
minò di mandare a Roma i suoi figli Ales- 
sandro e Aristobolo , perchè compissero con 
Cesare. Slava alla loro venuta preparato l’al- 
bergo in casa di Pollione , uomo quant’ altri 
mai bramosissimo dell’amicizia d’Erode ; seb- 
ben per altro era loro permesso d’alloggiare 
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appo Cesare. Perciocché questi accolse i gar- 
zoni con tutta la cortesia , e consenti ad Ero- 
de , che lasciasse il suo regno a qual de’suoi 
figli piu gli piacesse , e gli aggiunse di più 
le provincie Traconitide , Batanea e Àuranite. 
II motivo poi di tal dono fu questo. Certo 
Zenodoro avea tolto ad affitto le facoltà di 
Lisania* Le rendite però, che costui ne traeva 
non gli bastavano; ond' egli rubando la Tra- 
conitide ne portava il più de’ proventi; con- 
ciossiachè quel paese fosse abitato da un po- 
polo vagabondo, che con ladronecci infestava 
le terre de’ Damasceni: e Zenodoro non che 
li frenasse, ma entrava pur egli a parte dei 
lor vantaggi.. Maltrattati perciò i confinanti 
ricorsero per ajuto al governatore Varrone, e 
pregaronlo , che scrivesse a Cesare le prepo- 
tenze di Zenodoro. Ora Cesare, poiché fu in- 
formato di tali cose rescissegli, che snidasse 
i ladroni, e cedesse ad Erode quella provin- 
cia, sicuro, che mediante la diligenza di lui 
-non avrebbono le nazioni circonvicine dalla 
Traconitide più in avvenire disturbo ; per- 
ciocché in altra guisa non era agevole cosa 
domarli, gente assuefatta per uso antico all* 
strada, e non traente d’ altronde il di che 
sostentarsi. Mercecché non avevano nè città , 
nè poderi , ma fuggiaschi vivevano alla cam- 
pagna e nelle spelonche , e i loro giorni pas- 
savano in compagnia delle bestie. Fecero pe- 
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rò è ricettacoli d'acque e provvisioni di gra- 
mi Ve potevano lungamente resistere dado* 
nascondigli. Anguste infatti eranò 1 aperture 
delle spelonche, *' e ricevevano a stento una 
sola berso** , dovè Y intèrno allargavasi m- 
cCèdibihnente e stendevasi a grande ampiez- 
za* è il copèrto di quelle abitazioni noa era- 
tropp’alto , ma pressoché una cosa medesima 
col pavimento; Dappertutto .vedevasij duro 
macigno e inaccessibile , èe non a ( chi per. 
viottoli ci 1 fosse scorto : perciocché neppure 
questi eranò diritti ma andavano con gin e 

rigiri qua e Ih serpeggiando. ■> » ^ : 

Ora ^ófetofo poiché trovarono chiusa i» 
strada da maltrattare i vicini si volsero a 
rubaci l’urt Yàhtof talché in così; fare non 
Vera iniquità , che non commettessero, brode 
adunque , àvtttO da Cesare questo dono, con 
guide pràtiche dello strade entrò nel p ese, e 
umiliati que J malàrfdrini rendette sicura pace 
a' popoli' cortfin^ti. Ma Zenodoro dolente tra 
per le terre «topit*gli% e più ancora per in- 
vidia .ch’erode fosse in que domioy a lui, 
sottentrato, andò a Roma per accusarlo. Ne 
ritorna però setìza avere nulla; cortchiuso. In- 
tanto viene spedito Agrippa luogotenente di 
Cesare; nelle provincte di là dall Ionio. Lui- 
purè, ; mentre svernava in M i alene , perchè 
suo strettissimo confidente ed amico, Erode 
venne a trovare» indi si ricondusse m Giu- 

18 
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dea. Io questo alcuni di Gadara si presenta* 
fono innanzi ad Agrippa per accusar^ Erode 
appo lui , ed egli senza pure lasciargli apri- 
re bocca al re li rimanda in catene. Gli Ara- 
bi altresì, che già da gran tempo mal sof~ 
ferivano la signorìa d’Erode , s* erano mossi , 
e allora appunto tentavano di mettergli il re- 
gno in rivolta, e ciò per un motivo, come 
essi credevano , assai ragionevole. Perciocché 
Zenodoro disperando ornai delle cose sue aveva 
per tempo venduto loro al prezzo di cinquan? 
ta talenti una parte delle sue terre , cioè PAu- 
ranite. Ora compresa essendo questa provin- 
cia nel dono di Cesare, qu*si ne fossero in- 
giustamente spogliati , venivano con Erode a 
disputa sovente con iscorrerie e violenze, e 
alcune volte eziandio col portarne la catjsa 
in giudizio. V’ ingaggiavano: ancora i soldati 
più bisognosi e peggio disposti verso Erode, 
i quali su vano sempre sullo sperare e sut^ 
cercare novità, di che sommamente godono 
i disgraziati. Erode, benché prevedesse da, 
lungi tai cose, pure non con acerbe manie- 
re, ma con ragioni amichevoli gli addolciva * 
dar non. volendo occasione a’ tumulti* .- !t 
Ma, volto ornai Panno diciassettesimo 
del suo regno, Cesare venne in Siria; e al- 
lora la più parte de’Gadaresi schiamazzarono 
contro Erode accusando di troppo pesanti e 
tiraunici i suoi comandi. A tanto ardire gli 
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spìnse col suo pressarli e colle calunnie, di 
cui grava vaio, Zenodoro , il quale avea loro 
con giuramento impegnata la sua parola, che 
non si darebbe mai pace , finché non gli aves- 
se per ogni modo e sottratti al dominio di 
Erode , e al governo aggiunti di Cesare# Per- 
suasi da tai promesse fecero gran romore im- 
baldanziti anche per ciò, che i venuti per mezzo 
d’ Agrippa in* potere di lui non soggiacquero 
a niun gastigo , rilasciati da Erode senza lor 
danno: perciocché s’altri mai, egli certo quan- 
to inesorabile era co’ suoi , tanto pareva ma- 
gnanimo nel rimettere agli stranieri le offese. 
Accusandolo essi adunque di superchierie , di 
rapine , e di templi spiantati da’ fondamenti , 
Erode senza scamparsi stava pronto a difen- 
dersi ; e Cesare cortesemente io accolse / non 
iscemahdo punto dalla sua beoevogUenza i 
romori del volgo. Nel primo giorno adunque 
si ragionò di tale argomento; ma ne’vegnenti 
il giudizio non fu spinto più oltre/ Concio* 1 . 
siachè i G^daresi veggendo P inclinazione si 
dello 1 stesso Cesare come di tutta la radu- 
nanza, e però aspettandosi, Com’ era verisi- 
mile, che sarebbero dati in mano del re , 
per timore di tal vitupero altri scannaronsi 
di per sé in quella notte , altri si diruparono 
da precipizi, ed altri gettandosi spontaneamente 
entro il 6ume perirono. Questo sembrava un’a- 
perta condanna della lor colpa e temerità; 
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Ónde Cesare séni’ indugio mandò assoluto 
Erède. vi : t* , * ■ v • * 

ri;! . Un altro prosperevole avvenimento si , 
giunse al= già succeduto. Perciocché ZónodorQj 
scoppiatigli gl’in testiti i-e uscitogli pertaleinfer- 
mità molte* sangue in Antiochia; della Siri* 
poti fine a’suQÌ,,.giaroi. Cesare allóra dbna ad 
^irode ilei non piccole terre di : lui situate fri 
la Traconitide enla» iGalilea, e furono Ulatjt e 
^óueadevcolla provincia idi’intorno: indi lo unir, 
sce, ai governatori n «Iella. Siria:. ordinando , elio 
jmfià facciano semai il parere; di dui. in ftoun 
ma crebbero a tanto; le sue. felicità j.-chó dei 
due, cbei'eggevaniò l’impero romano 'còsi ampio 
e; grande, CesirQjcioè e dietro a liti Agrippa * 
neft’amarlotquegli, salva Agrippa, mon antepo- 
Heva.ad Erode altre persona, e per egual modo 
questi, salvo: Cesare» Erotle pertanto, valendosi; 
della libertà;, che gli- dava tale beni Voglieoza * 
chiese per; suo fratello Ferorà a Cesare la ter, 
trarchia, smembrata a prò di lui dal sua regno 
la rendita di, jeénto: talenti , onde in fc*so di. 
qualche disavventura- fosse in salvo 'il fratello;, 
e i suoi figli mol soggettassero al loro impero., 
Indi aCcompagnatjo ìCdsare; al mare, poiché sir 
fu ricondotto «t. suo jregnò* fabbrica ,io onore, 
di- lui nelle terrò ; di Zenodoro un bellissimo 
tempio di i marmo; bianco , Vicino al luogo 
chiamato Panio. Questuò una spelonca bellis-. 
sima sotto la quale la terra è aperta in una 
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voragine d* incredibile profondità , eh* è piena 
d’acque stagnanti ; e al di sopra s’innalza una 
montagna tragrande. Di sotto alla spelonca ha 
le sue fonti il Giordano. Questo luogo già di 
per sè rinomatissimo egli adornòllo di più col 
tempio , cui volle a Cesare dedicato. Allora 
eziandio rilasciò de’ tributi a’suoi sudditi una 
terza parte , sotto pretesto , che si rifacessero 
dei danni sofferti nella sterilità, ma realmente 
per cattivarsi ognor più gli animi de’ suoi ina- 
spriti. Conciossiachè per cotal opere fatte da 
lui, siccome vedevano la religion ornai sul 
disfarsi e i buoni costumi già decaduti , cosi 
ne stavano di malavoglia, ed altro più non 
s’ udiva da loro, che parole di gente irritata e 
tumultuante. Or egli usò a porvi riparo gran 
diligenza togliendone ogni occasione , e ordi- 
nando, che sempre attendessero a faticare. Era 
di più disdetta ogni adunanza tra’ cittadini , e 
non si volevano compagnie ne' passeggi e alle 
mense , anzi tenevansi spie dappertutto , e 
aspramente punivansi i colti in fallo. Parecchi 
inoltre or alla scoperta or di furto si strasci- 
navano nel castello Ircania, e quivi uccidevansi. 
Stavano intanto e per la città e per le strade 
disposte persone per osservare coloro , che 
ragunavansi insieme ; anzi dicono , che il re 
stesso non isdegnasse questo mestiere , ma 
spesse volte travestito in abito da privato si 
tramischiasse di notte fra ’l popolo, e s’ andas- 
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se informando , che sentimenti nudrivansi 
intorno al governo. Quanti adunque troppo 
arditamente parlavano contro il soggettarsi ai 
capricci di lui , ne pigliava ppr ogni modo 
vendetta; il resto poi della moltitudine obbli- 
gòlla con sacramento a promettergli fedeltà, 
e ^astrinse a giurargli benivoglienza, in quanto 
lo conserVerebbono nel regno. I più adunque 
per adulazione e paura si sottomisero a* suoi 
voleri. Quelli poi, che mostravano più corag- 
gio e sentivano male siffatta violenza , furono 
assolutamente da lui levati di vita. Richiese 
inoltre del giuramento anche Pollione e Samoa 
e fa maggior parte de’ loro segnaci ; ma essi 
non ubbidirono; non però della loro resistenza 
furono come gli altri puniti, mercè del rispet- 
to, ch'Erode aveva a Pollione. Da questo pesò 
furono alleggeriti ancor quelli , che da noi 
chiamansi Esseni. Una sorte di gente è questa, 
che ha un istituto di vivere somigliante a 
quello , che Pitagora insegnò a’ Greci. Ma di 
questi ho altrove parlato più chiaro. Vuoisi 
però qui esporre, per qual cagione egli onora- 
va gli Esseni, pregiandoli più che cosa morta- 
le, che tal racconto, mentre fa chiaro il concet- 
to , in che egli aveva queste persone, non par- 
rà sconvenirsi all’assunto di questa storia. 

V’era un tra gli Esseni chiamato Manaem, 
uomo e per testimonianza di tutti nella profes- 
sione del vivere di gran virtù, e dotato da Dio 
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dello spirito di profezia. Questi avvenutosi iu 
Erode ancora fanciullo , cbe andava a scuola , 
re il salutò de’Giudei. Or egli pensandosi , noi 
conoscesse , o si pigliasse giuoco di sua per* 
sona, gli raccordò quel, ch’egli era, cioè uomo 
privalo. E Manaem sorridendo placidamente 
e percolendogli colla mano la spalla : « Ep- 
« pur, disse , e tu regnerai , e felici saran del 
« tuo regno i principj ; perciocché Dio t’ ha 
« prescelto; e ricordati delle percosse di Ma- 
« memo, perchè ciò stesso ti somministri un 
« segnale de’cangiamenli delia fortuna, e quan- 
te do cara ti sia la giustizia, questo pensiero ti 
« varrà assaissimo ad essere e religioso con 
« Dio e buono co’cittadini: ma io, che preveg- 
c< go ogni cosa , ben so io, che tal non sarai. 
« Perciocché le felici avventure ti gonfieran- 
« no, quanto niun’altra persona, e con tutto tu 
« sii per averne nome immortale, pure dopo 
« le spalle ti getterai la giustizia e la religione. 
« Sappi però , che nascosi a Dio non saranno 
« questi tuoi portamenti; che verso il fin dei 
« tuoi giorni il suo sdegno te ne punirà «. A 
questi detti Erode non pose allor mente, non 
apparandogliene punto speranza. Ma passo pas- 
so salito a grande stato fino a riuscirne re e 
felice , nella grandezza di sua fortuna manda 
per Manaemo, e l’interroga quanto tempo egli 
debba regnare. Manaemo nulla rispose: e per- 
ciocché si taceva, ripigliò Erode, se dieci sareb* 


L - 
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bono gli anni del regno suo, « e venuti ri- 
« spose e trenta saranno; » ma non segnogli 
i confini prescritti. Pago Erode ancora di que- 
sto accommiatò Manaemo cortesemente, e da 
indi innanzi in risguardo di lui fece sempre 
onore a tutti gli Esseni. Le quali cose benché 
stravaganti ci è paruto bene di sporlè a leg- 
gitori, e far loro con ciò palese, che qualità di 
persone si trovi appo noi; perciocché molti di 
tal professione , mercè della loro virtù , son 
levati ancora a sapere gli arcani divini. 


Fine del Libro XIII. 
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LIBRO DECIMOQU ARTO. 

Erode, fabbrica un nuovo Tempio in 
Gerusalemme . 


Ora in tal tempo Erode, volto già l’an- ' 
no dicioUssimo del suo regno , dopo le im- 
prese anzidette si accinse a un’ opera di non 
leggiere momento , che fu fabbricare a Dio 
un Tempio, e dargli un circuito troppo più 
grande che non aveva, con un'altezza corri- 
spondente , avvisando, com’ era in fatti , che 
d’infra tutte l’opere sue la più insigne sareb- 
be questa, e bastevole di per sè a procacciar- 
gli nome immortale. Ma sapendo egli', che 
il popolo a ciò non era molto disposto, e 
dalla grandezza atterrito di tale impresa si 
sarebbe mostrato restio, credette opportuno 
espor prima a tutti le ragioni del farlo ; e 
però adunatigli a parlamento disse cosi. « Io 
« stimo soverchia cosa , o nazionali , il qui 
« rammentare, quanto regnando io ho fatto 
Furio Tomo 1 F. 19 
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« sinora , tuttoché le mie geste aleno tali , 
ce che il lustro, che n’è derivato a me sia 
cc minore della sicurezza, che apportano a voi. 
» Perciocché siccome nelle maggiori avver- 
te sitò io non trascurai quegli ajuti che vi 
cc potevano alleggerir ne bisogni, e io quanto 
cc io misi in opera non feci più caso del sodo 
cc util mio thè del vostro, così io penso d’a- 
cc ver, come piacque a Dio, sollevata la na- 
« zion de’Giudei a tal grado di felicità, qual 
« non ebbe mai per addietro. Quindi il ve- 
ce nire partitamenie sponendo il da me ope- 
cc rato nella provincia e nella città, e quanto 
« rendemmo illustre la vostra nazione colle 
cc molte, che noi ne innalzammo nel regno 
cc e nelle terre da noi conquistate, sarebbe, 
cc a me pare superfluo, poiché già il sapete, 
cc Non così è però dell’impresa, a cui pre- 
ce sentemente mi accingo, la quale vi mostre- 
« rò quanto sia d’ogti’ altra finora condotta a 
« fine più santa e lodevole. I padri nostri iu- 
te nalzarono al sommo Iddio questo Tempio 
cc dopo il ritorno da Babilonia. Ma alla sua 
« giusta altezza mancano ancora sessanta cu- 
ce biti $ che di tanto appunto era maggiore 
« quel primo, che fabbricò Salomone. Non 
cc vi sia però, chi condauni di poca religione 
cc i nostri antenati. No , per lor non istette , 
« che il Tempio riuscisse più picciolo; ma 
«« tali si furono le misure, che loro assegna- 
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« rono della fabbrica Giro e Dario figliuolo 
« d'Istaspej a’quali e a’ioro discendenti viven- 
« do soggetti, e dopo questi a’Macedoni non 
« ebbero agio di ritornare all’ampiezza me* 

« desima questo primo modello della loro 
« pietà. Ma al presente dappoiché per divino 
ce volere io regno, e mi trovo a dovizia aju- 
« tato e da una pace assai lunga , e da pron- 
te to denaro , e da rendite abbondanti , e , 
cc ch’è più, dall'amicizia, che, la loro mercè, , 
« hanno meco i Romani, signori in una pa- 
ce rota di tutta la terra, io mi studierò di 
cc correggere il fallo dalla necessità e dal- 
ec l’obbligo di servire altrui negli andati tem- 
er pi commesso, e renderò 1 a Dio in contrae- 
te cambio del regno* che n’ho ricevuto, per- 
« fetta quest’opera dì religione. 

Cosi disse Erode j e il suo dire strano 
e impensato tenne per maraviglia sospesi gli 
animi della più parte ) che ^incredibili pro- 
messe eh’ erano queste non gli animavano: 
e temevano non accadesse , che dopo aver' 
demolito con troppa fretta tutto l’antico edi- 
lìzio non fosse poscia da tanto , che a fine 
condur potesse la nuova idea ; sicché e più 
grande sembrava loro il pericolo, e malage- 
vole a pur tentarsi la grande impresa. Mentre 
trovavansi in tale disposizione , il re confoc- 
togli accertandoli, che non prima distrugge- 
rebbe lamico Tempio , che tutto fosse alle* 
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stilo il bisognévole per rifabbricarlo. Nè vane 
tornarono le sue promesse. Perciocché messi 
in coucio un migliajo di c-trri da condur 
pietre, e scelti diecimila de’ più valenti ope- 
ra). e rivestiti a sue spese degli abiti sacer- 
dotali mille sacerdoti, de’quali altri latrasse 
nell’arte depuratori , altri in quella de’fab- 
bri, mise mano nel lavoro, giacché s’ erano 
fatti con gran prontezza tutti gli appresta- 
menti. Levati adunque gli antichi fondamenti 
e rimessine altri, innalzò sopra quegli il Tem- 
pio, cento cubiti lungo, e alto venti di piu 
i quali per lo calare che fecero abbasso col 
tempo le fondamenta, perdetlersi ; ma i no- 
stri sotto l’imperadore Nerone determinarono 
di rialzarli. Costrutto adunque fu il Tempio 
di pietre bianche e, forti , grandi ciascuna 
venticinque cubiti per lo lungo, per l'alto 
otto, e incirca dodici per lo largo. Tutto esso 
era a guisa d’un regai portico nelle parti di 
qua e di là più bisso e in quella di mezzo 
altissimo « talché alla distanza di molti stad} 
vedevanlo quelli del territorio, e specialmente 
quanti gli abitavano dirimpetto o venivano 
verso la cillii. Gli uscj poi all* ingresso fatti 
a somiglianza del Tempio, e gli architravi 
erano forniti di variopinte portiere , messe a 
fior porporini e a colonne per entro- intessu- 
tevi j sotto i cui capitelli girava una vite a oro 
co’grappolì da lei pendenti; ed era una tna- 
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raviglia e di grandezza e d’arte vedere tanto 
< lavoro in materia così preziosa. Rinchiuse 
indi il Tempio entro il giro di amplissimi 
pordchi proporzionati alla grandezza di quello 
e con ispesa maggior delle fatte sinora, tal- 
ché pareva, ch’altri mai non avesse adornato 
cotanto il Tempio. Questi dall* una parte e 
dall’altra stavano sopra un gran muro; e il 
muro istesso era un’ opera sommamente am* 
mirabile al solo udirne parlare. V’era un rial- 
to ronchioso e disagevole , che dolcemente 
dall’ orientai parte della citth rispianavasi in 
sulla cima, il primo della discendenza David* 
dica nostro re Salomone fu quello, che per 
ispirazione di Dio ne ricinse di mura con 
grande spendio la sommi ih; indi facendosi 
dalle falde muronne la parte inferiore , alla 
quale verso mezzodì gira intorno una valle 
profonda, cui dal più erto verso il colle fino 
all’ ultima sua profondità riempi con pietre 
per via di piombo tra sè commesse , talché 
stupenda riuscì per l’ampiezza ed altezza quel- 
l’opera di quadrangolare figura; che nella sua 
superficie mostrava di fuori, quanto ampie 
fossero le pietre , e dentro teneva con ferro 
salde le commissure ed immobili contro ogni 
età. Con questo lavoro cosi bene unito sino 
alla vetta del colle avendone e fortificate le 
cime e riempiuta la cavità, che entro il muro 
slava rinchiusa, rendette ogni cosa piana ed 

*9 
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eguale alla superficie più alta. Tutta quest’o- 
pera comprendeva in circuito quattro stadj , 
essendone ciascun lato lungo uno stadio. Den* 
tro a questo ricinto e presso alla cima del 
colle sorge in giro un altro muro di pietra, 
che da levante per quanto egli è lungo sostie- 
ne un doppio portico lungo egualmente che 
il muro ( verso il cui mezzo sta il Tempio ), 
e posto rimpetto alle porte del Tempio istes- 
so ; intorno a tal portico si adoperarono più 
re passati. Per quanto era grande il giro del 
Tempio, ci si vedevano affisse spoglie di bar- 
bari ; e il re Erode ve le ripose di nuovo 
colla giunta di quelle, che aveva tolte egli 
stesso agli Arabi. 

Dalla parte settentrionale erasi fabbri- 
cata una rocca quadrangolare assai bene difesi 
e forte mirabilmente j opera de’ re e ponte- 
fici Àssamonei antecessori d’Erode , chiamai* 
Torre, ove tenevan guardato l’abito sacerdo- 
tale, cui solo allora si mette il pontefice, quan- 
do conviene sagrificare. In questo luogo lo 
custodi pure Erode; ma dopo la morte di 
lui venne in poter de’ Romani , e vi stette 
fino all’età di Tiberio Cesare: qu^udo V ilei - 
lio govern»tor della Siria per la sontuosa ac- 
coglienza, che nel suo viaggio a Gerusalem 
me gli fece il popolo, desideroso di meritarli 
della lor cortesia, giacché lo pregarono d’ave- 
re in lor mauo l’abilo sacro, ei uè scrisse a 
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Tiberio Cesare, e quegli loro il permise ; e 
durò T àbito pontificale in poter de* Giudei 
fino alla morte del re Agrippa. Dopo lui Cas- 
sio Longino, che allor governava la Siria , e 
Cuspio Fado procuratore della Giudea co- 
mandano a’Giudei, che ripongano l’abito nella 
torre Antonia; perciocché ne dovevano esser 
padroni i Romani, siccome il furono per in- 
nanzi. I Giudei adunque spediscono a Clau- 
dio Cesare ambasciadori, perchè seco trattino 
di tal faccenda. Alla loro venuta trovavasi in 
Roma il giovine re Agrippa , il quale inter- 
ponendo presso l’imperadore le sue preghiere 
ne ottenne a’suoi il dominio; e Claudio man- 
donne l'ordine a Vitellio generai della Siria. 
Esso dapprima si custodiva sotto il sigillo del 
gran Sacerdote e de* tesorieri , e il giorno 
antecedente a qualche solennità presentavansi 
i tesorieri al capitano del presidio romano, 
e riconosciuto il loro sigillo ne levavano la 
veste: indi passato il giorno solenne, recavanla 
novaraente al luogo medesimo , e mostrato 
al capitano, che il sigillo affacevasi bene al- 
l'impronta , colà il lasciavano ; le quali cose 
si sono da noi raccontile per la qualità degli 
avvenimenti, che andarono succedendo. 

Allora adunque il re de* Giudei Erode 
dopo fortificata di nuovo ancora questa torre 
a sicurezza e guardia maggiore del Tempio, 
in grazia d’Antonio amico suo e generale dei 
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Romani le pose nome Antonia. 11 lato poi 
occidentale del recinto avea quattro porte ; 
luna portava alla reggia, tagliata per mezzo 
la valle con una strada : due erano volle ai 
sobborghi ; e l’ultima mette in città per via 
d’una lunga scalea , che giù scende fin nella 
valle, e da questa alto sale sul poggio. Per- 
ciocché la città era posta rimpetto al Tem- 
pio, e rappresentava un teatro, cinta da una 
valle profonda per tutta la costa australe. Il 
quarto lato del muro a mezzodì aveva egli 
ancora sue porte nel mezzo j sovr’esso poi si 
vedeva un triplice portico maraviglioso , che 
dalla valle orientale partendosi terminava sul- 
l’occidentale , poiché non era possibile dila- 
tarsi più oltre. Riuscì l’opera, infra quante 
mai meritaronsi nome al mondo , una delle 
più degne ; perciocché grande era la profon- 
dità della valle, né a chi dall’alto cala in 
giù gli occhi, possibile il discernere oggetto 
alcuno; dall’erto greppo quindi sorgeva il 
portico a un’incredibile altezza ; talché se al- 
cuno dalla sommità del suo tetto ambedue 
congiugnendo le altezze spinto avesse lo sguar- 
do al basso, venivagli capogirlo, non gli reg- 
gendo la vista a così smisurata profondità. 
Stavano colà sopra a pari distanze tra sé per 

10 lungo quattr’ordini di colonne; perciocché 

11 quart’ordine era unito al muro di marmo.* 
la grossezza d’ogni colonna era quanta giunti 
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sarebbono ad abbracciarla tre uomini insiem 
collegati. Ventisette piedi slendevatisi in lun- 
go con una doppia scanalatura spirale. Sali* 
vano in tutto al numero di cento sessautadue, 
ed avevano i capitelli lavorati alla foggia co* 
rintia, e tutti così magnificamente intagliati, 
che davano gran maraviglia. 

Ora da quattr’ordini, in cui dividevansi, 
risultavano tre spazj nel mezzo formanti i 
porticbi ; due de’quali tra sè paralleli erano 
fatti al modo medesimo, larghi entrambi tren- 
ta piedi, lunghi uno stadio, ed alti cinquanta. 
Quel di mezzo avanzava gli altri una metà 
in larghezza, e in altezza il doppio; percioc- 
ché sovrastava moltissimo a’iaterali. Le sof- 
fitte composte di grosso legname eran fre* 
giate d’intagli a varie figure. La via poi, onde 
ergevasi sopra gli altri quello di mezzo , era 
un muro piantalo a ridosso degli architravi 
con le colonne incastratevi dentro , e tersis- 
simo da ogni parte, talché lo spettacolo quan- 
to riusciva incredibile a chi noi vedeva , al- 
trettanto recava stupore , a chi si faceva a 
mirarlo. Tale si fu il primo recinto. Non 
troppo lungi da questo vedovasi più indentro 
il secondo , a cui si saliva per pochi gradii 
Serra vaio intorno un ingraticolato di marmo 
con sopravi un’iscrizione, che agli stranieri 
ne divietava sotto pena di morte l’ ingresso. 
Quesl’interiore steccato a mezzodì e a tramon- 
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tana s’apriva in tre porte egualm&rtte fra sè. 
distanti: verso la parte orientale in una assai 
grande , per cui entravano le persone pure 
colle lor mogli. Di là da questo recinto il 
luogo sagro era inaccessibile per le donne. 
Nel fèrzo poi, che stava più indentro di que- 
sto, a’soli sacerdoti si consentiva di penetra- 
re. Quivi era il Tempio e innanzi a questo 
un altare , sopra cui offriamo a Dio gli olo- 
causti, In niuno di questi tre luoghi entrò 
Erode impeditone dal suo non essere sacer- 
dote. Quindi egli intese al lavoro decortichi 
e de’reciuti esteriori j, fabbriche da lui com- 
piute in ott’anni. Indi condotto a fine per 
opera de’sacerdoti in un’ anno e sei mesi il 
- Tempio, tutto il popolo fu ripieno di gioja ; 
e immantinente rendettero prima a Dio gra- 
zie, indi anche al re della sua prontezza, 
solenneggiando quel giorno ,, e di lieti augurj 
accompagnando la festa di quella restaura- 
zione. Il re allora sagrificò a Dio trecento 
buoi , e gli altri , che fare il potevano , ne 
offrir tanti, che non è possibile rilevarne la 
somma. Perciocché nel medesimo giorno cad- 
de e la festa della restaurazione del Tempio, 
e l’anniversario del regno suo, cui egli era 
solito di celebrare; e per l’una e l’altra di 
tai cagioni la solennità fu grandissima. Oltre 
a questo il re condusse una grotta sotterra , 
che dalla torre Antonia portava fin dentro al 
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luogo sagro verso la porta orientale, a cui 
sovrappose una torre, ove avessero per vie 
sotterranee un ricovero a loro difesa i re , 
quando il popolo tentar volesse contro le lor 
persone qualche novità. Si dice, che mentre 
stavasi fabbricando il Tempio, di giorno non 
piovve mai , solo di notte caddero 1* acque , 
perchè il lavoro non rimanesse impedito. Que- 
sta voce a noi tramandaronla i padri nostri; 
nè è cosa incredibile, se si voglia mirare ai 
più altri argomenti , che Dio ci diede della 
sua assistenza. 11 Tempio adunque con quanto 
a lui s’appartiene fu rifabbricato in tal modo. 

» * t , • 

Erode fa una legge contro i ladri , eh ’ è 
mal ricevuta. Alessandro e Aristoholo 
tornano da Roma al padre, e Salome e 
Ferora gli aggravano di calunnie . 

Ora il re nell’ amministrazione dei pub- 
blici affari inteso a reprimere le soperchie- 
rie, che in città e in campagna si commet- 
tevano, fa una legge tutto dissimile dalle 
prime, eh’ ei volle inviolabile; per cui si - 
dovevano vendere fuor del regno que’ che 
rompevano i muri ; il che non solo mirava 
al gastigo de’mal viventi, ma conteneva ezian- 
dio un riverso delle costumanze paterne. Con- 
ciossiachè il servire a stranieri e a gente di 
viver diverso dii nostro , e l’ essere costretti 
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a fare , quanto coloro volessero a marcia for- 
za, era un offendere la religione, non un 
punire malfattori convinti ; dove le antiche 
leggi fermato avevano tal gastigo. Ordinavano 
esse, che il rubatore rendesse il quadruplo; 
che se non poteva, fosse venduto , non però 
a stranieri , nè in modo , che fosse a perpe- 
tua servitù condannato; perciocché dopo sette 
anni dovevasi rilasciare. Ora l’asprezza e ini- 
quità della pena, che allor fu stabilita, pa- 
reva doversi ascrivere alla superbia d’un uo- 
che non da re governava ma da tiran- 
e tendeva a un gastigo , che al corpo 


ino 


no 


tutto de’ sudditi fosse vituperoso. Ora questo 
fare secondo le consuetudini gentilesche gli 
tirò in parte addosso le calunnie e l’odio del 
popolo. 

A questo tempo egli navigò in Italia per 
desiderio e d’ abboccarsi con Cesare e di 
rivedere i Ggliuoli viventi in Roma. Pertanto 
Cesare gentilissima mente lo accolse, e gli con- 
segnò da condurre con seco a c*sa i figliuo- 
li , siccome già nelle lettere ammaestrati per- 
fettamente. Tornati che furono dall’ Italia i 
garzoni, ebbero le più favorevoli accoglienze 
da’popoli, e a sè trassero l’ ammirazione di 
tutti e colla grandezza dell’ animo, ond’erauo 
adorni , e colla regai maestà , che lor non 
mancava in sembiante. Però tosto parvero de- 
gni d’ invidia e a Saloiue sorella del re, e a 
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qua oli oppressero calunniosamente Madamine. 
Perciocché s’ avvisavano, che se i garzoni 
avessero posto piede sul trono , essi con gli 
altri tulli pagato avrebbono il fio delle ini- 
qui ik contro la loro madre commesse. Quin- 
di di questo medesimo timore si valsero per 
calunniarli, dicendo, cheigiovani non conver- 
savano volentieri col padre, perchè uccisore 
della madre , fino a non credersi lecito d a- 
bitare sotto il tetto medesimo coll'uccisore 
della loro genitrice. Queste menzogne coperte 
d’una verità apparente ebbero forza d’ inde- 
bolirgli e torgli affatto del cuore V affetto che 
pei figliuoli sentiva. Perciocché non parlavan- 
gli i calunniatori a faccia a faccia di tal ma- 
niera \ tua seminavano questi romori tra ’ 1 > 
basso popolo, donde saliti ad Erode lo dispo- 
nevano a un odio, cui la natura stessa col 
tempo vincer non potesse. ^ 

Erode dà moglie a* figliuoli Alessandro e 
A ribobolo, e accoglie A grippa in Giu - 
- dea. 

Ma fino a quest’ ora , prevalendo nel re 
P amore di padre a’ sospetti e alle calunnie, 
proseguiva a tenerne quel conto , di che era- 
no degni , e cresciuti iu eia maritolli , Ari- 
stobolo con Berenice figliuola di Salome , e 
Alessandro con Glabra figliuoli d J Archelao re 

Flìvio Tomo IV. 20 
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dì Càppadocia. Dopo ciò udito , che M. A- 
grippa era di nuovo dall* Italia venuto nel- 
l’Asia > n* andò a lui tostamente , e pregollo 
di rendersi nel suo regno, e concedergli ciò, 
eh’ ei chiedeva da un ospite e amico. Quegli 
datosi vinto alle premurose sue istanze venne 
in Giudea j ed Erode non gli negò cosa al- 
cuna , che piacer gli potesse , accogliendolo 
nelle città notamente fondate, e mostrando- 
gliene tutte le fabbriche con un cangiare con- 
tinuo a lui e agli amici piacevole soggiorno 
e magnifico trattamento in Sabaste, in Cesa- 
rea, presso al porto da lui fabbricato, e nelle 
fortezze , eh’ egli con grande spese innalzò , 
d’ Alessandrio cioè, d’ Erodio; e d’ Ircania. 
Condusselo ancora in Gerusalemme , ove il 
i popolo tutto vestito solennemente gli esce in- 
contro , e li riceve con lieti viva. Ora Agrip- 
pa sagrificò a Dio un’ ecatombe , e fece al 
popolo un lauto banchetto, trattandolo colla 
maggiore magnificenza , che mai potè. Ma 
esso, benché atteso il suo genio sarebbesi 
colà fermato più giorni , pure in risguardo 
della stagione sollecitò la partenza $ percioc- 
ché ricondursi dovendo di necessità nell* Io- 
nia, all’ appressare dell’ inverno mal sicura 
credeva la navigazione. Egli dunque mosse 
di là dopo i molti regali , onde Erode a lui 
e a’ suoi amici più riguardevoli fece onore. 
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Erode naviga alla volta d* A grippa. 

Intinto il re soprastato 1* inverno nelle 
sue terre, al venire di primavera sollecita- 
mente si mise in cammino per abboccarsi con 
lui, sapendo, che aveva ordinata una spedi- 
zione nel Bosforo ; e passato per Rodi e Coo 
volse a Lesbo le prore pensando di quivi 
raggiungere Agrippa. Ma colà il soprapprese 
un vento da tramontana , che rispigneva dal 
porto le navi; ond’ egli alquanti dì si ristette 
in Chic; dove accogliendo cortesemente quan* 
ti a lui ne venivano li ristorò con presenti 
reali; anzi osservando, che il portico della 
stessa città nella guerra Mitridatica rovinato 
e caduto , per la grandiosa e bella opera che 
fu quella, non ^v’ era modo di rialzarlo; egli 
somministrato tanto denajo, quanto non sol 
basterebbe, ma potrebbe, altresì sopravanzare 
al compimento di quella fabbrica ingiunse, 
che non trascurassero tal lavoro , ma jrimet- 
tesserlo presumente, e restituissero alla città 
il- primo suo fregio. Egli intanto, calmatosi 
il vento , passò a Mitilene e di là a Bisan- 
zio , ove udito, che Agrippa s’ era già innol- 
trato per entro gli scogli Cianei , gli tenne 
dietro quanto più sollecitamente potè ; e rag- 
giuntolo presso a Sinopa città del Ponto ,, 
eomparvegli bensì improvviso col suo navi' 
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glio ; riuscigli però carissimi tal venuta; e 
molte furono le accoglienze amichevoli, che 
gli fece Agrippa , per la grandissima prova , 
che gli pareva riceverne di benevoglienzi e 
d’ amore "verso la sua persona dal sì gran 
tratto di mare , eh’ ei corse per lui , e dal 
non vedersi privo del suo sostegno; cui l’ab* 
bandoni re eh’ egli fece il regno e la cura 
de’ propr) affari gli rendette ancora più pre- 
gevofe. Quindi Erode in quella spedizione era 
appo lui ogni cosa, nelle fatiche compagno, 
consigliere ne # bisogni , sollievo ancora nel 
tempo di ricrearsi, e il solo partecipe d’ogni 
affare, ne’ duri incontri per benivoglienza, nei 
prosperevoli per onore. 

Condotti a fine i negozj del Ponto, per 
cui fu spedito Àgrippa, rifar più non volle- 
ro la via del mare ; ma cangiatala in quella 
di terra per mezzo la Paflagonia e la Cappa- 
docia, e di là per la Frigia maggiore furo- 
no in Efeso. Da Efeso poi navigarono a Sa- 
mo. Gran benefizj fece il re in ciascuna città 
secondo il bisogno di chi a lui ricorreva; per- 
ciocché quanto si era a danari e a cortesie , 
non ne fu scarso giammai con veruno ; Anzi 
s’ interponea mediatore presso d’Agrippa , per 
cui lo pregava di qualche grazia , e s’ inge- 
gnava, che ne partisse esaudito. Laonde, ben- 
ché fosse Agrippa di sua natura buono e lar- 
go in concedere, quanto poteva ad ua tempo 
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e a 1 chieditori tornare vantaggioso e ad altrui 
non nocevole , pure assaissimo valse il favore 
del re stimolante .Agrippa di per sè non re* 
slip a beneficare. Quindi d’ irato ch’egli era 
cogl' Diesi, racconeiollo con loro, e pagò i 
debiti, che que’di Chic avevano co’ procu- 
ratori di Cesare, e li liberò dalle imposte. 
Similmente ad ogn' altro , secondo che nel 
pregava, egli era presente col suo soccorso. 

. » ii , < . , . 

* . » , : « 

Querele de Giudei deir Ionia, dinanzi ad 
ud grippa contro de 7 Greci. 

i * . i ! , * • , * 

Ora, poiché giunti furono nell’Ionia, 
un gran popolo di Giudei , che abitavane le 
città, valutisi di tal occasione e della libertà , 
ch’indi avevano di parlare, vennero loro.; in- 
nanzi ; e sposero le, molestie, che avevano 
dagli abitanti, i quali non consentivano , che 
si reggessero colle lor leggi, e sforzavanli. a 
comparire ne’di festivi in giudizio per soper- 
chierà de'magistrati. , Spogliavanli inoltre,. di 
quel denajo, ch’essi riponevano per mandare 
a Gerusalemme,, e strignevanli a entrare nel- 
le spedizioni e ne’pubblici ministeri, e spen- 
dere dietro a tai cose il sagro denajo, di 
cui avevano total dominio per la concessione 
fatta lor da'Romani di vivere secondo le pro- 
prie leggi. Mentre cosi lamentavansi , il re 
spinse Agrippa ad udire le loro ragioni 5 e 

20 
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ad uno de’ suoi Amici chiamalo Niccolò diè 
l’assunto di trattarne la causa. Avéndo per- 
tanto Agrippa presi per suoi assessori i Ro- 
mani di più alto affare e qne’ re e signori , 
che colà si trovavano, rizzatosi Niccolò cosi 
prese a dire a favore de Giudei. 

« Se tutti i bisognosi debbono, o gran- 
fe de Agrippa, ricorrere a quelli, che posso- 
« no rilevarli da’loro danni, questi , che pre- 
ci sentemente qui sono, sentono ancora fiducia 
cc nel farlo. Conciossiacbè dopo avere trova- 
ci te tali persone in voi, quali desideraronle 
« già spesse volte, chieggono di non essere 
« de’loro privilegi spogliati da voi , che glieli 
« avete concessi} quando e gli han ricevuti 
ce da tali, che soli potevan darli, e quelli; 
« che loro li tolgono, non sono dappiù , ma 
cc sanno d’essere al par di loro sudditi vo- 
ce stri. E in verità , se di gran benefizj essi 
« furono creduti degni, quest’è una lode di 
« chi gli ha ricevuti} mercecchè si rendettero 
cc meritevoli di cotanto ; se poi lo furon di 
cc piccioli, egli è una vergogna, che i dona- 
ci tori non sappiano loro mantenerli. Laonde 
« chi s’attraversa a’Giudei e li tratta aspra - 


cc mente, egli è chiaro , che agli uni fa torto , 
« e agli altri, a’ beneficati non riputandoli 
« que’virtuosi soggetti, che personaggi chi* - 
« rissimi concedendo loro tali grazie colla 
« stessa loro testimonianza li confessarono , 
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cc a 'benefattori domandando, che le loro gra- 
te zie sieno ri vocale. Che se alcuno interro- 
« gasse costoro , qual delle due amerebbono 
« meglio, perder la vita, o le patrie leggi, 
« le pompe , i sagrifizj , Je solennità , onde 
« onorano i da loro creduti iddìi, io ben so, 
« ch’anzi torrebhono di soffrire ógni danno, 
« che la rovina di alcun patrio rito. Con- 
ce ciossiachè molti per tal cagione, impron- 
te dallo guerre , in difesa cioè dell’ integrità 
ee de’lóro riti j e la felicità , che , la vostra 
cc mercè, tutto il genere umano gode presen- 
te temente, noi la misuriamo con ^questo , 
cc coll’esser dico lecito a ciascheduno di con- 
ce servare nel suo p?ese le proprie usanze , 
cc e vivere secondo queste» .Quello adunque, 
cc ch’essi mai non vorrebbooo per sè stessi , 
cc tentano di farlo altrui, come se non fosse 
ce una pari empietà così il non curar gli o- 
« nori, che debbonsi a’propri Dei, come l’ini- 
<« quamente impedire, eh’ altri li prestino al 
c« loro. Ma passiamo oggimai a considerare 
cc altro punto. V’ ha egli popolo o città o 
ce comunanza d'uomini, che il maggior loro 
ce bene non pongano nel vivere soggetti al 
ce vostro comando e all’impero romano ? Vor- 
t« rebbe mai alcuno, che i favor ricevutine 
cc ritornassero in niente? Nessun certamente , 
«* eziandio se pazzo; che non v’ha uomo , che 
<e non ne senta il vantaggio i o in sè stesso 
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« privatamente, o pubblicamente cogli altri. 
« Eppur quanti tolgono ad altri ciò, che 
« voi dato avete : essi' spogliano ancor sè 
cc stessi di ciò, che ottennero da voi ; benché 
« questi favori non sia possibile misurarli. 
« Perciò se ponessero insieme a confronto 
ce gli antichi regni , sotto cui vissero , cpl- 
« P impero presente , tra i molti beni , che 
« sonosi aggiunti alla loro felicità , questo 90L 
cc crederebbono bastar per ogn’ altro dico 
« il non essere servi, e comparir liberi .in 
« faccia a tutti. 1 nostri vantaggi poi , per 
« quantunque sien grandi, pur non sono de- 
« gni d’invidia. Conciossiachè oltre i beni, 
cc che noi, la vostra mercè , abbiamo comuni 
;c con tutti, questo solo volemmo di proprio, 
cc cioè ritener senza ostacoli la religione pa-, 
« terna , cosa che pare in sè non soggetta 
« ad invidia, e giovevole a chi la concede ; 
« che Iddio ama ognor chi l’onora, ed ama 
« altresì chi permette, ch’altri l’onori. Fra 
« i nostri riti poi non che ven’abbia pur uno 
« che sia disumano , anzi tutti son santi , e 
« indiritti a intatta serbar la giustizia. Nè. 
« noi siamo tali d’ascondere que’precetti , che 
« ne dan norma al vivere , e son monumenti 
cc dell’antica pietà, e della maniera del nostro 
cc reggerci fra le genti : consacriamo ogni set- 
« limo giorno all’apprendimento di nostre 
« leggi ed usanze, pensando, che al pari 
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di’ ogn’ altra cosi sia degna di meditazione 


quella , onde si fuggono le colpe. Belli 
adunque sono in sè stessi, per quanto altri 
li n^tta ad esame, i nostri riti; ma oltre 


«« a ciò sono antichi , checché ne paja ad al- 
« cuni, onde la venerabile loro età rende 


«< degni di lode quelli, che li ricevettero pia- 
ti mente , e mantengonli nell’ esser loro. Di 
« questi ci spogliano con insulto, quando ci 
« tolgono , e con aperto sacrilegio si usur- 
e« pano quel denajo , che noi consacriamo a 
« Dio, come suo, quando ne aggravano d’im- 
« poste, e ci traggono a'tribunali ne’dì festi- 
« vi, e fanno cose altrettali, non per una so- 
ci ciale necessità , che il richiegga , ma pér 
« dispetto di quella religione, cui ben sap- 
« piamo eh 1 essi non han facoltà nè diritto 
« d’odiare. Perciocché il vostro impero, ch’è 
« uno solo dappertutto, siccome viva la beni- 
« voglienza, così morto vuole l’odio in colo- 
« ro , che questo a quella antepongono. Ec- 
« co, o grande Agrippa, ciò, di che noi ti 
« preghiamo. Ti preghiamo di non essere 
« maltrattati, nè oppressi , nè distornati dal 
« vivere colle nostre leggi, nè spogliati de’no- 
cc stri averi , nè da costoro astretti a far ciò, 
« a che essi noi sono da noi. Le quali cose 
« non pur son giuste , ma da voi eziandio 
cc concedute gran tempo innanzi j e ne pos- 
ti siamo recare in prova molti decreti ancora 
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« del Senato , e le tavole , che sopra ciò si 
« conservano nel Campidoglio. I quai pri vi- 
ce legi, benché sia chiaro, che solo ci furono 
« dopo assai prove di fedeltà a voi date con- 
ce cessi , pure guardare si dovrebbono invio- 
cc labilmente» eziandio se ne gli aveste senza 
« niun nostro merito antecedente accordati ,* 
« giacché per ventura non a noi soli ma a 
« tutto il genere umano e conservaste quanto 
.« essi avevano per l’innanzi , e colle giunte 
« ch’olire ogni speme v’andaste facendo, be- 
c< nefica lor rendete la vostra dominazione. 
« E qui ben si potrebbe col solo esporre 
« paratamente le liete avventure , che gode 
cc per voi ciascheduno, tessere un inGnito ra- 
ce gionamento. Ma per mostrare , che a buon 
« diritto no) le godiamo tuttequante , basta, 
«c se lice parlare con libertà, omesse le cose 
et andate , additare il presente re nostro e 
cc tuo assessore. Quali non ha egli dati se* 
et gni di benivoglienza alla vostra famiglia ? 
« Puossi egli desiderare in lui maggior fede? 
« V’ha forse onore eh’ egli non abbia pen- 
cc sato di farvi ? A qual vostro bisogno non 
« s’è egli prestato il primo? E chi dunque di- 
ce vieta di porre nel numero de’beneGzj a sì 
cc grand’uomo conferiti le grazie a noi fatte ? 
cc E qui forse vuole il dovere, che non si 
« passino sotto silenzio i meriti di suo padre 
« Antipatro, il quale, allor che Cesare entrò 
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et nell'Egitto, oltre i duemila soldati, che gH 
« condusse in ajuto, nei combattimenti ter- 
« restri o navali non fu mai il secondo. Che 
« giova qui riferire , di qual vantaggio essi 
« fossero in tal circostanza , e con quanti e 
et quai premj Cesare li meritasse T quando 
et piuttosto volevansi raccordare fin dapprin- 
cc cipio le lettere , che allora Cesare scrisse 
ec al Senato , e gli onori • la cittadinanza 
e* romana, che Antipatro n*ebbe per pubbli- 
ct ca concessione. Perciocché basteranno quo- 
te sti argomenti a mostrare , che i privilegi 
tc gli abbiamo per merito, e ad ottenerne da 
«r te la conferma , dal quale noi potevamo 
cc sperarli, se non gli avessimo avuti innanzi, 
« veggendo l’amore del nostro re per voi e 
et il vostro per lui. Conciossi^chè da’Giudei 
« di colà ci viene riferito , che tu cortese- 
« mente venisti nel lor paese , che ricchis- 
ct sirai sagrifizi facesti a Dio onorandolo con 
cc divote preghiere, che desti al popolo un 
« lauto banchetto, e ne ricevesti i doni ospi- 
cc tali. Queste liete accoglienze tra un popc*- 
cc lo ed una città da una parte , e un perso- 
« naggio dall’altra di così grande stato sem- 
« brano necessarie illazioni di quell’ amici- 
cc zia, di che tu degnasti i Giudei, entran- 
te dovi per mezzana la casa d’Erode. Or men w 
« tre nói, presente eziandio e assessore il re 
« stesso, ti rammentiamo queste cose, non 
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(* pretendiamo più di quello, che ci viene y 
« ma sol chiediamo, che quanto ci avete voi 
« conceduto, non permettiate, che da altri 
« ci sia rapito. 

A questo dire di Niccolò non si fece 
niuna opposizione da’Greci ; che non dispu- 
tavasi , come a un tribunale , di cose messe 
in controversia; ma si presentava una sup- 
plica contro le altrui violenze ; onde quelli 
non già negavano il fatto ; ma per pretesto 
recavano, che i Giudei abitanti le loro terre 
mettessero allor sossopra ogni cosa. Questi 
all'incontro mostravansi cittadini dabbene , e 
nell' onorare che facevano le proprie leggi 
per nessun modo disturbatori d'altrui. 

Decisione d' A grippa a favor de ’ Giudei, 
Erode torna al suo regno. 

Compreso pertanto Agrippa , eh’ erano 
oppressi i Giudei, rispose, che non solo mer* 
cè l'amicizia e beuivoglienza, ch’Grode aveva 
per lui, era pronto a condiscendere a qualsi- 
fosse inchiesta de’ Giudei , ra* sembravangli 
giuste in sè stesse le lor domande, talché se 
lo avessero pregato di grazie anche maggio* 
ri, e’ non avrebbe indugiato un momento il 
mandargli esauditi , quando ciò non dovesse 
tornare in danno dell 1 impero romano. Ora r 
poiché chiedesti solo, che indarno uon fos- 
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sero per lor quelle grazie, che già ottennero, 
esso le confermò; e seguissero pure a vivere 
colle proprie leggi. Così detto licenziò l’as- 
semblea. Ed Erode rizzatosi salutollo , e gli 
rendette grazie della sua buona disposizione 
per lui. Agrippa mostratosi a queste parole 
riconoscente gli corrispose per egual modo 
con un abbracciamento e saluto. Dopo ciò 
dipartissi da Lesbo. 

11 re adunque risolvette di navigare alla 
volta di casa sua , e col congedo d’ Agrippa 
n’andò Indi a pochi giorni mercè d’un pro- 
spero vento , che vel portò , giunse a Cesa- 
rea ,* e di là rendutosi in Gerusalemme rac- 
colse il popolo a parlamento, dove trovaronsi ' 
molti ancora del contado. Comparso egli alla 
loro presenza diede un intiero conto del suo 
viaggio, ed espose, come i Giudei, che abi- 
tavano nell’Asia , sarebbono in grazia sua e- 
senti per 1’ avvenire da ogni molestia ; indi 
venne in universale mostrando , che per la 
felicità e buon governo del regno non avea 
trascurata cosa, che fosse a quelli giovevole; 
e in segno del suo compiacimento rilascia 
loro per la quarta parte i tributi dell’anno 
già scorso. Essi pertanto addolciti dalla be- 
neficenza non meno che dal parlare di lui 
ne partirono contentissimi , al re pregando 
ogni bene. 

Flavio Tomo IV. 21 
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Discordie nate nella famiglia d* Erode 
dalla parziàlilà , ch’egli aveva pel suo 
primogenito Antipatro , e dal sofferirlo 
che fecero di mal cuore Alessandro e 
Aristobolo. 

Intanto andavano ognora crescendo le 
discordie della famiglia , e sempre;* peggio 
prendendo piede, avendo Salome quasi per 
eredità rivoltato il suo odio contro a garzo* 
ni , e dall'esito avventuroso , ch’ebbero le sue 
trame contro la madre loro, pigliata arrogan- 
za ed ardire a non lasciar vivo avauzo della 
sua stirpe, il quale vendicare potesse la mor 
te della tradita. Aggiungevasi a questo un 
non so che d' ardimento e di malevoglienza 
ne’ giovani contra il loro genitore tra per la 
memoria di quanto sofferto aveva la madre 
fuor del suo marito , e pel desiderio di do- 
minare ; dal che nasceva un disordine pari ai 
primi , cioè villanie dalla parte de’ giovani 
contro a Salome e Ferora, e dissapori e tra- 
me insidiose dalla parte di questi contro ai 
garzoni. L’odio era uguale dall’ una banda 
e dall’altra , la maniera poi dell’ odiare non 
era somigliante. Perciocché gli uni inesperti 
eh’ essi erano , giudicando consistere il forte 
dell’ira nell’aperto dir villanie e fare rim- 
proveri, adoperavano in ciò precipitosamente ; 
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dove gli altri non si tenevano a questa via 
ma sottomano e frodolen temente seminavano 
calunnie, aizzando sempre i garzoni, e insie- 
me spargendo , die in violenza si cangiereb- 
be la loro audacia contro del genitore; che 
il non condannare il colpevole procedere della 
madre, e il non essere persuasi , ch’ella fosse 
stata giustamente punita invincibilmente trar- 
rehbegli a vendicarsi di propria mano ezian- 
dio di chi ne credevan l’ autore- In somma 
tutta la città fu ripiena di tai discorsi , e co- 
me avviene ne* teatri , mentre si compativa 
per 1* una parte 1* inesperienza de’ giovani , 
raddoppiava Salome per l’ altra le sue dili- 
genze, e coglieva da loro medesimi l’occa- 
sione di non mentire. Conciossiachè accorati 
così per la morte della loro madre nel de* 
plorare, che facevano lei e sè stessi, studia* 
\ansi di mostrare degna di compassione, co* 
m’ era in fatti, la calamità della madre, e 
degni di compassione sè stessi, perchè co* 
stretti a menare i loro giorni e trattare cogli 
uccisori di lei. Questi rancori s* erano vie più 
inaspriti dall’ agio, che diede per farlo la lon- 
, tananza del re. 

Ma non così tosto fu tornato Erode, ed 
ebbe tenuto al popolo parlamento , che ven- 
nergli immantinente all’ orecchio per cagiou 
di Salome e Ferora le voci; che sovrastava 
a lui gran pericolo da’ suoi figliuoli, i quali 
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minacciavano scopertamente , che non anele- 
rebbe impunita dal canto loro l’uccisione del- 
la madre. V’ aggiunsero di soprappiù , che 
appogiavansi alle speranze date loro^da Ar- 
chelao il Cappadoce, che per mezzo suo n’an- 
derebbono a Cesare , e a lui accuserebbono il 
padre. Erode al primo udir queste cose fu 
tostamente sconvolto; ma crebbe vie più il 
suo scompiglio al riferir eh’ altri fecero a lui 
la cosa medesima ; e ripiegava il pensiero so - 
pra 1’ infelice sua sorte tornandosi a mente , 
come per le turbolenze insorte tra la fami- 
glia non aveva tratto verun giovamento dai 
suoi più cari , nè dall* amata consorte ; e dal- 
1* accaduto inferendo le triste e peggior con- 
seguenze, che ne verrebbono, stava coll’ani- 
mo assai confuso. Perciocché a parlare con 
verità, quanto Iddio lo ingrandiva al di fuori 
con lieti successi anche non isperati, altret- 
tanto in sua casa contro l’ espettazione gli 
andava pressocchè tutto alla peggio , ogni co- 
sa da ambe le parti avvenendo diversamente 
da quella, ch’altri mai non avrebbe pensato, 
e lasciando in dubbio , se tanta felicità al di 
fuori fosse da comperarsi con le disgrazie do- 
mestiche, o tanta miseria in casa fuggire si 
dovesse a patto ancora di non possedere le 
invidiate grandezze d* un regno. 

Mentre in cosiffatta maniera 1’ animo suo 

è sconvolto ed afflitto pel sovvertimento dei 
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giovani,' fa venire presso di sé l’altro figlio 
natogli in condizione di privato , e delibera 
d’ innalzarlo agli onori ( chiamava^ questo 
Antipairo ) non , come fece di poi vinto af- 
fatto dall'amore per lui , mettendogli in ma- 
no ogni cosa , ma solo con animo di raumi- 
liare l’arroganza de’ figli venutigli di Ma* 
riamrne e ordinarlo singolarmente alla loro 
correzione. Perciocché, non sarebbero piu co- 
tanto ardimentosi , quando vedessero, che non 
a lor soli , nè di necessità si doveva il re- 
gno .• laonde introdusse Antipatro in casa, 
come per mettere loro a fianco un eguale 
credendosi con ciò di operare saviamente , e 
di potere indi innanzi coll’ abbassarli , che 
avrebbe fatto, avergli all’uopo migliori. Ma 
la cosa non seguì, come aveva tra sè divi- 
sato. Perciocché a* figliuoli ' non sembrò da 
portarsi in pace l’affronto, che loro si face- 
va; ed Antipatro uomo ardito di sua natura, 
- dappoiché la libertà, non avuta finora , gli 
facea concepire qualche speranza , indirizzò 
le sue mire tutte a maltrattare i fratelli, a 
non’ cedere loro il primo posto, ma stare 
egli sempre allato del padre già dalle calun- 
nie inasprito, e disposto a lasciarsi colà me- 
nare, dov’ ei voleva, cioè a incrudelirlo ogno- 
ra più con novelle accuse Questi adunque 
si erano i ragionamenti , clie con lui solo te- 
neva, benché si guardasse di non parerne egli 

2 1 
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solo delatore; ma si valesse più volentieri 
dell’ opera d’ altre persone meno sospette , e 
credule farlo per amore del re. E già ne a- 
veva trovati parecchi , che lo servivano , co- 
me aveva sperato , e sott’ ombra di benevo- 
glienza , che li movesse a riferire tali cose, 
sperano nell'animo insinuati d’ Erode. Ora 
mentre costoro sotto i più aspetti , e sempre 
lealmente facevano la loro parte, i garzoni 
somministravano loro sempre nuovi motivi 
per farlo. Conciossiachè spesse fiate piagneva- 
no il disonore e l'affronto, che loro si face- 
va , e chiamavano per nome la madre, e sco- 
pertamente ornai si studiavano di persuadere 
gli amici, che ingiusto era il padre. Le quali 
cose tutte dai pmigani d’ Antipatro con ma- 
ligno occhio osservate , e nel riferirle ad E- 
rode aggrandite valsero a fermentare non poco 
la domestica sedizione. Perciocché mal soffren- 
do Erode i delitti, che s’imponevano a quei 
di Mariamme, e volendo abbassarli , levava 
ogni giorno a stalo maggiore Antipatro , e 
infine rendendosi alle sue istanze ne introdus- 
se in corte la madre. Anzi scrivendo più vol- 
te a Cesare gliel raccomandò anche in par- 
ticolare con più diligenza. Ad Àgrippa dun- 
que, che dopo ordinati nel corso d’ interi 
dieci anni gli affari dell’Asia tornava a Roma, 
partitosi Erode dalla Giudea e raggiuntolo 
presentò il solo Antipatro, e gliel diè da cono- 
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darre a Roma accompagnato da molti pre* 
senti , onde entrasse nell’ amicizia di Cesare ; 
talché pareva,, che Antipatro avesse già in 
sua balia ogni cosa, e i garzoni fossero dal 
governo del regno rimossi affatto. 

Erode , mentre Antipatro stava a Roma , 
conduce Alessandro e Aristobolo innan- 
zi a Cesare ; e quivi gli accusa. 

Intanto ad Antipatro la sua lontananza 
giovava molto per avauzar posto, e ottenere 
il primato sopra » fratelli $ conciossiachè per 
le lettere, che di lui avea scritte Erode a 
tutti di Roma, egli era in grande concetto 
presso gli amici. Pure forte pesavagli di colk 
non trovarsi , nè di potere incessantemente 
aggravar di calunnie i fratelli , ma temeva 
ass^i più, che il padre non si cangiasse, e 
la sui instabilitk lo facesse piegare a più te- 
neri sentimenti verso i figliuoli di Mariamme. 
Ravvolgendo nell' animo questi pensieri non 
abbandonò il suo proponimento, ma di colk 
eziandio sperando di muovere il padre n cruc- 
cio e ad ira contro i fratelli, scrivevagli con- 
tinuamente , sotto pretesto del sommo pre- 
mergli che faceva la sua persona, ma real- 
mente per fomenti re colla sua naturale ma- 
lignità quelle grandi speranze , eh’ essa gli 
dava ; fin eh’ ebbe condotto Erode a tanto 
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d*ira e mal animo contro i garzoni, che gli 
erano già divenuti odiod. Ma nella difficoltà, 
che sentiva in concepire tale affetto, perchè 
la sconsideratezza o la negligenza non lo traes- 
sero in qualche errore, credette miglior par- 
tito rend rsi in Roma , e quivi dinanzi a Ce- 
sare accusare i figliuoli. Giunto a Roma tiro v 
in gran fretta verso Aquilea , ove Cesare si 
trovava , per ivi seco abboccarsi. Introdotto 
con lui discorso e pregatolo che gli desse agio 
ad esporgli le gran traversie , a cui gli pare- 
va di soggiacere , gli presentò i figliuoli , e 
accusolli della protervia e petulanza, onde 
per ogni via si studiavano di perseguitare 
ni michevol mente il lor padre, e cercavano 
barbaramente d’impadronirsi del regno, qu ni- 
do Cesare aveva posto in sua mano il lasciar- 
lo non a chi per necessaria successione si 
dovesse , ma a chi giudicato egli avesse più 
costantemente amorevole alla sua persona. 
Questi però non bramavano sopra tutto il re- 
gno; anzi sol che potessero tor di vita il pa- 
dre, non erano punto curanti di perdere e 
regno e vita ; tanto era crudele e implacabile 
l’odio, che inviscerato portavano nel cuore. 
Lungo tempo egli avea tollerata questa sua 
calamità: ma or finalmente trovarsi costretto 
di farla nota a Cesare, e d’ imbrattargli gli 
orecchi con tai discorsi. Eppure, che male 
hanno essi ricevuto da lui ? In che lo possono 
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riprendere di soverchia severità ? Donde si 
danno a credere di poter giustamente del re- 
gno , ch’egli ha dopo lungo tempo e a costo 
di molti pericoli conquistato, contendergli la 
signoria e il dominio , e la libertà di crear- 
ne successore chi ’l merita ? Giacché questo 
almeno si è i! premio, che insiem cogli altri 
dovuti a’ buoni propensi , a chi veramente 
fìa tale, cioè ottenere, eh’ altri abbia cura di 
lui, e gliene renda sì gran ricompensa. Che 
poi sia contrario alia pietà quel loro tanto 
adoperarsi per conseguirlo, egli è chiaro. Per- 
ciocché chi ha sempre le sue brame rivolte 
al regno , fora* è che pensi alla morte del 
genitore, dopo il qual solo e non altrimenti 
si può ottenerlo. Egli poi , quanto è a se, non 
ha fino ad ora negato loro, quanto a’ sudditi 
insieme , e figliuoli reali dovevasi , non orna- 
menti , non seguito , non delude ; anzi gli a- 
vea collocati in nobilissimo matrimonio , Ari- 
stobolo con’ la figliuola di sua sorella , e A- 
lessandro con quella del re Archelao. Ma 
quel eh’ è più, dopo tali attentati senza met- 
tere in opera quell’ autorità , di cui era for- 
nito in lor danno , Condotti gli aveva dinanzi 
al comune benefattore Cesare, e rinunzi^ti 
tutti i diritti, che un padre offeso , o un re 
insidiato poteva pretendere, gli aveva rimessi 
in mano d’ un giudice indifferente. Pregava 
pertanto , che noi lasciasse invendicato del 
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tutto , nè obbligato a una vita sempre in ti- 
inori , quando neppure ad essi era utile dopo 
•tali disegni vedere il sole, s’ora n’andassero 
s-dvij rei ch’egli erano de’ maggiori eccessi, 
-eh’ uomo possa commettere, e pronti a com- 
metterli nuovamente. Cosi Erode eoo gran do- 
lore accusava i suoi figli. 

Piagnenti intanto e confusi, mentr’ei par- 
lava , se ne stavano , i giovinetti, e molto più 
quando Erode ebbe posto fine al suo dire : 
perchè, quantunque della loro innocenza in 
risguardo di tal delitto avessero prova bastan- 
te nella loro coscienza , pure il venire queste 
calunnie dalla bocca del padre ben vedeva- 
no, che renderebbe la loro causa veramente 
difficile a> sostenere, non si convenendo a quel 
tempo neppure un franco parlare, quando con 
questo dovessero della sua indole precipitosa 
sempre e violenta mostrarlo ingannato. Sta- 
vano adunque in forse , se avessero a ragio- 
nare, e in lagrime intanto e in singhiozzi più 
dolorosi proruppero , mentre dall’ una parte 
temevano, non da rea coscienza paresse nata 
la loro incertezza , e dall’altra non si offeri- 
va loro via da difendersi agevolmente , tra 
per l’inesperta età loro e per la turb azione , 
in che si trovavano. Ciò nulla ostante Cesare 
considerando più addentro lo stato loro, co- 
m’era infatti , s’avvide , non da coscienza di 
mal commesso la loro titubazione derivare. 
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tna da inesperienza e modestia. Quindi tutti 
gli astanti n’ebbero compassione , e il padre 
eziandio ne fu mosso a vera pietà. 

le ssandro difende la causa comune. Scam- 
bievole riconciliazione fra ’l padre e i 
figliuoli. 

1 Ora poiché e nel padre ed in Cesare sco- 
perto ebbero qualche senso di tenerezza, e 
gli altri astanti parte piagnevano, tulli li com- 
passionavano, Alessandro l'un de’fralelli rivol- 
to il suo dire al padre studiossi di dileguare 
le accuse. « E padre ^ disse, il tuo amore 
cc per noi ben chiaro si mostra anche in que- 
« sto giudizio. Perciocché se alcun tristo di- 
ce segno formalo avessi contro di noi, con- 
ce dotti no non ci avresti a colui , che salva 
cc ogni cosa; che tu ben potevi per la facol- 
cc tà, che ti dava lo stato di re, che ti dava 
« lo stato di padre, punire i tuoi offensori, 
cc 11 condurli pertanto a Roma , e il farne* 
cc Cesare testimonio fu il medesimo, che vo- 
ce lerli salvi ; poiché chi si mette in animo 
cc di tor la vita ad alcuno , no noi conduce 
cc in luoghi sagri nè in templi. Pure le cose 
« nostre si trovano a stato peggiore. Percioc- 
« chè nou avremmo sostenuto di vivere più 
cc lungamente, quando si fosse credulo, che 
« noi avessimo offeso tal padre. Ma forse 
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« egli è ancor peggio, che noi anziché mori- 
« re innocenti , viviamo sospetti di fellonia. 

« Laonde se il nostro dire otterrà fede di 
« veritiero, buon per noi che avremo e per- 
« suaso te e cansati noi dal pericolo; che se 
« prevale la calunnia, noi siamo vissuti ab- 
« bastanza. E in verità, che ne giova il vi- 
ce vere, quando viviamo sospetti ? Ora il dire 
« che noi aspiriamo al regno, ella è una 
cc colpa in giovani verisimile, e l’aggiugnere 
cc a ciò l’infelice esito della madre rende 

\ 

ce probabile l’inferire dalla prima ancora la 
ce presente disavventura. Ma vedi, ten prego, 

«■c se mai queste cose fosser comuni ad altri, 

« e tali da potersi apporre egualmente a lut- 
ee ti ? Chi potrà impedire, che uu re , se ha 
« figli giovani, la cui madre sia morta, non 
cc gli abbia tutti io sospetto d’insidiatori del- 
« la sua vita ? Ma il sospetto non basta per 
cc tanta empietà. Or tragga innanzi qual più 
cc si vuole , e ne dica , se mai si è tentato 
cc da noi aleuti fatto , onde le cose eziandio 
cc incredibili sogliono per la loro evidenza 
cc acquistar fede. Può forse alcuno convincer- 
ei ne e di' preparato veleno, o di congiura 
« tra coetanei, o di servi corrotti coll’oro, 
cc o di lettere scritte contro di te ? Eppure 
« la calunnia, benché non commesse, suole 
« alle volte infingerle queste cose. Ahi , che 
» una famiglia reale in discordia egli è pure 
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« il gran danno, e il principilo, che tu di- 
re cesti premio della pietà , avviene soventi 
« volte, che un incentivo egli sia a’ribaldi 
« di ree speranze, per cui non rimangonsi 
« da veruna iniquità. Delitto adunque non 
« v’ha pe rsona che sappia opporci; le calun- 
« nie poi, come potrai! dileguarsi, se non si 
«« vuole ascoltare ? Noi abbiamo parlato libe- 
re ra mente. Contro di le no certo, che fora 
« un’ empietà; ma contro coloro, i quali non 
« san tacere, checché si dica. Alcuno di noi 
« per ventura compianse la madre. Noi nie- 
« go ; ma non perchè morta, ma perché do- 
rè po morta ezimdio ne straziava il nome chi 
« meno il doveva. Noi desideriamo quel re 
er guo , che sappiamo possedersi dal padre, 
re Ma per qual fine? Se siamo trattati da re, 
« come infatti lo siamo , non sono vane le 
« nostre brame? se poi noi siamo non ne 
cc abbiamo almen la speranza ? Forse ci cre- 
te devamo di poter coll’ucciderti impadronirci 
ce del regno, quando dopo un tale misfatto 
ce nè sostenuti ci avrebbe la terra, nò il mare 
ce portali ? E poi la divozione de’ sudditi e 
ce la religione del popolo tuttoquanto come 
ce avrebbe sofferto, che parricidi salissero in 
ce trono, ed entrassero nel Tempio santissimo 
ce dn te fabbricato ? E come , quand* anche 
ce ci avessimo tutto il resto gettato dopo le 
ce spalle , come potrebbe andare impunito 
Flavio Tomo IF* 22 
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« l'uccisore di tua persona, vivente Cesare? 
« Ah che non hai generati figliuoli nè cosi 
« etnpj nè cosi stolti, ma forse piu sventu- 
re rati di quello, che al tuo ben si conven- 
« ga. Dunque se colpe non hai da opporci v 
« nè in noi trovi insidie contro di te, qual 
cc ragione ti move a crederci cosi disumani ? 
re Morta è la madre. Ma questo anziché ina- 
« sprirci , doveva farci più circospetti. Più 
« altre cose vorremo dire a nostra discolpa ; 
« ma per non commessi delitti sono super- 
« flue. Pertanto in mano di Cesare signor di 
cc tutti ed oggi nostro mezzano noi rimettia- 
cc mo tal controversia. Se dalla verità stessa 
cc fatto capace tu giugni a deporre ogni so- 
« spetto di noi, pidre, vivremo, ma non per 
« questo felici. Che l'accusa di gran delitti , 
cc quantunque falsa , è assai dolorosa. Che se 
cc ti rimane ancor qualche dubbio , salva la 
« tua pietà ; noi sapremo punircene da noi 
cc stessi. No, non facciam della vita cosi gran 
cc conto, che amiamo di goderla con danno 
cc di chi ce la diede ». 

Mentre cosi diceva, Cesare, che neppure 
innanzi avea dato fede alle grandi colpe che 
lor s’apponevano , vie piu si moveva a prò 
loro , e teneva continuo gli occhi fermi in 
Erode veggendolo anch’esso confuso. Quindi 
grande impegno si accese nell’ animo degli 
astanti; e le voci sparsesi per la corte rende- 


Digitized by Google 



LIBRO XIV. 2 5 5 

vano il re odioso. Perciocché la stranezza del- 
le calunnie e la compassione, che la fiorente 
età e l’avvenenza de’giovani eccitava, traeva, 
altrui a soccorrerli; e molto più allora, quan- 
do agli apposti delitti rispose con destre e 
prudenti maniere Alessandro. Neppure i gar- 
zoni all’aria del volto non erano più dessi» 
benché piagnessero e chino tenessero mesta- 
mente lo sguardo a terra; che già un lampo 
ne traluce va di più lieta speranza ; e il re 
stesso, che già vedeva dagli argomenti da sè 
prodotti dovergli a torto accusati, non sapen- 
do che si rispondere, abbisognava egli ancor 
di difesa. Allora Cesare stato alquanto sopra 
sè stesso si volse a’giovani , e benché li cre- 
desse dalle reità loro apposte lontanissimi , 
pur disse aver eglino per lo meno errato nel 
non portarsi di tal maniera col padre , da 
torgli ogni motivo di parlar contro loro. Indi 
si fece a esortare Erode, che posti giù i so- 
spetti tornasse in sua grazia i figliuoli : non 
essere giusto, ch’egli dia fede a tali calunnie 
contro del suo medesimo sangue. Col penti- 
mento poi l’uno e l'altro di loro non sol mét- 
terebbon compenso al passato , ma riaccen- 
derebbono la primiera benivoglienza, quando 
in riparo a'troppo precipitosi sospetti vogliate 
ambedue contrapporre una vie maggiore sa- 
viezza. Dopo questo avvertimento fe’ cenno 
a’giovani. Ora, mentre questi volevano ginoe* 
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cliioni prostrarsi in atto di supplichevoli e la- 
crimosi, prevenutigli il padre gli abbraccia 
l’un dopo l’altro, e li bacia, talché non v’eb- 
be pur un tra gli astanti, o servo egli fosse 
o libero, che non ne restasse commosso per 
tenerezza. 

Essi adunque, rendute grazie a Cesare, 
insieme si partirono, e con esso loro Anlipa- 
tro , il qual s infingeva assai lieto di tale ri- 
conciliazione. Ne’giorni appresso Erode pre- 
sentò Cesare di trecento talenti, allora appun- 
to che al popolo romano egli dava spettacoli 
C donativi. Cesare all’incontro cedette a lui 
la metà delle rendite, che da’metalli di Cipro 
traeva, e dell’altra metà creollo sopranten- 
dente. Formilo ancora orrevolmente di viati- 
co , e in p-ù altre maniere trattollo cortese- 
mente, e rimise al suo arhitrio il costituire 
successore nel regno , qual de’ suoi figli piu 
gli piacesse, o il lasciarne una parte a eia 
scuno e dividerne a tutti 1’ onore. E già lo 
voleva Erode issofatto es“guire: ma Cesare 
disse non essere per consentire giammai , ch’e- 
gli vivo cedesse alla signoria del regno e dei 
figli. Dopo ciò feYitorno di nuovo in Giudea. 

Ora nel tempo della sua lontanami gli 
si spiccò dal restante del regno una p«rte non 
picciola, cioè i Traconiti j ma i capitani quivi 
lasciati da Erode li sottomisero , e aslrinser 

di nuovo a ubbidire. Erode intanto con esso 

* * * : • * 
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i figli, afferrato ch’egli ebbe ad Eieusa isola 
presso alla Cilicia, eh* ora con altro nome si 
chiama Sebaste, quivi s’avvenne nel re della 
Cappadocia Archelao ; il. quale cortesemente 

10 accolse, festante in vedere riconciliati i fi- 
gliuoli col padre , e da ogni accusa assoluto 
Alessandro, che aveva per moglie la sua fi- 
gliuola ; e donaronsi scambievolmente cou quel- 
la magnificenza, che ben si diceva allo stato 
loro di re. Indi Erode venuto in Giudea ed. 
entrato nel Tempio narrò l’avvenutogli nella 
sua lontananza, esponendo i tratti gentili , on- 
de Cesare l’aveva onorato, e con ciò quanto 
dell’ operato sinora da lui credeva tornare in 
vantaggi ad altrui il saperlo. Sulla fine poi 
ad ammaestramento de’ suoi figliuoli rivolse 

11 parlare «'cortigiani ed al popolo tutto, esor- 
tandoli alla concordia, e dichiarando i figliuo- 
li suoi successori nel regno, Antipatro innanzi 
gli altri, indi ancora i natigli di Mariamme 
Alessandro e Aristobolo. Intanto tutti tenes- 
sero gli occhi rivolti a' lui , e il guardassero 
come re e signore assoluto , non dalla vec- 
chiaia impedito , in cui per regnare trovava 
quella maggiore sperienza, che possono dare 
gli anni, nè privo deU'allre doti, onde si trae 
vigore e da governare un regno e da tenere 
suggetti i figliuoli. I capitani ancora e l’eser- 
cito, quando a lui solo ubbidiscano , trarran- 
no quieti i loro giorni, e concorreranno a una 
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perfetta scambievole felicità. Cosi detto , li- 
cenzia la ragunanza con soddisfazione di mol- 
tissimi, non però di tutti ; che 1* emulazione 
• e le speranze accese da lui in cuore a’figliuo- 
li avevano già molte cose stravolte, le quali 
miravano ancora a inlrodur novità. 

, i * ' 

Spettacoli cinquennali per la fondazione di 
Cesarea. Opere grandiose da lui com- 
piute. Suo carattere. 

Circa tal tempo fu posto fine alla fab- 
, brica , che stette tultor facendo di Cesarea » 
terminata perfettamente dopo dieci anni di 
lavorìo; e caddene il compimento nell’anno 
diciottesimo del suo regno alla centesima no- 
nantesima seconda olimpiade. Si fece adun- 
que per la sua dedicazione grande solennità 
e apparati sontuosissimi. Perciocché avea ban- 
dita festa di musica, e giuochi d’atleti. Aveva 
inoltre apprestato un gran numero di gladia- 
tori e di fiere, e cavalli da corso, e quanto 
di piò magnifico si suol fare in Roma e pres- 
so altre nazioni. Anche questa celebrità con- 
segrata ei la volle all’ onore di Cesare , da 
-..doversi poi rinnovare di cinque in cinquen- 
ni. A tutto l’apprestamento per ciò necessario 
provvide a sue spese jcpti mostra di grande 
magnificenza. Anche Giulia moglie di Cesare 
. maodògli del proprio assai cose io Italia pre- 
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gevolissime, talché messo a conto ogni cosa, 
la spesa non fu meno di cinquecento talenti. 
Concorso per tanto un gran popolo di fore- 
stieri nella città per amore delio spettacolo, 
e con essi le ambascerie , che diverse nazioni 
spedirongli pe’benefizj loro fatti, egli diede a 
tutti albergo e tavola e divertimenti continui, 
avendo la gente Colà radunata fra giorno il 
sollievo degli speU»coli , di notte poi 1* alle- 
gria de’ banchetti e lo splendido loro appa- 
rato con un’insigne mostra in Erode d’animo 
generoso. Perciocché in quanto egli andava 
facendo, studiavasi che le cose mostrate dipoi 
avanzassero quelle d’ innanzi ; e corre voce , 
che Cesare istesso ed Agrippa più volte dices- 
sero, le ricchezze del regno d’ Erode all'in- 
nata sua grandiosità non bastare ; che però 
gli si sarebbe dovuta la signoria dell’Egitto 
e di tutta quanta la Siria. 

Dopo questa solenne e festiva adunanza 
Erode fondò un’altra città nella pianura detta 
Cafarsaba, al qual fine trascelse un luogo acqui- 
dosa ed ottimo per piantagioni , dove la stessa 
‘città era corsa intorno da un fiume, e da un 
bosco per le ramorute sue piante vaghissimo 
circondata. A questa diè il nome del padre 
suo Àntipatro,' e nominoli* Àmipatride. Col 
' nome altresì della madre fabbricò un castello 
vicino a Gerico , riguardevole per sicurezza , 
e per situazione amenissimo, e lo chiamò 
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Cipro. Aoche alla memoria del suo fratello 
Fasaelo pel tenerissimo amore , che gli aveva 
portato, consegrò nobilissimi monumenti , ciò 
sono una torre da lui nella stessa città innal- 
zata, che non era niente men bella del Faro, 
e l’appellò Fasaelo , torre che alla sicurezza 
serviva a un tempo della città con sè stessa, 
e colla sua denominazione alla memoria del 
trapassato. Col medesimo nome di lui fondò 
ancora una città presso alla valle di Gerico 
a tramontana , e in grazia di quella provvide, 
che tutto il paese d’ intorno prima diserto 
fosse dagli abitanti con maggiore diligenza 
.messo a coltura, e la nomò Fasaelide. 

E qui d’ impossibile riuscita sarebbe il 
voler noverare quanti benetìzj egli fece ad 
altre città, e nella Siria, e per la Grecia, 
e tra quelle nazioni , per mezzo alle quali 
avvennegli di viaggiare Imperciocché a do- 
vizia egli è certo che spese iu vantaggio di 
molti pubblici uffizj, in ristoro di pubbliche * 
fabbriche, e in sovvenìmento d’opere bisogno- 
se d ! njuto per la mancanza dell’ opportuno 
denajo a compirle. Ma le più grandi e più 
illustri sue imprese si furono il rialzare che 
egli fece a sue spese il Tempio d’ Apollo Pi- 
tio in Rodi, e i molti talenti d’argento, che 
egli somministrò per la fabbrica delle navi. 
A’ Nicopoliti poi abitanti della città fondata 
da Cesare in Azzio egli porse ajuto nella par-# 
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te maggiore de* pubblici ediGzj ; in vantaggio 
degli Antiocheni di Siria , che abitavano una 
città assai grande, cui per lo lungo tagliava 
la piazza , quinci e quindi egli ornò questa 
stessa di portici , e lastriconne la via scoper- 
ta di liscio marino a ornamento non solo 
grandissimo della città , ma a bene ancora 
de’ cittadini. Anche i giuochi olimpici , che 
per iscarsità di denajo mal rispondevano al 
loro nome, furono a lui ritornai in più lu- 
stro coll* annue rendite , che assegnò loro , e 
quell’ adunanza riebbe per lui il suo primo 
splendore in riguardo cosi delle vittime , che 
ci si offerivano , come d’ ogni altro accom- 
pagnamento , che 1* adornava. Da questo suo 
generoso procedere avvenne, che fu per voto 
pressoché universale dichiarato soprantenden- 
te perpetuo degli spettacoli. 

Qui forse taluno si sentirà nascere in cuo- 
re maraviglia in veggendo tanta diversità di 
andamenti in un uomo solo. Perciocché se 
miriamo al largheggiai e ch’egli fece con tutti 
gli uomini e beneficarli , non v ha persona 
neppure fra quelle, che 1’ ebbero in mionr 
conto, che peni a confessarlo uomo di cuore 
liberalissimo. All’ incontro se volgasi 1 occhio 
a* supplizj e alle superchierie , ond’ egli mal- 
trattò i sudditi e i piu cari , e si ponga men- 
te alle crude e inesorabili sue maniere , non 
poirussi a meno di non crederlo uomo be- 
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stiale e alienissimo da ogni senso d’ umanità. 
Quindi la più parte conchiudono*, che un*' 
natura egli avesse con sè medesima ripugnan- 
te e discorde; ma io non penso così ; e una 
sola ragione io ravviso in ambidue questi 
effetti. Perciocché come egli era uomo nata- 
Talmente ambizioso e forte da tal passione 
predominato, cosi quando gli si offerita qual- 
che speranza di rendersi o immortale appo 
i posteri , o presso quelli , che allora ci vi- 
vevano , glorioso, accendevasi a spiriti gene- 
rosi. Quindi dal largheggiar che faceva in' 
ispendere oltre le forze costretto vedetesi a 
malmenare i suoi sudditi; perchè il suo molto 
profondere da più parte il danajo rendevalo 
aspro esattore di quanto gli si doveva ; e ben- 
ché consapevole fosse a sè stesso dell* odio , 
che gli portavano i sudditi , pure veggendo 
il suo fallo di malagevole correggimento, sic- 
come poco utile a’ suoi interessi , rivolgeva 
P istesso mal animo altrui in vantaggio suo 
proprio. Intorno poi a’ domestici, se mai av- 
veniva , che trasmodando alcuno in parlare 
non trattasse lui da padrone, e sè da servo, 
o tentasse a suo credere movimenti nel re- 
gno , non poteva più ritenersi , e puniva con* 
giunti insieme ed amici , considerandoli tutti 
egualmente ni mici , pel bilanciare ch’ei faceva 
tai falli col volere egli solo gli onori e la 
stima altrui. Che questa fosse la più gagliar- 
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da passione che egli avesse, ne ho in prova 
gli onori stessi, eh’ ei fece ad Agrippa, a Ce- 
sare, e agli altri amici. Perciocché que* me- 
desimi , eh’ ei prestava a chi era dappiù di 
lui , intendeva , che fossero anche prestati 
alla sua persona ; e quel sommo onore, che 
egli credeva di fare agli altri , mostrava in 
lui un’ardente brama di avere altrettanto. Ma 
la nazione de’ Giudei è per legge nimica di 
tali cose, ed avvezza ad amare anzi il giusto 
che 1’ onorevole ; laonde loro non andava a 
genio, siccome illecita usanza, adular con i- 
statue e templi e altrettali mostre di stima 
1’ ambizione del re. Questa a me sembra la 
vera cagione delle stravaganze , ch’Erode usò 
co’ domestici e cogli amici, e de* benefizj che 
fece agli stranieri e a chi niente gli appar- 
teneva. 

. » » • 

Ambasceria de Giudei Cirenesi ed Asiatici 
a Cesare, Decreti di lui e d' Agrippa a 
favore de' Giudei. 

Intanto i Giudei asiatici e quanti abita- 
van la Libia intorno a Cirene erano da quei 
popoli molestati , avendoli fino ab antico i re 
" de’ medesimi privilegi onorati , che gli altri , 
e trattandogli allora i Greci aspramente fino 
a spogliarli del pubblico loro denajo e mal- 
trattarne ancora i privali. Infestati essi in tal 
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tnodó, giacché non vedevano mai stancarsi 
la scortesia de* Greci, ordinarono un’amba- 
sciata a Cesare per tal faccenda ; ed egli de- 
terminò , che i Giudei vivessero alle medesi- 
me condizioni, Che gli altri, e ne scrisse ai 
governatori. Noi ne recheremo qui le rispo- 
ste in testimonianza di quell’ affezione', che 
per noi ebbero gl* imperadori d’ un tempo. 
« Cesare Augusto, Pontefice massimo, e colla 
podestà tribunesca dice così. Poiché la na- 
« ziòne de’Giudei, e il lor sommo pontefice 
« Ircano mostrossi a prova riconoscente col 
« popolo romano non solo a* nostri tempi , 
« ma ne’ passati eziandio e in modo parti- 
te colare sotto l’imperadore Cesare padre mio, 
« io co’ miei senatori giurati , consentendolo 
« il popolo romano, abbiamo deciso, che i 
« Giudei ritengano i proprj riti secondo le 
cc patrie loro leggi , come li ritenavano a’tem- 
ct pi d 5 Ircano sommo Pontefice dell’Altissimo 
et Iddio , e che i loro sagri denari sieno fran- 
te chi, e si possano trasmettere a Gerusalem- 
cc me, e consegnare agli esattori di colà; nè 
« da loro facciansi malleverie in giorno di 
« gabbato, o nel dì precedente dall’ora no- 
ce na : che se alcuno sarà convinto d* avere i 
et sagri libri o il sagro denajo involato o dall* 
ce camera sabbitica , o da quella degli uomi- 
cc ni, egli sia reo di sacrilegio e i suoi beni 
« saranno incorporati all’ erario del popolo 
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« romano. Il memoriale, che da essi mi fa 
té presentato, per quella pietà, con che miro 
‘ tutto il genere umano, e in risguardo di Gì 
« Marcio Censurino io intendo., che insieme 
cf con questo editto sia appeso nel celebre 
« luogo, che dal comune dell’Asia fu ad o- 1 
•* uore mio fabbricato in Ancira. Che se al- 
ee cuno violerà anche in piccola parte questo 
« decreto, non ne sarà leggiermente punito». 
Fu intagliato in una colonna del Tempio di 
Cesare. » Cesare e Norbano Fiacco, salute. I 
Giudei che in qualunque parte del mon- 
«e do hanno avuto in costume di contribuire 
cc denari a uso sacro e mandarlo a Gerusa- 
cfc lemme, lo facciano senza ostacolo ». Cosi 

I 

Cesare. 

Agrippa eziandio scrisse a favore de’Giu- 
dei in tal modo. « Agrippa a’ capi , al Sena* 
« to', e al Popolo d Efeso, salute Del sagro 
cf denajo , che sul recarsi a Gerusalemme pel 
Tempio , intendo , che abbiano la custo- 
cc dia e il pensiero i Giudei dell’ Asia. Chi 
<c il sagro denajo involasse a’Giudei ed entras- 
cc se in franchigia, voglio che a forza ne sia 
c c levato e messo in mano a’Giudei con quel 
cc diritto, con Che si divelgono da’ tèmpli i 
cc sacrileghi. Scrissi ancora a Silano pretore, 
cc che in giorno di sabbato niuo costringesse 
c< i Giudei a far sicurtà. ». Marco Agrippa 
a* capi e al senato de’Cirenei , salute, cc 1 Giu* 
Flavio Tomo IT* 23 
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« dei di Cirene , per cui Augusto già seri*-, 
« se al governatore della Libia, che di quei, 
« tempi era Flavio, e a quelli dell’ altre pro- 
ci vincie , perchè senza noja potessero il sa- 
« grò denajo mandare a Gerusalemme f co- 
re me è loro usanza, a me poc’ an/ù si dol- 
« sero, che da certi cavillatori erano in ciò 
« soperchiati , e che sotto titolo di tributi , 
« non per altro reali, si attraversavano a que- 
« sta spedizione. Ora io comando , che loro 
« non si dia più noja, e se qualche cjtià ha 
« spogliati del sagro denajo que’ eh* erano 
« scelti a portarlo * ne ristori i Giudei abi- 
« tanti colà ». G. Norbano Fiacco proconsole 
a’ capi de’Sardiani , salute, re Cesare con una 
« sua lettera m’ha ordinato , che a niun giu- 
re deo, che sta sul raccogliere denajo per ispe- 
« dirlo a Gerusalemme, non v'abbia chi mèt- 
« ta impedimento. Io adunque v’ho scritto, , 
« perchè sappiate, che Cesare ed io cosi in- 
re tendiamo che si faccia ». Per egual modo 
scrisse anche Giulio Antonio proconsole. Ai 
capi, al Senato, ed al popolo degli Efesi , 
salute. « I Giudei abitanti nell’Asia , mentre 
« io ai tredici di febbrajo teneva ragione in 
« Efeso, m’informarono, come Cesare Au- 
re gusto ed Agrippa avevano loro consentito 
re di vivere colle proprie leggi ed usanze , e 
re di raccogliere senza ostacolo le primizie , 
« che ognun di doro secondo l’impulso, che 
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»c n'ha dalla propria divozione, suole con- 
« tribuire in riconoscimento ai suo Dio. Indi 
« prega ron mi, che volessi io pure colla mia 
« autorità confermare le grazie loro concedu- 
ti le da Augusto e da Agripp*. Voglio adua- 
« que , che voi sappiate , che ne’ decreti di 
cc Augusto e d* Agrippa loro si permette di 
c« vivere e d’ operare secondo le loro leggi 
« senza opposizion di veruno ». 

Or io di necessità ho prodotti questi de- 
creti , perchè siccome le nostre storie andar 
debbono per lo più tra le mani de’ Greci, 
così eglino vedessero, come noi nelle scorse età 
onorati per ogni maniera, nqn che fossimo dai 
regnanti nel vivere giusta le patrie leggi pun- 
to sturbati , anzi favoreggiatori gli avemmo 
di quanto insegnava la nostra religioue e pre- 
scriveva d’ossequj a Dioj e spesso ne fó ricor- 
danza per raddolcire a prò nostro le genti 
straniere, e disveller daH'animo de’men ragio- 
nevoli que’molivi , che portano in sè radi- 
cali, d'odio contro di noi e di Idi. Percioc- 
ché non v’ha popolo, che sia sempre durato 
immobile nelle usanze medesime ; anzi da 
una città all’altra si trovano moltissime varia- 
zioni: dove la dirittura ben si conviene agli 
uomini tutti ; ch’ell’è utilissima a’Greci non 
meno che a’Barbari, della quale facendo gran- 
dissimo caso le nostre leggi rondonci meri- 
tevoli, quando le osserviamo lealmente, della 
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benivoglienza e amicizia di tutti loro ; il per- . 
chè noi dobbiamo esigere da loro e pregarli, 
che non nella diversità delle usanze Lccian 
consistere la differenza del merito , ma nella 
vera attitudine, ch'esse danno alia virtù j che 
questa è comune a tutti , e la sola bastevole 
a regolar saggiamente la vita umana» Ma ritor- 
no oggimai alla storia intramessa. 

. * * ì * 

Erode per iscarsità di denajo ricorre al 
sepolcro di Davidde . Disgrazie avvenu- 
te alla casa d’Erode . 

Erode dopo le molte spese, che dentro 
e fuori del regno avea fatte, udito opportu- 
namente, che Trcano re innanzi a lui , aperto 
il sepolcro di Davidde, ne avea cavati tremila 
talenti d’argento, e venerano molti più, e in 
tal quantità da potere riparare a qualunque 
bisogno, era gran tempo che meditava di ten- 
tar quest’impresa. Allora pertanto nel cuor 
della notte, aperto il sepolcro, v’entrò con 
alcuni de'suoi più leali amici, ma in modo, 
che nella città non ne trapelasse notizia. Non 
però, come a Ircano , gli venne fatto di rin- 
venirci denaro riposto, ma solo una dovizia 
d’oro e di mobili preziosissimi, che portò via 
tultiquanti. Ebbe ancor desiderio per farue 
una più minuta ricerca di penetrare più oUre, 
e fin presso all’arche , ove stavano le ossa di 
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Davidde e di Salomone : .ma due de’suoi scu- 
dieri vi furon morti da una fiamma, che men- 
tre innoltravansi, dalle parti più addentro, 
come dicevasi, s’avventò a divorarli 5 del che 
forte atterrito Erode usci di colà, e in espia- 
zion del suo ardire alzò alla bocqa di quel 
sepolcro con grande spesa un magnifico mo- 
numento di marmo bianco. Questa. fabbrica 
vien raccordata ancora da Nicolò storiografo 
contemporanao ; ma non altrettanto lo scen- 
dervi ch’egli fece, parutagli questa un azione 
poco onorevole. Il tenore medesimo ei segue 
nell’altre cose, che scrive di lui. Perciocché 
d’un re, e d’un re vivente a’suoi giorni trat- 
tando egli per fargli piacere e servigio , toc- 
cava sol quelle cose, che tornar gli potevano 
a onore. Quindi è, che. le azioni le piu aper- 
tamente malvage egli vien travisando e co- 
prendo il meglio che può, a tal segno che 
pur volendo colorare in buon modo il con- 
dannar eh’ egli . fece barbaramente alla morte 
Mariamrne e i.suoi figli, quella fa rea d im- 
pudicizia, e d’insidiosi trattati i garzoni. In 
somma la sua scrittura da capo a fondo altro 
non è, che un soverchio encomio delle diritte 
azioni del re, e una studiata difesa delle stra- 
volte. Egli è però degnò, come già dissi, di 
molto compatimento j che con tal opera egli 
già non tesseva una storia per altri, ma pre- 
stava un servigio al re. Dove noi » che per 

23 
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sangue Apparteniamo dappresso a’re Assamo- 
nei, e però .coi l' onore ne abbiamo la sacerr 
dotale dignità, ben reggendo la disdicevole 
cosa , che a noi sarebbe mentire' ancor leg-? 
giermente in tale materia, con purità e dirit- 
tura noi ,n* esponiamo le gesto , salvo bensì 
quel rispetto che' debbesi a molti suoi posteri 
presentemeote regnanti , ma salvo eziandio 
quell'onore che più che essi io presto al veroj 
il che per altro tuttoché fatto con discrezio*» 
ne, pur ebbe la sventura d’incontrare lo sde- 
gno di questi stessi. \ r \ 

Erode adunque per Tonta fatta al sepol- 
cro di Davidde parve , che peggiorasse gli- 
affari delia famiglia, or fosse che Tira divi- 
na si scaricasse , laddove ancor per innanzi 
più grande era stato il male, onde moltiplicò 
in più doppi fino a non esserci più riparo,) 
che vi potesse, o fosse che la fortuna facesse 
il suo corso in tai tempi, in cui la corrispon- 
denza tra la cagione e l’effetto desse non leg- 
giere argomentò per credere* che gli furono 
dalla sua empietà quelle disavventure tirate 
addosso. Perciocché a rotnore levossi la corte 
fino a sembrare una guerra civile, e gli od) > 
scambievoli si raccendevano quinci e quindi 
colle calunnie. Perseguitava continuamente i 
fratelli Antipatro uomo ardito , dell’ opera 
altrui valendosi e caricarli d’accuse, mentr’egli 
soventi volto prendea le sembianze di loro 
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avvocato ; perchè Tapparente sua benivoglien- 
za il mettesse al coperto negli attentati, che 
seco medesimo andava tracciando : e sì in 
varie forme aggirava il padre, che l’ebbe per- 
suaso, Antipatro solo efficacemente volere la 
sua salvezza ; onde Erode giunse perfino a 
raccomandare Tolommeo suo luogotenente nel 
regno ad Antipatro, e la madre di lui con- 
sultava negli affari più rilevanti': in somma 
essi erano ogni cosa , e facevano quanto det- 
tava loro il capriccio, e conducevano il re a 
malvedere quanti stranieri tornava a’ioro in- 
teressi, che odiasse. Intanto que’di Mamm- 
ine ogni giorno più inacerbivano, e la nobiltà 
del loro animo li rendeva insofferenti del di- 
sonore, che loro si faceva in lasciargli in di- 
sparte e nel luogo men degno. Anzi le stesse 
lor mogli entrarono in tai dissapori ; concios- 
siachè l’una d’esse, cioè Glafira figliuola del 
re Archelao e sposa d’ Alessandro , odiava 
Salome tra per l’ amore eh’ ella portava al 
marito , e perchè troppa alterigia mostrava 
con la figliuola di lei moglie ch’era d’Aristo- 
bolo, e mal da Glafira- sofferta in egual posto 
d’onore con seco. Dopo questa seconda con- 
tesa anche il fratello d’ Erode Ferora, che 
aveva una privata cagion di sospetti e ran- 
cori , non era lungi dal suscitar turbolenze. 
Perciocché incapriccitosi d’ una sua fantesca 
Ite andava sì pazzamente perduto, che già 
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promessagli la figliuola stessa del re* non co* 
ra va' di questa ; e volgeva il pensiero soltaOto. 
a quella. Doleva forte ad Erode questo dispet- 
' to , veggepdo , che dopo i molti benefizi a, 
lui fatti , e dopo avere con. lui dimezzata 
l’autorità del comando non ne trae* guidar- 
done condegno; e pareva gli per colpa di que-i 
sto solo d’esser- sventurato. Egli adunque re- 
car non potendo entro a 5 termini del dovere 
Perora dà la figliuola in isposa al v .figliuo-, 
lo di iFasaelo * e dopo alcun jtempo pensane 
do ^'che l’animo d.el fratello già si fosse co m,* 
posto;, si fece a riprenderlo del passato , e, 
a pregarlo a tor l’à lira , che nominaVasi, Ci- 
pro.' In questo da Tolommeo per consiglio 
a Feroira, che ornai si rimanga di »più. diso- 
norare di fratello., e rinunzl al suo amore:, 
essere ooèa -indegna .che - per cagiop d una 
schiava egli metta in tiòn cale l’amicizia del, 
re, é faccia autore, di turbolenze , e 1 . gli si 

renda odioso. Feróra- aperti gli occhi a- vede-, | 
re, cjie ciò sarebbegli vantaggioso , e per 1* : 
memoria eziandio , che aveva dell’ ottenuto 
perdono, quando altre volte fu, accusato, li- 
cenzia. issofatto la donna col figlio, che quin-, 
di aveva. Poscia promette, «1 re, che terrà U s 
seconda Sua figlia, e infra trenta giorni^ cele- 
breranno le nozze, giurando a! tempo mede-, 
simo t che da indi innanzi piu ..non avrebbe 
intelligenza .colla ripudiata. Scorsi i trenta 
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giorni,. si lasciò tanto vincere alla sua pas- 
sione, iche niente attese di quanto aveva pro- 
messo , e nuovamente tornò quel di prima. 
Erode a questo procedere diede chiaro a co- 
noscere il suo dolore , e ne fu adirato. Però 
continuo gli uscivano di bocca parole sde- 
gnose, e molli dall’ira del re traevan motivo 
di calunniare Ferora. Quindi più non aveva 
nè giorno nè ora quieta , ma sempre gli si 
raddoppiavano angosce ad angosce per lo le- 
varsi che contro sè stessi avean fatto i suoi 
congiunti i più cari. 

Salame infatti nimica sempre implacabile 
dei figliuoli di Mariamme neppur la stessa 
sua figlia , che d’Aristoholo ì’ uno d’ essi era 
moglie, non lasciava vivere col marito in pa- 
ce , spegnendola a palesare qualunque parola 
dicessero privatamente , e scoprirla a lei , e 
mille sospetti facendole entrare in capo, se 
mai » come accade , venerano alcune un po’a- 
spre. Con questo mezzo ed ella sapeva quan- 
to passava tra loro, ed ebbe condotta la figlia 
à veder con mal occhio il marito. Or que- 
sta per far cosa grata alla madre disse , ch’e- 
glino spesse fiate, quand’erano soli, mentova • 
vano Mariamme, e detestavano il padre : che 
minacciavano continuamente , che se venisse 
lor nelle ninni lo scettro, caccerebhono i figli 
nati ad Erode da «lire mogli a fare i nota) 
nelle picciole terre del regno ; perciocché ben 
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confacevasi a tal mestiere la cura , die allo* 
se ne aveva, e l’impegno per istruirli. Anche 
le mogli reali, se mai le vedevano degli orna- 
menti vestite, ch’erano proprj della loro ma- 
dre, protestavano , che in luogo delle presenti 
delizie sarebbono rivestite d’un sacco, e rin 
chiuse in prigione , donde veder non potes- 
sero faccia di sole. Colai sentimenti venivano 
da Salome tantosto portali al re ; ed esso 
udivali con dolore, si studiava però di porvi 
riparo. Ma i sospetti lo aspreggiavano; e di- 
venuto sempre peggiore credeva tutto di tutti. 
Ciò non ostante sgridali allora i figliuoli , alle 
prime ragioni, che in lor difesa recarono, per 
alcun tempo si mitigò ; ma in progresso la 
piaga divenne molto più cruda. Perciocché 
venuto Ferora^a trovare Alessandro marito, 
come abbiamo detto, di Glafira figliuola del 
re Archelao , gli disse d’ avere udito dire a 
Salome, che Erode amava perdutamente Gla- 
fira , e mal potea vincere questa passione. A 
tal novella per gelosia insieme ed ardor gio- 
vanile diè nelle furie Alessandro , e quante 
cortesi maniere usava Erode alla giovane in 
segno d’onore , il che era spesso, interpetra- 
vale tutte alla peggio per li sospetti, che ave- 
vagli suscitati nell’animo l’anzidetto discorso. 
Nè più resse a siffatto dolore ; ma presenta- 
tosi al padre gli manifesta piagnendo il rap- 
portatogli da Ferora. Erode colpito da vie 
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maggiore cordoglio nè sofferendo la calunniosi 
menzogna, che gli facea disonore, turbossi , 
e soventi volte piagnea la tristezza de’ suoi 
domestici così bene trattati da lui , eppure 
così sconoscenti. Chiama pertanto Ferora, e 
sgridandolo agramente , « ahi fra quante ci 
« sono al mondo niquitosissima creatura , dis- 
« se, a tal segno adunque giugnesti di smo- 
« derata ingratitudine e furiosa, che potesti 
« pensare a parlar di me tanto male ? Credi 
« tu forse, eh’ io non m’ avvegga delle tue 
« intenzioni ? Che non per meramente oscu- 
re rar la mia fama sussurrasti all’orecchio del 
« figlio così reamente, ma per avere in essi 
« chi m’insidiasse alla vita, e con veleni cer- 
« casse la mia rovina. Di fatto , chi mai a- 
« vrebbe, salvo un guidalo da qualche buon 
« Angelo, come il fu questo figlio, patito, 
« che il padre sospetto di tal reità la por- 
ex tasse impunita? Parti egli forse d’ avergli 
. « introdotto nell'animo un ragionamento, o 

i « non anzi messo in mano un pugnale con- 

• « tro del genitore? Che vuol mai dire, che 

1 « tu nimico già d’Alessandro e di suo fra- 

i et tello , allor solo tegl’ infingesti benevolo, 

• « quando parlasti male di me , e tali cose 

« dicesti, che della tua empietà era solo il 

, « pensarle, e l’apporle ad altrui? Rispondi, 

« perfido e ingrato contro un benefattore e 
. « fratello. Ma viva pur teco indiviaibil com- 
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« pagna la rea coscienza ; eh* io saprò ben 
« vincere i miei, non col punirli degnamente 
tc al lor merito, ma col beneficarli più ancora 
et di quello, che porti il solo dovere ». Cosi 
disse il re. 

Ferora vedutosi colto nel fallo disse, 
queste essere invenzioni di Sagome, e avere 
da lei origine questi discorsi. Ma essa, che vi 
si trovava presente , al primo udirlo gridò in 
maniera da ottener fede , che tali cose non 
avevan punto che far con lei, e che tutti cer- 
cavano a bella posta ogni mezzo di renderla 
odiosa al re e di torla di vita , colpa di quel- 
1’ amore, che a lui suo fratello portava; onde 
sempre ne prevedeva i pericoli ; al presente . 
però le si raddoppiavano vie più le insidie : 
perciocché la cagione d’essere iu odio al fra- 
tello era stato il consiglio , che davagit , di 
Cacciare da sé la donna, che aveva, e pren- 
dere la figliuola dei re. Mentre così diceva 
strappandosi tutto insieme a più riprese i ca- 
pelli e percotendosi a spessi colpi il petto , 
il suo negare tutto avea le apparenze di ve- 
risimile, ina le ree qualità del suo animo hen 
dimostravano l’ipocrisia di quegli atti. Fero- 
ra intanto vedevasi chiuso in mezzo tra l’uno 
e l’altro; che non trovava con che difendersi 
onorevolmente, e mentre confessava aver det- 
ti que’ sentimenti , non gli si credeva però , 
che gli avesse uditi. Durò lungo tempo que- 
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sto scompiglio in lui , e in entrambi un vi- 
cendevole altercare. Finalmente mal soddi- 
sfatto il re del fratello insieme e della sorel- 
la caccia da sè l’uno e l’altra; e lodato il 
savio contegno del figlio con esso il riferirgli 
che aveva fatto di tenuti discorsi, si volse, 
ch'era già tardi, a ristorar la persona. - 

Dopo tale contesa assai furono le mor- 
morazioni , che si facevano di Salome ; per- 
ciocché da lei sola parea movessero le calun- 
nie: e le mogli reali non la potevan patire, 
veggendola d’ una tempra cosi stravagante , e 
mutabile • ad ogni passo , e secondo i tempi 
or nimica or amica. Quiudi ne dicevano sem- 
pre ad Erode il peggio del mondo ; e un 
caso , che allora avvenne , fece a più doppi 
crescere questa loro libertà. Era signore del- 
l’Arabia Oboda , uomo uaturalmente infingar- 
do e dappoco : maneggiavane il più degli af- 
fari Si Ileo uomo, astato, d’età ancor fresca, 
e di buona presenza. Ora questi per certo 
affare venuto ad Erode , mentre cenava seco , 
vide Salome, e rivolse il pensiero a pigliarla 
per moglie; e sapendo ch’ella era vedova , 
gliene parlò. Salome, che stava peggio che 
mai] col fratello , nè il giovane le spiaceva , 
inclinata sentivasi a queste nozze ; e trovan- 
dosi ne* di appresso a conviti, più chiari die- 
dero e più frequenti indizj delle loro pro- 
messe. Quanto segui , riferironlo al re le sue 
Flavio Tomo IP. *4 


Oigitized by Google 


/ 


278 . STORIE DEGÙ EBREI 

mogli , non poche risa facendo sulla mutez- 
za di lei. Erode volle informarsene ancor da 
Ferora , e commisegli, che osservasse tra cena 
i loro portamenti. Egli adunque gli raccontò , 
come e i cenni e gli sguardi erano non oscu- 
ri indizj dell’ intenzione d* entrambi. Dopo 
ciò l’arabo si parti, ma sospetto ad Erode. 
Indi a due o tre mesi ritornò espressamente 
per questo, e ne fece parola ad Erode , chie- 
dendogli, che gli volesse dare in isposa Sa- 
Jome ; che tal parentela non gli sarebbe di- 
sutile per lo commercio , che corre tra ’l re- 
gno suo e quello degli Arabi : esso avere 
ornar tanta forza , che n’era padrone , e a lui 
piucchè ad ogn’ altro toccava di possederlo. 
Erode riferisce tai sentimenti alla sorella, e 
domandandola , se consentiva a tai nozze, es- 
sa tosto rispose che si. Indi Silleo afta pro- 
posta che lecergli,- d’assoggettarsi alle leggi 
giudaiche, che con ciò solo e non altrimente 
potrebbe celebrar quelle nozze, non si tert- 
ne ; ma protestando , che s’ egli facesse mai 
questa cosa , gli Arabi Io lapiderebbono , sen- 
za più sen’ andò. Di qui prese Ferora motivò 
d’ accusare di smoderata passione Salo me , e 
le mogli del re molto più, opponendole una 
troppo innoltrata amicizia coll’arabo. Intanto 
Erode alle istanze fattegliene da Salome già 
era sul collocare per moglie al figliuolo* di 
lei natole da Coalobaro la donzella da lui de- 
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stinata a Perora, ma in risguardo, come ho 
già detto , d’ una fantesca , da costui non vo- 
luta. Ferora però lo distoglie da tal pensiero 
dicendo , che il giovane per la memoria del 
padre ucciso non 1’ amerebbe ; e però era me- 
glio , che la prendesse suo figlio, che a sè 
doveva succedere nella tetrarchia. Cosi egli 
ottenne il perdono del primo suo fallo, e cosi 
l'ebbe stornato dal suo proponimento. Ella 
adunque, cangiate le sponsalizie, fu data a 
Ferora il giovane colla dote di cento talenti. 

Nè però s’ acchetarono le turbolenze del- 
la famiglia, anzi crebbero sempre più; e av- 
venne tal fatto, che dai piccoli principj , che 
egli ebbe .dolorosamente innoltrossi a ree con- 
seguenze. Erode aveva assii cari tre eunuchi 
per la graziosa loro presenza : 1* uno servivaio 
di coltello, l’altro di coppa, e il terzo era 
suo cameriere, e amministrava gli affari più 
grandi del regno. Ora certa persona riporta 
al re, che costoro furono da Alessandro suo 
figlio a forza di gran denajo corrotti. Inter- 
rogati da Erode delle intelligenze, cheavevan 
con lui, confessaronle : fuor di questo però 
non saper essi di alcun tristo fatto tentato 
contro del padre. Ma posti di nuovo a’ tor- 
menti e messi alle strette, per lo raddoppiar 
che i ministri facevano (e ciò in grazia di 
Antipalro) la .tortura, dissero, che Alessan- 
dro aveva mal animo ed olio innato contro 
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del padre ; che gli avea confortati ad abban- 
donar, come inutile. Erode, il qual per co- 
prire la sua vecchiaja tignevasi in nero i cae 
pelli, e si sottraeva a’ rimproveri deH’età. Ch- 
se badassero a lui, ch'era ornai a possesso del 
regno , a dispetto ancor di suo padre dovuto 
a lui solo, in breve ci avrebbono il primo 
posto ; che non solo la nascita , ma eziandio 
i provvedimenti già fatti mettevangli in pu- 
gno lo scettro. Perciocché una buona parte 
de* capitani , e una buona ancora d' amici, 
nè la più trista , eran presti a fare per lui e 
sostener checchessia. A questo dire Erode fa 
tutto dolente e impaurito tra per 1* affanno 
dellè villanie a lui dette, e pel sospetto del 
suo pericolo ; talché 1* una cosa e V altra vlo 
maggiormente irrita vaio, e pieno d'amari pen- 
sieri temeva , boa veramente si fosse contro 
di lui ordita una trama sì forte da non po- 
tervi col tènÉpO metter riparo. Quindi non se 
ne mise alla traccia scopertamente; ma sot- 
tomano mmdava spie qua e là, che gli chia- 
rissero i suoi timori. Tutti pertanto egli ave- 
va iu odio e in sospetto, e nel sospettare as- 
sai riponeva la sua sicurezza, e ciò di per- 
sone , che meno lo meritavano ; e non che 
si desse mai posa, anzi chi più era in pregi'o 
appo lui , siccome perciò più possente , cosi 
gli pareva più formidabile. Di quelli poi , di 
cui egli non avea conoscenza , piucchè bastante 
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argomento da sospettarne era il sol nominar- 
glieli ; e solo allor si credeva in parte sicuro, 
quand'eglifosser periti. Alla fine i suoi cor- 
tigiani , dacché non avevano onde fondata- 
mente sperar salvezza, levaronsi gli uni. con- 
tro degli altri., pensando, che il prevenire 
altrui con - accuse assai gioverebbe a. salvar 
sé stessi $ che se giugnevano al loro intento 
Todio, che per ciò stesso incorrevano, giu- 
stamente facevs loro' patir quel medesimo , 
ond* essi avevano oppressi gli altri col solo 
contento di prevenirli. E già vendicavansi con 
tal pretesto d* alcune . nimicizie private ; ma 
eran presi ancor essi al medesimo laccio: che 
mentre valevansi dell’occasione, come di stro- 
mento e di rete da coglierli, essi pure ettari 
pigliati coll'arte medesima, colla quale aveari 
tese insidie ad altrui. Succedeva, tosto a tai 
fatti nel cuor del re il pentinffènp d’ avere 
uccise persone non ree veramente $'• Ma il do- 
lore, che ne sentiva, non a sospendere cosif- 
fatte esecuzioni , ma valse soltanto a punirne 
per egual modo gli accusatori, ^anto era lo 
sconvolgimento allora della reggia. A moI|i 
ancora de’ suoi vecchi amici intimò , che non 
gli dovessero più comparire dinanzi-, nè en- 
trare in corte. Fece lor solamente questa di- 
nunzia , perchè o minor libertà aveva con 
essi , o maggior riverenza. Allora Andromaco 
e Gemello amici suoi da gran tempo , i quali 
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ne' bisogni del regno con ambascerie e con- 
sigli avevano assai vantaggiata la sua famiglia» 
ed erano stati maestri de’suoi figliuoli , e pe- 
rò avevano più di tutti motivo di star sicuri, 
furono esclusi da corte ; 4’uno perchè Deme- 
trio di lui figliuolo trattava da amico Ales- 
sandro; Gemello poi; perchè seppe-, che ad 
Alessandro voleva bene , siccome da sè cre- 
sciuto e istrutto e stato sempre con seco nella 
dimora , che fece a Roma. Ancor questi aduu* 
que cacciò, da sè ^e volentieri gli avrebbe 
trattati ancor peggio; ma perchè contro uo- 
mini riguardpvoli non aveva la libertà di far 
tanto, li privò dell'onore e dell' autorità, che 
godevano, di opporsi a chi reamente . ope- 
rava. 

Di tutti questi mali la sóla cagione fu 
Antipatro , il quale, poiché s' era ' avvisto a 
che part£ piegava H debole suo padre; era- 
glisi posto già da gran tempo a fianco per 
consigliere, e allor si credeva d* aver fatto 
meglio, quando chiunque poteva opporglisi , 
veniva tolto di vita. Levata, adunque ad An* 
drotnaco e a tutti i suoi pari la libertà di 
parlare, Erode primieramente mise alla tor- 
tura, quanti credea fidi amici di Alessandro, 
per ritrarne, se fossero inai consapevoli di 
alcun tentativo contro di sè. Ma quelli non 
avendo che palesare , morivansi ne’toruienti ; 
e ciò stesso dava motivo di vie più insistere 
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negli esami , quando però non venissegii fatto 
df ricavare per forza ciò che voleva ; e l’a- 
stuto Antipatro a mal intesa fortezza e leal- 
tà ascriveva 1* innocenza dalla stessa evidenza 
del fatto provata , e stimolava a cercare da 
più parti 1’ ancor nascosta congiura. Or tra 
molti, che però si straziavano, ebbe uno che 
disse, aver molte- fiate udito dal giovinetto 
Alessandro, mentre lodavasi la sua grande 
persona e il suo valore nell’ arcare e quanti 
altri pregi il mettevano sopra tutti, esser 
questi anzi fregi, che henefizj della natura; 
dappoiché il padre ne aveva rammarico, e 
gliegP invidiava : esso però, quando era con 
lui al passeggio, si rannicchiava in sé stesso 
e abbassasi per non parere piu grande: nella 
caccia poi , quando arcava , presente il padre , 
a bella posta dava lungi dal segno ; perciocché 
gli era nota la gelosia , che accendevano in 
cuore al padre le lodi , che davansi a tali ina- 
prese. Or mentre disaminavansi questi detti , 
e furo intermessi i tormenti, v’aggiunse, che 
Alessandro ebbe anche il fratello Aristobolo 
complice del trattato, che a caccia andò me- 
ditando , di fuggirsene, ucciso che avesse il 
padre, a Roma con intendimento, quando 
ciò gli venisse compiuto , di chiedere il re- 
stio. Trovossi ancora una lettera del garzone 
tl fratello, in cui si doleva dell’ingiustizia 
del padre nell’ assegnar che avea fatto, ad 
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Àntipatro tanto paese, che gli rendeva du- 
gerito talenti. Quésto parve ad Erode un qual* 
che argomento da credere ben fondate * come 
■«i pensava, le sue sospezioni contro i figli-- 
uoli; e fatto arrestare Alessandro lo chiuse 
in prigione. Ma non per quésto pose fine E- 
rode alle sue «inquietudini'; .che non diè 
troppa fede a quanto gli: venne udito, e seco 
medesimo ripensandovi nulla jei ■ vide , che 
avesse sentore di congiura ; ma’ tutto parevagli 
un mero laménto e un’ambizione giovanile;' 
e improbabile sembragli , che dopo un ma- 
nifesto parricidio pensasse a ;Roraa. Pertanto 
più sano partito credeva il meglio informarsi 
della reità • del figliuolo; e^preme.vagli non 
paresse la Condanna del figlio alla carcere 
troppo precipitosa. Messi dunque a’ tormenti 
i più ragguardevoli tra gli amici . di lui , ne 
Uccise non pochi senza poterne trarre nulla ^ 
di ciò che pensava. Ma' mentre attendevasi 
a questo cgn : grande ardore, e in paura e . 
tumulto era tutta da reggia , ,uq de’ più gio-i 
vani, poiché fu messo alle strette, disse , A- 
lessandro mandare persona agli amici di Ro- 
ma , perchè s’ ingegnino eh’ egli sta tantosto 
chiamato da Cesare: dovere esser scoprirgli 
un trattate ordito contro di lui; avendo suo 
padre in danno de’Romani prescelta l’amici- 
fcia di Mitridate signor de’ Parti: anzi aggiun- 
se, tenere Alessandro in Ascalona apprestato 
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il veleno. Diede Erode* a queste accuse cre- 
denza, e dalla gente più trista adulato trasse 
ne’ mali qualche conforto alla sua precipitosa 
risoluzione : ma del veleno, per cui con ogni 
diligenza e sollecitudine fu cercato , non si 
ebbe traccia. 

Or volendo Alessandro per mero pun- 
tiglio agli eccessi e sciagure, ch'erano quelle, 
accrescere forza, non si salvò col negare j ma 
con un fallo maggiore del primo intese a 
vendicarsi del precipitoso procedere di suo 
padre , credendo fra «è d* arrestare con ciò 
la soverchia credenza, ch'egli dava alle calun- 
nie ; benché però pretendesse al medesimo 
tempo , se ottenea fede , di mettere con lui 
tutto il regno sossopra. Gli mandò egli adun- 
que un dispaccio di quattro volumi ; in cui 
diceva che cc si rimanesse ornai dagli esami , 
« nè andasse più oltre : esservi la congiura , 
« e questa spalleggiarla Ferora , e quanti egli 
cc avea più leali amici. Salome ancora venuta 
cc di notte alla carcere averlo mal suo grado 
« condotto a farne le voglie, e tutti mirare 
« a quest’unico segno di torre lui prestamen- 
te te del mondo , e uscire , come sempre ave- 
te vano desiderato, di suggezione ». Tra gli 
accusati inchiudevansi ancor Tolommeo e Sa- 
pinnio al re fedelissimi. E qual maraviglia , 
che persone una volta amicissime ora inva- 
sate quasi direi da una rabbia furiosa levas* 
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sersi bestialmente gl’* uni contro degli altri ? 
quando, non che si lasciasse lor campo a 
mostrare o colle difese o coll’ evidenza, del 
fatto la verità, anzi tutti erano indistintamente 
nelle rovine medesime involti ; e mentre gli 
uni piagnevansi imprigionati, altri morti , ed 
altri in pericolo d’incontrar questo o quello t 
un muto silenzio ,e una trista malinconia in- 
torbidava l'antica felicità della corte. Anche 
ad Erode, incresceva di vivere cosi sconvolto, 
e per non sapere # chi credere fieramente 
dal suo timor tormenta lo., Quindi soventi vol- 
te gli si parava all’immaginazione il figliuolo 
in atto o di levarglisi contro o di metter 
mano al pugnale. Cosi la sua mente di e not- 
te immobile in questo pensiero traevalo a far- 
neticare , e pressoché a, immattire. Taleadua- 
qne «$&*'*«> di Erode, »rt. 

RÙ * ..t •; . ^ f-iv. 

Archelao re della Cappadocìa ritorna Alet- 
sandro in grazia del padre . 


'• *• \ ■ * 

Ora Archelao re de’Cappadoci non cosi 
tosto ebbe udito, a che condizione trovavasi 
Erode, che sollecito per l’nna parte della fi- 
gliuola npn men che del genero, e tocco da 
compassione per l’altra in vedere un suo ami- 
co in tanto sconvolgimento vénne per dad- 
dovero comporre le cose; e trovatolo cosi, 
come aveva udito, giudicò nelle circostanze 

• • ‘ ' • r ! ** .J 1 w 
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presenti fuor (li proposito lo sgridamelo , o 
il dire , che s* era precipitato a imprudenti 
deliberazioni : perciocché punto da tali parole 
sarebbesi risentito , e nel calore del difen- 
dersi avrebbe a più doppi aumentato il suo 
sdegno. Prese adunque altra via per rimet- 
tere in buono stato le cose , e fu P adirarsi 
con Alessandro, e lodare il savio procedere 
d’Eròde, che a niun partito non erasi mai 
per inconsiderazione appigliato: egli pure 
seiorrà il matrimonio con Alessandro, e dal 
canto suo uon andrà impunita neppure la 
figliuola, quando consapevole delle intenzioni 
di lui noti le abbia scoperte. Erode 4» questo 
non aspettato parlare e molto più allo sde- 
gno mostrato a prò suo rimise la sua durez- 
za, e veggendo approvato per giusto, quanto 
avea fatto, ritornò à poco a poco agir affetti 
di padre. E già per Tuna parte e per l’altra 
era degno di compassione , perchè quando 
altri" sventa va le accuse apposte al garzone, 
il re incollerivasi , dovè al vedere Archelao 
'seco 'lini to ad accusarlo / ptorompea tosto in 
lagrime e in uh amaro - dolore. Erode Adun- 
que pregòllo, che non volesse rompere il ma- 
trimonio,’ e de’falli del giovane non prèndes- " 
se cotanto sdegno. Allora Archelao , poiché 
*il vide alquanto addolcito, prese a rovesciare 
quei 'delitti addosso agli amici, dicendo vo- 
lersi «iscrivere a loro colpa la depravazione 
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d'un giovane , che non conosceva malizia , e 
gli mise più eh* altro mai in sospetto il fra- 
tello. Perciocché Ferora essendo egli pure in 
disgrazia d’Erode , e in tanta scarsità di mez- 
zani veggendo , che il meglio adatto al biso- 
gno era Archelao, a lui s’era rivolto vestito 
a bruno e con tutti i segni d’un uomo , che 
aspetta d’ora in ora la morte. Archelao non 
rigettonne le inchieste; disse però, sé non 
essere da tanto, che indur potesse il re cosi 
mal disposto a un subito cangiamento; egli 
stesso pertanto ( e farebbe più vantaggioso 
partito ) n’andasse a lui, e rendendo sè in 
colpa del succeduto finora pregasselo di per- 
dono; ;il che calmerebbe il soverchio suo 
sdegno : egli poi. colla sua presenza lo soster- 
rebbe. 

Rimase Ferora da tai ragioni capacitato , 
e l'affare fu per entrambi felicemente con- 
chiuso. Alessandro inaspettatamente andò li- 
bero dalle^calunnie, e Archelao , racconciato 
Ferora con suo fratello, già si partiva per 
Cappadocia, uomo più ch’altri non l’era stato 
giammai in que J tempi di tanto sconvolgimen- 
to, gradito ad Erode. Quindi e 1’ onorò di 
presenti sontuosissimi , e nelle grandiose ac- 
coglienze, che fecegli, il trattò dal più grande 
amico , ch’egli si avesse. Promiscgli ancora 
d’andarsene a Roma, dappoiché a Cesare s’er- 
scritto di tal faccenda ; e viaggiarono di cona 
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serva fino ad Antiochia. Quivi Erode com- 
poste le differenze , che avevano esacerbalo 
Tito governatore della Siria contro Archelao, 
.li rappacificò insieme; indi si ricondusse in 
Giudea. 

Ribellione deTraconiti . 

> Or dopo il suo viaggio a Roma , men- 
tre tornava al regno , si ruppe guerra agli 
Arabi per tal cagione. Gli abitanti della Tra- 
coni lide tolta da Cesare a Zenodoro e ag- 
giunta alla terra d’ Erode non avevano più 
libertà di rubare, ed erano forzali a colti- 
vare la terra e vivere chetamente. Or questa 
foggia di vita lor non piaceva , nè i terreni 
rendevano frutto corrispondente al travaglio, 

. che vi adoperavano intorno. Dapprincipio pe- 
rò, giacché Erode noi permetteva , si asten- 
nero dall’infestare i vicini ; ed ebbene molta 
lode la vigilanza di lui. Ma partito il re verso 
Roma , mentre e accusava il figliuolo Ales- 
sandro, ed era venuto dinanzi a Cesare per 
presentargli il figliuolo Antipatro , i Traco- 
niti spargendo voce, eh’ egli era morto , gli 
si ribellano, e nuovamente all’antico costume 
ritornano di maltrattare i popoli confinanti. 
Tosto adunque i capitani del re lontano, 1 
sottomisero. Ora alcuni capobanditi al nu- 
mero di quaranta atterriti all’esempio de 
Flavio Tomo IT. 2 5 
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già imprigionati votaro il paese , e ricoltisi 
nell’Arabia ci furono da Silleo dopo 1’ infe- 
lice esito delle sue nozze con Salome rice- 
vuti , e un forte luogo abitarono , eh* esso 
Jor diede ; donde facendo scorrerle manda* 
vano a ruba non pur la Giudea , ma tutta 
la Celesiria , somministrando Silleo a’malan- 
drini ricovero e sicurezza. 

Erode adunque tornato da Roma vide 
la misera coudizione, a che erano recate in 
gran parte le cose sue ; e non potendo met- 
tere le mani addosso agli assassini per la 
sicurezza , che sperano dalla protezione degli 
Arabi procacciata , nè sapendo portare in 
pace le loro violenze , aggiratosi per la Tra- 
conitide uccise i loro congiunti ; ond’essi vie 
maggiormente arrabbiati per ciò, che aveva- 
no sofferto , e sospintivi da una legge loro 
propria di vendicarsi a ogni costo degli uc- 
cisori de’loro congiunti, misero senza riguar- 
do a fuoco e fiamma tutto il paese d’Erode. 
Egli pertanto ne parlò a'iuogotenenti di Ce- 
sare Saturnino e Volunnio , addimandando 
giustizia degli assassini. Questi perciò facen- 
dosi ogni giorno più forti e crescevano in 
numero, e mettevano con iscorrerle sotto- 
sopra ogni cosa rubando le terre, e i villaggi 
del regno d’Erode , e scannando quante per- 
sone venivano loro nelle mani; talché l’osti- 
lità era in tutto somigliante a una guerra : 
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e già erano intorno a mille. Del che Erode 
dolente e dimandava i ladroni e chiedeva , 
che fosse scontato il debito dei sessanta ta- 
lenti da lui per opera di Silleo imprestali 
ad Oboda ; chè il di prefisso a sborsarli già 
era spirato. Ma Silleo, che, deposto Oboda, 
egli solo amministrava ogni cosa, quanto a’Ia- 
droni ei negò , che in Arabia ve ne fosse 
pur orma , e andava indugiando la restitu- 
zione del denajo } intorno al quale si ,facea 
lite dinanzi a ' governatori della Siria Satur- 
nino e Volunnio. Finalmente per loro sen- 
tenza si concordò tra le parti, che infra tren- 
ta di ed Erode avrebbe ricoverato il denajo, 
e ciascuno i rifuggiti nel regno dell'altro. 
Presso Erode pertanto non si trovò pure un 
Arabo , che o per misfatto commesso o per 
altra cagione appo lui dimorasse. Gli Arabi 
adunque furon convinti di dar essi ricetto 
a’iadroni. 

Spedizione d* Erode contro V Arabia 

Spirato il termine già pattuito , Silleo 
non tenuti i patti andò a Roma. Erode intan- 
to esigeva dagli Arabi l’estinzione del debito 
e la consegna degli assassini , che stavano 
presso loro, avuta ancora da Saturnino e Vo- 
lunnio facoltà di punirli coll’ armi, se non 
conoscessero il loro dovere $ e fatta leva di 
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gente condussela nell’Arabia, commuto in tre 
sole giornate il viaggio di sette. Giunto alla 
fortezza, ove si rinchiudevano i malandrini , 
con un assalto improvviso tutti li taglia a 
pezzi , e spianta da’ fondamenti la terra chia- 
mata Raepta, senza' fare altro danno ai paese, 
In questo còrsi loro in ajuto gli Arabi sotto 
la condotta di Naèebo si attacca la mischia; 
in cui dalla banda di Erode pòchissimi , e 
da quella degli Arabi cadde Nacebo gene- 
rale, e da venticinque altri con lui. Il rima- 
nente volse le spalle. Pigliata adunque ven- 
detta di questi trasportò in Traconitide da 
tremila idumei , e con essi tenne a freno i 
ladroni di colà. Mandò poi dando parte a*go- 
vernalori romani' dimoranti in Fenicia, che 
niente più contro gli Arabi aveva fatto di 
quello, che ricliiedevasi a gastigarne la contu- 
macia; il che,' avendone essi fitta minuta ri- 
cerca, troverò esser vero. 

Silleo arabo accusa Erode a Cesare. 

Intanto i corrieri, che frettolosamente a 
Silleo si spedirono in Roma , portavano le 
novelle delTavvenuto, ma ingrandite , com' è 
costume, più del dovere. Silleo già s’era in- 
gegnato di far conoscenza con Cesare. Or egli 
trovavasi presso alla corte, quando arrivarono 
i messi; che appena uditi, cancuY «''«io in 
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nero la prima sua veste.* e presentatosi a 
Cesare disse , che le cose sue nell’Arabia era- 
no dalla guerra assai travagliate, e le truppe 
reali recate al niente, colpa d’Erode, che le 
avea distrutte. Indi colle lagrime agli occhi 
aggiunse , esservi morti due mila e cinque- 
cento de’principali signori dell’Arabia, e tra 
essi il lor generale Nacebo suo famigliare e 
congiunto , ed essere andate a ruba , quante 
ricchezze si tenevano riposte in Raepta. Obo- 
da per la sua dappocaggine disadatto alla 
guerra col soprappiù, che non aveva nè la 
sua persona, nè forze d’ Arabi che il soste- 
nessero, esser caduto di stima a 'suoi sudditi. 
Così dicendo Silleo, e maliziosamente aggiu- 
gnendo , che neppure egli si sarebbe partito 
dalla sua patria , se noa avesse creduto , che 
a Cesare stava a cuore la pace universale di 
tutti , e che s’egli fosse colà , quella guerra 
certo non tornerebbe in vantaggio di Erode, 
Cesare a questi detti adirato interrogò quegli 
amici d’Erode, ch’erano per ventura presenti, 
e que’suoi, ch’erano giunti testé dilla Siria , 
s’Erode avesse condotto esercito.* or essi veg- 
gendosi di necessità a confessarlo costretti , 
Cesare che non volle udirne nè il perchè , nè 
il come , montò in collera vie maggiormente, 
e scrive ad Erode una lettera assai risentita, 
il cui contenuto in poche parole era questo ; 
che avendolo fino allora trattato da amico 

% 5 
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per l’avvenire lo tratterebbe da suddito. Sii* 
leo altresì ne dà parte agli Arabi; i quali 
imbaldanziti nè più consegnare i ladroni alle 
mani di lui sottrattisi, nè sborsare vollero 
la somma dovuti, e per le pasture , che pos- 
sedevano da lui in affìtto, non davano più, 
come prima, il contante accordato, insolentiti 
dall’umiliazione , a che l’ira di Cesare aveva 
condotto il re de’Giudei, i 

Ad accrescere queste miserie si aggiun- 
gono* eziandio i Traconiti, i quali scossi il 
giogo del presidio idurneo sì diedero a’iadro- 
necci insieme cogli Arabi, i quali mettevano 
•a sacco le loro terre, più fieri non, tanto per 
lo vantaggio, che ne traevano, quanto per la 
memoria , die conservavano , dei danni avuti. 
Erode perduta la confidenza che aveva prima 
con Cesare , pazientemente durava incontro a 
tutte queste disgrazie; ma si disanimò in gran 
parte; conciossiachè agli ambasciatori , ch’egli 
spedi a Cesare per sua discolpa j questi non 
diede udienza ; e venutici un’altra volta, li 
rimandò alla rotta. Per tutte coteste cose a- 
dunque egli era pieno di sgomento e paura. 
Silleo poi non gli dava picciola pena , perchè 
\ creduto , e presente in Roma , e in sull’ «c- 
5 cignersi allora a un’ impresa più grande. Per- 
ciocché Oboda era morto , e regnava in Ara* 
jjbia Enea, con altro nome appellato Areta* 
(Ora Silleo tentava per via di calunnie di 
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sospingerlo giù dal trono e s%lirvi egli in suo 
luogo, dando a tal fine molti denari a’corti- 
giani, e molti promettendone a Cesare, il 
quale, perchè Areta del suo succedere al mor- 
to re noa gli aveva scritto innanzi, era con 
esso lui adirato. Finalmente ancora egli man- 
da una lettera con donativi a Cesare, e fra 
essi una corona d’oro del peso di molti ta- 
lenti. Nella lettera egli accusava Silleo, come 
servo, infedele , il quale aveva e con veleni 
tolto del mondo Oboda, e lui vivente tiran- 
neggiava l’Arabia, oltraggiandone le matrone, 
e prendendo denari in prestanza per usurparsi 
totalmente il diadema. Neppure a colali ac- J 
cuse diede Cesare orecchio,* ma gli rimandò 
i suoi doni senza toccarne pur filo. \/ 

Quindi le forze della Giudea e dell’ A- 
rabia andavano sempre più menomando per 
iscon volgi mento non meno , che per mancan- 
za di chi abbattute le ristorasse. Perciocché 
l’ uno de 4 due re , siccome non avea per an- 
cora ben fermo il piede sul trono , cosi non 
era da tanto , che a freno tener potesse i ri- 
belli. Erode poi veggendo sdegnato Cesare > 
sol per ciò, che avea preso a difendersi , era 
costretto portare in pace quanti soperchi ve-- 1 
nivangli fatti. Ma poiché non vedeva aver 
fine le disavveuture , che 1’ opprimevano-, de- 
terminò di mandare di nuovo a Roma am- 
basci adori , tentando se mai potesse coll'ope- 
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ra degli amici condurre a sensi più umani 
Cesare , e appo lui acquistare fortuna. Colà 
fu spedito ancora Nicolò Damasceno. 

Calunnie di Euricle contro i figliuoli 
di Erode. 

Ma allora appunto gli si scompigliò la 
famiglia con esso i figliuoli troppo peggio di 
prima inaspriti. Veramente i sospetti non si 
erano neppure per addietro del tutto spenti , 
male, che a’ re, atteso lo stato loro , minaccia 
sempre le più dolorose e più gravi rovine. 
Ora però venne oltre crescendo e allargandosi 
per tal cagione. Euricle spartano uomo trai 
suoi non ignobile, ma di rea vita, e quanto 
perduto dietro a’ piaceri e all’adulazione, al-, 
trettanto ingegnoso a coprirsi , venuto ad E- 
rode e a lui fa presenti , e ricevutine da lui 
molti più , col gentile suo tratto si adoperò 
ili maniera , eh’ ebbelo il re tra’ più cari ed 
intrinsechi suoi amici. Ora egli albergava in 
casa d’ Antipatro : 1’ accesso però e la confi- 
denza godea d’Alessandro; perciocché caro 
amico vantavasi d’ Archelao ; onde faceva seni* 
biante d’ avere ancor per Glafira rispetto : e 
mentre all’esterno pareva struggersi per ono- 
rare chicchessia, realmente però non badava 
che a’ detti e fatti altrui per potervi in suo 
prò fabbricar sopra calunnie. In somma colle 
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sue scaltre maniere cosi nell'animo 


*97. 

s’insinua* 


va d’ ognuno , che questi suo amico , e gli 
altri credevanlo tutto inteso a'vantaggi di lui. 
Con queste arti dunque pigliò Alessandro gio- 
vane poco esperto, in maniera, che questi a 
lui solo credette potere senza riguardo quelle 
passioni dell’ animo suo confidare, che non 
avrebbe scoperte a niun’ altro. 

* Egli adunque tutto dolente gli palesò 
come il padre non lo vedeva più con buon 
occhio; e segui ragionandogli della madre e 
d'Antipatro, e come questi, esclusili dagli 
onori, aveva ornai tutto in sua mano. Queste 
non essere cose da sofferirsene niuna in pace, 
essendo già il padre odiosamente impressio- 
nato contro di lui , nè da sì facilmente di* 


menticarle in grazia di qualche banchetto o 
discorso. Così egli disse , come il suo dolore 
gli suggeriva. Euricle riferì tosto ad Antipa- 
tro questi sensi , dicendo « non tanto a ri- 
« guardo tuo io mi conduco a far ciò , ma 
« perchè dalla tua beneficenza già preso, or mi 
cc vi sento sospinto dall* affire rilevantissimo, 
« eh’ egli è questo ; e ti avverto , guardati da 
cc Alessandro. Perciocché dalle sue parole non 
« un animo indifferente, ma traspira la bra- 
ce ma del< parricidio ». Antipatro adunque 
credendolo buon amico gli fece molti e tutti 
grandi presenti , e per ultimo lo persuase a 
darne contezza .ad Erode. Egli pertanto nel 
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dichiarargli che fece il mal animo d’ Alessan- 
dro da ciò , eh* egli stesso diceva d’ avere 
udito , non penò troppo a ottener fede ; anzi 
con replicati giri di parole e con termini o- 
diosi condusse il re a tal segno , che il suo 
furore divenne implacabile, e lo mostrò senza 
indugio. Conciossiachè tostamente fe' dono ad 
Euricle di cinquanta talenti. Ricevuto il de- 
najo quinci passò ad Archelao re della Gap- 
padocia , e mille encomj gli fe’ di Alessan- 
dro, aggiungendo il soccorso , eh' esso gli 
aveva in piò incontri prestato per racconciar- 
lo col padre ; onde ingrassatosi ancora per 
questa parte , anziché le sue frodi venissero 
in campo , n’ andò. Ma costui proseguendo a 
Sparta eziandio il reo suo mestiere , per le 
molte iniquità , che commisevi , fu gettato 
fuor della patria. 

Intanto il re de’ Giudei non portavasi 
verso Alessandro e Aristobolo cosi, come pri- 
ma ; nè solo era pago di dare orecchio alle . 
accuse, che gli si facevan di loro, ma dal- 
l’interno rancore sospinto operava già da sè 
stesso, ancorché altri non ne parlasse , spian- 
do minutamente ogni cosa, interrogando , 
e a quanti il volessero , dando licenza di dire 
ciò che sapevano contro di loro , e singo- 
larmente , eh' Evarato Goo s’ intendeva con 
Alessandro ; il che ad Erode riusciva la più 
gradita cosa del mondo. In questo son colti 
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i giovani da una maggiore disavventura, per 
lo continuo insidiarli , che facea la calunnia , 
e perchè ( sto per dire ) andavano tutti a gara 
di riportare de’ fatti lor qualche male, che 
alla salute del re vantaggioso paresse il sape- 
re. Aveva Erode due guardi e per la lor ga- 
gliardia e statura pregiate assai : erano i loro 
nomi Giocondo, e Tiranno. Questi per certa 
offesa, che livévano latta al re, cacciati dal 
suo servigio allogaronsi tra i cavalieri d’Ales- 
sandro; ove per la loro bravura eran molto 
onorati, e ne avevano in premio denari e più 
altri regali. Tosto adunque entratone il re in 
sospetto li mise a’ tormenti. Essi durativi lun- 
go tempo costanti alla fine dissero , che Ales- 
sandro gli avea stimolati ad uccidere Erode, 
quando nel più bel della caccia starebbe in- 
seguendo le fiere; poiché diceva potersi dare 
ad intendere , che rovinato giù da cavallo si 
fosse colle sue medesime frecce infilzato ; ed 
essergli già un fatto simile intravvenuto altra 
volta. Indicarono ancora la somma d’oro, che 
stava sepolta in istalla , e accusarono il capo- 
caccia , che avesse per ordine d’ Alessandro 
somministrate loro aste regie, e a’ servi di 
lui armadure. Dietro a questi arrestossi il ca- 
stellano d’Alessandrio; e posto fu alla tortu- 
ra; perchè gli si era dato carico d’ una im- 
promessa fatta a* garzoni di ricoverarli nella 
fortezza e cedere loro il regio denajo, ch’ivi 


Digitized by Google 



\ 


300 STORIE DEGLI EBREI 
entro si teneva riposto. Oc egli non aprì boc- 
ca; ma il figliuolo di lui trasse innanzi di- 
cendo, esser ciò tutto vero, e ne recò in pro- 
va una lettera , che si potea riconoscere per 
di man d’Alessandro di tal tenore. « Tratto 
cc a fine , quando al ciel piaccia , il nostro 
. « intendimento , saremo costà appo voi ; ma 
tc fate ogni sforzo per darci , come avete pro- 
cc messo, ricetto nella fortezza »: Dopo tal 
lettera non istette piò in forse Erode intorno 
alla congiura orditagli da’ suoi figliuoli. Ma 
Alessandro protestò, Diofanto notajo aver con- 
traffatto il suo carattere, ed essere quella car- 
ta un reo trovato d’ Autipatro ; dacché Dio- 
fanto era in tal mestiere tenuto per valentis- 
simo. Di fatto convinto egli indi a qualche 
tempo reo d’altri delitti, fu messo a morte* 
Erode intanto trasse alla presenza del popolo 
in Gerico gli esaminati , perchè accusassero 
i suoi figliuoli; ma la moltitudine .con una 
tempesta di sassi gli uccise; e stava già per 
trattare di simil guisa Alessandro e il fratel- 
lo; se non che il re, tenuta indietro per 
mezzo di Tolommeo e Ferora la moltitudi- 
ne , impedì il colpo. Guardavansi adunque 
sotto buona custodia , nè lor s’accostava per- 
sona, ma s’avea 1’ occhio attentissimo ad ogni 
lor fatto o p^ola. E in verità, che altro man- 
cava piò loro all’ infamia e al timore di rei 
condannati ? Quindi 1’ un d’ essi, Aristobojo 
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per la profonda ferita , che ne portava nel- 
l’animo, invitò ancora la suocera e zia Sa- 
lome a compiangere le sue disgrazie, e ad 
odiarne l’autore dicendo: « e non se’lu pure 
« in pericolo della vita per l’accusa, che ti 
«e vie» data , che tu per la speranza delle 
«c nozze riporti quanto qui segue , a Si Ileo? »» 
Ed ella issofatto ne diede parte al fratello ; 
il qual non potendo più contenersi vuol , che 
ai leghino, e sepirati l’uno dall’ altro pale- 
sino per iscritto, quauto di nule hanno fatto 
al padre. Essi dunque , giacché era loro cosi 
ordinato, scrivono, che di congiure contro 
del padre nè mai non ebber seniore , nè mai 
ne ordiron veruna; aver essi soltanto pensato 
a fuggirsene, e ciò astrettivi dalla necessità 
d’una vita menata sempre tra mille sospetti 
ed angustie. 

Circa t.d tempo essendo di Cappadocia 
venuto ambasciadore a nome d’Archelao certo 
Mela uom possente in quelle contrade , Ero- 
de volendo f»rlo capace del poco buon ani- 
mo, che «vea per sè Archelao, chiama Ales- 
sandro, ch’era prigione, e da capo l’inter- 
roga, dove, e come avevano determinato di 
ritirarsi nella lor fuga. Alessandro rispose , 
che presso Archelao, che avea loro promesso 
di farli passare di colà a Roma; non essersi 
però concepute nè disconvenevoli , nè triste 
intenzioni contro del padre, uè quauto s’ era 
Flavio Tomo IP* 26 
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dalla milizia de’ loro avversarj inventato in 
veruna sua parte esser vero; aver egli bra- 
mato, che si facessero più minuti esami a 
Tiranno e a J compagni; ma ancor questi trop- 
po prima del loro tempo esser morti per con- 
siglio d’Antipatro, che tramischiò nella mol- 
titudine i suoi partigiani. Ciò detto , Erode 
ingiunse , che Mela e con esso Alessandro 
fosser condotti a Glafira figliuola d’Archelao, 
e l’addimandassero, se niente sapea delle tra- 
me ordite contro la vita d’ Erode. Come le 
furono innanzi , Glafira , veduto in catene 
Alessandro, si si percossela fronte, e tratta 
fuor di sè stessa proruppe in un grande e 
doloroso lamento. Piagneva ancora il garzo- 
ne, e fu quello un assai lungo e tristo spet- 
tacolo pe’ circostanti , che più nou sapevano 
nè dir nè fare ciò , per cui era» venuti. To- 
lommeo finalmente , a cui era stata commessa 
la cura di là meuarlo , ordinò che dicesse, 
se mai la moglie era complice dì niun suo 
fatto; al che egli, e come, rispose, non sa- 
prà ogni cosa colei eli’ io amo più di me 
stesso, e meco ha comuni i figliuoli ? A que- 
sto parlare Glafira gridando disse, ch'ella 
non era di niuna reità consapevole; che se 
per salvare il marito si richiedeva , eh’ ella 
mentisse ancora in suo danno , di buou gra- 
do confessava per vera ogni cosa. Alessandro 
allora, no disse, nè io ho pensato giammai. 
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nè tu hai saputo mai nulla di quanto sospet* 
Linci rei coloro , che meno il dovrebbono ; 
solo avevamo fermato di ritirarci presso Ar- 
chelao, e di là muovere verso Roma. 11 che 
confessando ancor ella , Erode credettesi di 
aver convinto Archelao del poco suo amore 
verso di lui, e però consegna ad Olimpo e 
a Volunnio un dispaccio con ordine , che ap- 
prodati nel loro viaggio ad Eieusa della Ci- 
licia dessero ad Archelao le lettere concer- 
nenti a lai cose, e rimproveratogli lo spal- 
leggiare che avea fatto i disegni de’ suoi fi- 
gliuoli , di là navigassero a Roma; ove quan- 
do vedessero , che Nicolò avesse di maniera 
condotti gli affari , che Cesare più non fosse 
sdegnato seco, a lui consegnasser le lettere, 
e con esse le accuse, che gli mandò in iscrit- 
to contro i figliuoli. Archelao adunque, per 
suo scarico rispose , che veramente egli aveva 
promesso di dar ricetto a’ garzoni per quel 
vantaggio , che tornar ne poteva a loro me- 
desimi e al padre: cessi però, ch’egli abbia 
mai di niun che fomentati i disgusti, che 
nel vedersi sospetti altrui li rendevano tur- 
bolenti; molto meno eh’ ei voglia mandargli 
a Cesare o abbia loro promesso altra cosa per 
mal animo contro di lui. 

I messi intanto già pervenuti a Roma 
poterono senza difficoltà consegnare il dispac- 
cio a Cesare, perchè racconciato ornai con 


Digitized by Google 



3o4 STORIE DEGLI EBtlEI 

Erode, essendo l’ambasctfria di Nicolò pro- 
ceduta in tal guisa. Appena fu entrato in 
Roma e venuto a palazzo, che divisò prima- 
mente non sol di compiere le commissioni 
per cui veniva, ma d’accusare ancora Silleo. 
Or anziché s'abboccasse con Cesare, gli Arabi 
manifestamente venuti erano insieme alle rot- 
te, e abbandonato Silleo e seguite le parti di 
Nicolò gli scoprirono tutte le sue malvagità, 
somministrandogli ancora assai forti argo- 
menti in prova del torre, che fatto aveva dal 
mondo in gran parte i congiunti d’ OboJ# ; 
e colle lettere , che nel tempo del lor disgu- 
sto gli avevano intercette, ne dimostravano 
la verità. Nicolò avvisando rottima congiuri-’ 
tura , che gli si offeriva , la fe’servire a’suoi 
futuri disegni , mentre ingegnavasi di metter 
pace tra Erode e Cesare. Perciocché ben sa- 
peva , che se prendesse a scolparne le azió- 
ni, poco agio gli si darebbe di farlo ; dove 
accusando Silleo non gli mancherebbe occa- 
sione di ragionare in discolpa d'Erode. Inti- 
mata adunque la lite, e dato il giorno , Ni- 
colò con presenti gli ambasciadori d’ A reta 
tra gli altri delitti oppose a Silleo la morte 
del re e di molti Arabi, il denajo preso in 
prestanza non per buon fine, e gli adulteri , 
di cui lo mostrava reo non in Arabia soltan- 
to , ma in Roma ancora. Infine vi aggiunse 
il grandissimo, d’aver sollevato Cesare con- 
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tro Erode per le in tutto menzognere infor- 
mazioni , che diedegli dell’ operato da lui. 
Come fu a questo passo. Cesare l’interruppe 
chiedendogli, che d’ Erode bastavagli sola— 
mente dicesse, che non aveva condotto eser- 
cito nell’Arabia , nè uccise colà due mila e 
cinquecento persone , nè fatti prigioni , nè 
dato il guasto al paese. Qui Nicolò « e io , 
a disse , su questo punto singolarmente ti 
a posso affermare , che tutte o la più parte 
a di colai cose non souo come tu l’hai udite, 
« nè tali che meritassero la tua indegnazio- 
« ne «. Dalla quale proposta , perchè tutta 
nuova , condottosi Cesare di buon grado a u* 
dirlo, accennò primamente il prestito de’cin- 
quecento talenti, e la cedola, nella quale log’ 
gevasi scritto ancor questo , che volto i] tem- 
po prefisso a quel pagamento potesse Erode 
gravarne tutto il paese; quindi aggiunse « iiou 
« una spedizion militare fu quella , eh’ ei fe<* 
« ce , ma un’ esazione giustissima de’ suoi 
«(.denari. Nè ciò egli mise tosto ad effetto, 
« nè in quella maniera, che consentivangli 
« le condizioni già scritte ; ma spessi richia- 
c « mi ei ne fece a Saturnino e Yolunnio go« 
«« vernator della Siria ; con questo di soprap- 
«< più, che alla fine Sii leo in Berito , pre- 
ce senti i giudici sopradetti, giurò per la tua 
« vita, che avrebbegli infra un mese resti-. 
« tuito il denajo e con esso i rifuggiti di 
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« sua ragione; delle quali cose Silleo noti 
« avendone falta pur una , Erode di nuovo 
« ricorse a’governatori, e avuta da lor facol- 
« tà di staggirne gli averi, appena allor si 
« condusse ad uscire co’ suoi. Or questa si 
« fu la guerra e la spedizione si fu questa; 
« che van costoro tragicamente ingrandendo.' 
ct E io verità, come puote chiamarsi quella 
<*■ una guerra , che fu dà' tuoi luogotenenti 
c * permessa , dai patti voluta , e richiesta 
« dall’onta, che insieme cogli altri Dei s’era 
w fatta, o Cesare, anche al tuo nome? Ri- 
mane or a dir de’ prigioni. 'Gli assassini 
K abitanti la Traconitide essendosi prima in 
quaranta , poi in molti più sottratti al pu- 
** nirli, eh* Erode voleva , stabilirono il loc 
“ ricovero nell’Arabia. Silleo li ricolse ; ali - 
* mentandoli per lo sterminio del genere 
** umano , e diè loro terre da abitare , ® gio- 
n vossi de’lor ladronecci. Auche questi giurò 
“ del pari di dargli egli in mano con esso 
i denari del prestito al giorno, che si pré- 
w fisse. Or tragga avanti Silleo , e se può ; 
ct nomini un Arabo ucciso fuor di questi ; 
<c questi non tutti ; ma solo quanti non sl‘ 
w poterò occultare. Scoperta adunque in taf 
cc modo 1* invidiosa calunnia intorno a’ prì^ 
a gioai , odi, o Cesare, l’enorme finzione e 
ct menzogna , ebe a provocar la tua collera 
M egli compose. Concibssiachè solo appena 
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« dopo assalite dall* arabe truppe le nostre 
«* forze, e morti degli Erodiani uno o due, 
c< Erode per sua difesa uccise Nacebo lor 
«« capitano eon esso alcuni altri al numero 
« in tutto di venticinque , ciascun de’ quali 
ccmoltiplicando egli per cento disse, cbe i 
«* morti duemila furono è cinquecento ». 

« ' Questi ultimi detti mossero Cesare vie 

maggiormente; onde voltosi pieno d’ira a Sii* 
leo l’addimandò quanti furono gli Arabi uc- 
cisi. Esitò a tale interrogazione Silleo, e disse, 
tc che avevanlo altri ingannato. Frattanto si 
recitarono le condizioni del prestito , le let- 
tere de’luogotenenti, e il numero delle città t 
dulie quali venne richiamo de’ ladronecci. 
Finalmente andò tant’oltre la cosa, che Ce- 
sare condannò nella testa Silleo , e rimise 
Erode in sua grazia, pentito dell' aspre ma- 
niere, che troppo credulo alle calunuie ap- 
postegli aveva usate con lui scrivendo ; e 
forte si lagnò di Silleo , che l’avesse con sue 
menzogne costretto a sconoscersi ad uu ami- 
co. In conclusione fu Silleo rimandato alla 
patria col carico primieramente di soddisfare 
a’suoi creditori, poscia di soggiacere alla pe- 
na dovutagli. Areta perònon era da Cesare 
ben veduto, p èrch? se n za d a r gl i e n e p art e s’a- 
veva~3a se messo in capo il diad ema: quindi 
èra fermo Cesare di dare ad Erode l’Arabia 
ancora ; ma ael ratlennero le sue stesse let- 
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tere. Perciocché Olimpo e Volunnio udita U 
buona disposizione di Cesare furon » d’ avviso 
di consegnargli giusta la commissione d’Ero-» 
de le lettere e accuse attenentisi a' suoi fi- 
gli noi iv Cesare , scorsele, non credette (bea 
fatto aggravare d’ua nuovo governo un uomo 
già vecchio , e mal capitato ne’ figli. Quindi 
.accolti gli ambasciadori d’ Areta , con solo 
J rimproverargli il soverchio precipizio , onde 
non avea sostenuto a ricevere dalle sue mani 
— i il regno i e n’ebbe accettati i regali, e lui 
i raffermato sul trono, i Poscia un’amichevole 
lettera scrive ad Erode, in cui e si duol seco 
\ intorno a’figliuoli, e gli aggiugne, esser giu- 
sto , che quando essi sieno trascorsi a qualche 
empietà contro lui, si puniscano da parricidi ; 
e gliene dava la facoltà : che se avevan sol- 
tanto meditata la fuga , fattigli in altra ma- 
niera conoscenti del loro fallo non procedes- 
se a nessun grave gastigo; esser pertanto 
suo avviso, che intimata assemblea in Berito,' 
ove stanno Romani , e presi seco i luogote- 
nenti e il re de'Cappadoci Archelao e quan- 
t’altri o per amicizia o per grado credeva 
più riguardcvoli , col lor consiglio venisse a 
quella deliberazione, che meglio si convettiva. 
Cosi scrisse Cesare. * • • • . * • - 

. , • • . 

■ J . . r 

« • 
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Erode nell * assemblea di Berito accusa i 

figliuoli j loro condanna e morte. 

Erode avute le lettere , che a lui si veni- 
vano, lietissimo fu per la grazia di Cesare 
ricoverala, lietissimo per la balìa accordatagli 
di far de’figliuoli, quanto piacevagli. Nè so , 
donde mai avvenisse, che dove le prime pro- 
sperità lo rendettero uo padre acerbo bensì , 
ma niente ardito nè strabocchevole in danno 
de’ figli, il presente cangiarsi in meglio, che 
fecero le cose sue, e la libertà ottenuta diedero 
maggior campo al suo odio di stendersi e d’al- 
largarsi. Mandò egli adunque per quanti gli 
parve doversi invitare all’assemblea, salvo 
Archelao, o perchè suo nimico non cel volesse 
presente, o perchè ancora temesse , che a’suoi 
disegni egli fosse per contrapporsi. Raccolti in 
Berito i luogotenenti e quant’altri chiamò dal- 
le città convicine, i figliuoli, cui non gli piac- 
que introdurre dinanzi al consesso , li soprat- 
tenne in un borgo sidonio, detto Piatane, a 
poca distanza dalla città per averli pronti, se 
mai venissero chiamati. Presentatosi adunque 
egli solo a un consesso di cinquanta persone, 
diede principio all’ accusa , che fu non tanto 
compassionevole perle inevitabili sue sciagure, 
quanto mal confacentesi a un padre per lo dir 
che faceva contro i figliuoli. Perciocché ragio- 
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nava con veemenza , e nel dare le accuse si 
confondeva, e grandissimi segni mostrava d’un 
alterato animo ed inasprito ; e non che loro 
consentisse disaminarne le prove, ma nienl’altro 
facea , che difenderle e confermarle ( azione 
indegna di padre contro figliuoli ), e leggere le 
cose scritte da loro stessi; donde non traspirava 
congiura , nè altro empio divisamento ; ma il 
solo disegno formato già di fuggire , e alcuni 
tratti ingiuriosi contro di lui , segni d’ animo 
mal soddisfatto; al qual passo come fu giunto, 
alzò a più potere la voce, e prese ad amplifi- 
care l'enormità delle insidie, quasi già confes- 
sate da loro stessi, giurando che gli sarebbe 
stato più caro perdere la vita, che udire lai co- 
se. Finalmente dopo aver detto, che la natura 
del pari e la concessione di Cesare davagli fa- 
coltà sopra loro, aggiunse la patria legge, la 
quale ordinava , che se i genitori al capo del- 
l’ accusato avessero sovrapposte le mani , di 
necessità i circostanti dovevano lapidarlo, e in 
tal modo torlo del mondo: il che quantunque 
potesse egli fare nella sua patria e nel regno , 
pure avere aspettata la loro sentenza. Colà però 
essi trovarsi , non come giudici d* un delitto 
tanto evidente , onde poco mancò , che i suoi 
figli noi precipitarono, ma come opportuni 
cooperatori al suo sdegno; poiché ben convien- 
si, che i più lontani eziandio impuuite non la- 
scino queste trame. 
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Cosi disse il re, e, non essendo i garzoni 
citati a produrre le loro discolpe., i giudici 
convenuti in ciò, che non era sperabile aggiu- 
stamento o riconciliazione, gli ratificarono le 
^sue facoltà. Indi Saturnino prima di tutti, uo- 
mo consolare e attualmente in posto onorevole 
diè una sentenza giusta le circostanze mi- 
suratissima. Disse adunque, ch’egli quanto era 
a sè, disapprovava i figliuoli d Erode, non però 
gli sembravano degni , eh’ ei gli uccidesse , e 
perchè era padre , e perchè era troppo mag- 
gior del dovere la sua passione; tuttoché fosse 
vero, ch’egli per loro cagione era stato sempre 
infelice. Dopo lui i figliuoli di Saturnino, che 
avevano seguito il padre in qualità di legati , 
s’attennero alla sentenza medesima. Ma Volun- 
nio all’opposto disse, che figli tanto empj ver- 
so del padre punir si dovevano colla morte. 
Altrettanto dissero l’un dopo l’altro la maggior 
parte, sicché altro più non credevasi dover suc- 
cedere, che il supplizio de’ giovani. 

Sciolto il congresso si parti tosto Erode 
menando seco i garzoni in Tiro, e da Nicolò 
già tornato da Roma , dopo espostogli l’ avve- 
nuto in Berito, volle sapere, che opinione portas- 
sero intorno a’suoi figli anche gli amici di Ro- 
ma. Rispose Nicolò, tener esso per empj i di- 
segni da lor formati contro di lui, quindi dover 
egli richiuderli e custodirli in prigione; e se 
gliene par male, ucciderli, onde il suo passato 
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procedere, anziché da maturo consiglio , pro- 
venuto non sembri da cieco sdegno; se no, as- 
solverli, onde in un mal non incorra, che non 
ammetta compenso. Cosi pure sentirsi in Roma 
dalla più parte de’ suoi amici. Erode allora 
messosi in un profondo silenzio pensò lunga- 
mente fra sè ; poi gl’ingiunse, che seco venis- 
se in nave. Arrivato in Cesarea, si fi tosto da 
ogni parte un gran parlare de' giovani, e tutto 
il regno sta in sospensione, aspettando ove 
andrà finalmente a riuscire la loro sorte. Per- 
ciocché quanti sino da’più rimoti tempi ebbero 
parte in quello sconvolgimento, temevano as- 
sai, che loro il destino medesimo non sopra- 
stasse, e benché ne sentissero internamente do- 
lore, pure nè il dirne parola, che fosse un pò* 
libera, nè J’udirla da altrui era senza pericolo: 
onde chiusi in seno la compassione, dolenti si, 
ma in silenzio, portavano il grave affanno. 

Uno però eh' era antico soldato del re e 
aveà nome Tirone, atteso l’amicizia, che per 
l’eguaglianza degli anni tra il suo figliuolo pas- 
sava e Alessandro, quanto gli altri dissimula- 
vano tacitamente, egli diceva alla libera , ed 
era spesse fiate costretto a sciamare senza ri- 
guardo tra ’l popolo, che era oggi mai perita la 
verità, spenta di mezzo agli uomini la giustizia, 
la menzogna e la malignità messa in trono, e 
tal sopra tutte le cose distesasi una nebbia, che 
> delinquenti nou ravvisavano neppure i più 
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enormi eccessi delle umane passioni* Questa 
sua libertà di parlare tutti vedevanla pericolo- 
sa; pur non v’era persona, ch’alia ragionevolez- 
za de’suoi lamenti non si movesse, opponendosi 
egli non senza coraggio alla miseria de'tempi. 
Laonde checché ei dicesse , tutti dalla di lui 
bocca 1’ udivano volentieri ; e quantunque la 
propria loro sicurezza ponesserla nel tacere , 

I mre approvavano la sua libertà ; perciocché 
'imminente disavventura astringeva chicchési 
fosse a parlarne. Egli poi con somma franchez- 
za presentatosi ancora al re chiese parlargli da 
solo a solo; e avutane facoltà, sospiroso gli dis- 
se, « perdona, o re, al grande mio affanno: 
« questa ardimentosa libertà, che mi prendo, 
« a te però necessaria e giovevole ancora , se 
« qualche vantaggio ne segua, io l'ho antepo- 
« sta alla mia sicurezza. Ove ne andò il tuo 
« senno, e come s’é dal tuo animo dileguato? 
« Ove quella mente sovrana, che trasse a 6ne 
« molte e grandi cose ? Oode tanto abbanrdo- 
cc namento d’amici e congiunti? Questi certo, 
«c eh’ or veggo presenti , io non li credo nè 
cc congiunti, nè amici, dacché in uno stato già 
cc si felice sostengono, che alligni tanto disor- 
cc dine. E tu come non apri gli occhi a cono- 
« scere, che è ciò che fai? Torrai adunque di 
cc vita due giovani avuti da una moglie regina, 
cc e in ogni genere di virtù singolari, abbondo» 
cc uaodo te stesso ne’ta rdi tuoi anni in braccio 
Flavio Tomo IT. 27 
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« d’un solo figliuolo, che ingiusti mezzi ad oprò 
ce h nodrire le sue speranze, e di congiunti, 
cc cu i gth tante volte tu stesso dannasti a mor- 
cc te? E non ti accorgi, che il popolo ancor 
ce tacendo e vedeil’tuo fallo e n’odia il moti- 
c* vo? che tutto l’esercito e singolarmente i 
cc suoi capi sentono dei due sventurati pietà,' 
« e della loro miseria detestano gli autori ?« 

Udiva questo parlare il re alla prima non 
malvolentieri del tutto, anzi al toccar ch’egli 
fece con evidenza e la sua passione e ^infedeltà 
de’domestici, ne fu commosso. Ma poiché pas- 
so passo Tirone innoltrossi con ismodata e 
militar libertà a ragionarli, dimentico affatto 
delle circostanze de’tempi, il re si turbò tutto 
quanto ; e parendogli anzi di essere svillaneg- 
giato, che utilmente ammonito, l’interrogò quali 
fossero e i mal 'disposti soldati, e i capitani 
poco di ciò soddisfatti; e dà ordine , che tutti 
i da lui indicati per nome con esso Tirone 
sieno messi in carcere. Ciò eseguito, aggiugne- 
si ad aggravare la circostanza del fatto certo 
Trifone barbiere del re, il quale venutogli in- 
nanzi gli disse ,' come Tirone l’avea più volte 
persuaso, che quando serviva il re, gli tagliasse 
col rasojo la gola ; che salirebbe presso Ales- 
sandro a gran posto, e nè avrebbe gran premj. 
Udita questa dinuozia, Erode comanda, che sia 
arrestato; indi si posero alla tortura e Tirone, 
e suo figlio , e il barbiere : e mentre Tirone 
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durava costante al tormento , il figliuolo veg- 
gendo per I’ una parte il rio governo , che si 
faceva di suo padre, e la niuna speranza per 
l’altra d’averlo salvo, e dalla crudeltà che si 
usava col paziente conghietturando ciò, che in 
avvenir seguirebbe, disse, ch’egli era pronto a 
scoprire, la verità, quando il re in premio del 
suo parlare lui liberasse ed il padre da quello 
strazio. Avutane a queste condizioni parola, dis- 
se, che per accordo già fattosi dovea Tirone di 
propria mano uccidere il re, esseudo facile, 
ch’egli avesse l’accesso libero a trattare da solo 
a solo con luij e se compiuta l’impresa gliene 
avvenisse qualche sinistro, gli tornerebbe in 
onore, perchè favoriva Alessandro. Cosi dicen- 
do sottrae il padre allo strazio , lasciando in 
dubbio, se fosse la, forza, che gli cavasse di 
bocca la verità, ovvero la speranza di liberare 
sé e il padre con somigliante trovato da un più 
lungo martòro. 

Intanto Erode, se forse innanzi trovavasi 
in qualche modo perplesso intorno al mettere 
a morte i figliuoli , or non lasciato più luogo 
nell’animo suo a tal dubbietà, anzi chiusa ogni 
via al potersi rimettere in miglior senno, non 
curò già più d’altro, che di mandare ad effet- 
to il suo intendimento: e tratti dinanzi al po- 
polo trecento de’capitani accusali e Tirone con 
esso il figliuolo e il barbiere, che aveva prima 
di lui scoperto ogni aosa, gl’incolpò tutti quanti 
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di tradimento ; e la moltitudine con checché 
le venne alle mani ferendoli gli ebbe uccisi. 
Alessandro poi e Aristobolo condotti a Sebaste 
sono per ordine del padre strozzati. I loro 
corpi furono di notte sepolti in Alessandrio, là 
dove quelli giacevano dell’avo materno e del- 
la parte maggiore de’loro antenati. 

E forse a taluno non parrà strano, che un 
odio da molto tempo nodrito sia poi cotanto 
cresciuto , e collo stendersi , che fe’più oltre , 
abbia i sentimenti affogati della natura. Ben 
però a ragione polrebbesi dubitare, se a colpa 
de'giovani recar si voglia tal fatto, i quali ab- 
biano esca somministrala all’ira paterna e col 
tempo aspreggiatala immedicabilmenle v o anche 
in lui stesso rifonder si debba, cioè nella sua 
durezza e soverchia avidità di regnare e farsi 
gran nome, che nón soffrisse compagni, perchè 
nou avessero ostacoli i suoi capricci , ovvero 
nella fortuna, a cui umana ragione, per ben 
fondata che sia, non ha forza che basti ad op- 
porsi: onde noi siamo solili di pensare, essere 
gli eventi umani da quella necessità assoluta 
preordinati, che noi fato chiamiamo ; poiché 
non v’ha cosa che per lui non si faccia. Que- 
sta sentenza però, com’io avviso, è bastevole a 
condannarlo, giacché e alcuna cosa lascia in 
man nostra, e le corrotte maniere di vivere non 
le soffre impunite; cosa già dalla nostra legge 
trattata prima di noi. 
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Due altre cose si possono qui riprendere 
Tona ne’Ggli; cioè la gioveoile baldanza, e la 
troppo grande loro alterigia,, per cui e davano 
orecchio ai calunniatori del padre, e con diritto 
occhio non rimiravano quanto egli andava ope- 
rando ogni giorno, e maligni erano nel sospet- 
tare, e nel parlar troppo franchi , e per 1’ una 
cagione e per l’altra facili ad esser colti da chi 
gli stava osservando e per meritarsene la benivo- 
glienza tutto al re dinunziava. L’altra nel pa- 
dre, indegno, per quanto sembra, di scusa, at- 
teso la sua crudeltà contro loro; perchè senza 
una chiara prova di tradizione e senza argo- 
menti a convincerli col fatto alla mano d’alcun 
reo tentativo gli diede l’animo di tor la vita a 
persone da sè generate, a giovani d’egregia av- 
venenza, carissimi a quanti loro non apparte- 
nevano, non inesperti negli esercizj e di caccia 
e di guerra, e quanto il bisogno portavaio, non 
poco eloquenti nel dire; chè di tutti questi 
ornamenti erano essi forniti; e in singoiar mo- 
do il maggiore Alessandro. E ben era assai , 
eziandio se condannati gli avesse, tenerli vivi 
in prigioue, o mandarli raminghi fuori del re- 
gno, difeso egli e sicuro abbastanza dall’ auto- 
rità de’ Romani, per cui non era possibile, che 
insidiosamente o per forza gli avesse a incoglie- 
re niun sinistro. Dunque il precipitoso trascor- 
rere e troppo a seconda d'una violenta passio- 
ne fino ad ucciderli, segno fu d'empietà senza 
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freno ; e poi tanto fallo in età già grave e 
provetta: nè i suoi ritardi e temporeggiamenti 
avvien che lo rendano in modo alcuno degno di 
scusa. Perciocché il far qualche scorso in un im- 
peto di passione che acciechi, benché sia male, 
pur sempre intravienej dove l’intraprenderlo e 
mandarlo infine pensatamente ad effetto, dopo 
il sentirvisi spesso sospinto e altrettanto spesso 
ritrarsene , egli è proprio d’ un* anima sangui- 
naria e nel male ostinata. II che diede egli a 
conoscere anco a’posteri col non tener lungi le 
mani neppur da’restanti creduti suoi amicis- 
simi, dove , benché il vero demerito degli uc- 
cisi men li facesse altrui comparire , il non 
avere però risparmiati nè anco questi fu un 
atto di crudeltà somigliante; del che verrà in 
concio di ragionare in progresso di questa 
storia. 
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Malizia d* Antipatro figliuolo d* Erode. 

Ora Antipatro, benché avesse tolti di 
terra già i fratelli, e per ultimo eccesso d’em- 
pietà dato avesse suo padre in mano alle 
furie vendicatrici del loro sangue , pur non 
ebbe dell’avvenire speranze, che rispondessero 
a’ suoi disegni. Perciocché liberato eh’ ei fu 
dal timore , che davangli i pretendenti , col 
non aver più a consorti del regno i fratelli 
trovò più difficile e men sicura l’impresa del 
farlo suo ; tanto era l’odio in che avevaio la 
nazione. A questa difficoltà, che gli dava non 
picciola noja, per accrescimento di più dolore 
si aggiunse il mal animo della milizia, onde 
pende la sicurezza de’ principi, quando av- 
viene che i sudditi aspirino a novità. A cosi 
pericoloso frangente il condusse la morte dei 
suoi fratelli. Con lutto questo e’dominava in- 
sieme col padre non altrimenti che re, e don- 
de si meritava un supplizio, di là trovando 
maniera di rassodarsi nella sua grazia, saliva 
in più credito presso di lui, come se Tamore 
d'aver salvo Erode l’avesse sospinto ad ac- 
cusare i fratelli, non il veleno, che si cova- 
va in petto contro di loro , e prima di loro 
contro del padre : tali eran le furie , che lo 
invasavano. Le quali cose tutte ad Antipatro 
servivan di macchino per abbattere Erode , 
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giacché e libero vedea sè stesso da chi po- 
teva scoprirne le ree intenzioni » ed Erode 
privo di chi dar gli potesse ricovero e sov- 
venimento, quando gli si fosse Aliti patro 
dichiarato nimico: onde costui sol per l’odio» 
in che aveva suo padre» tese le insidie a’ fra* 
telli. Allora pertanto piucchè mai altra volta 
sentissi animato a non abbandonare l’impre- 
sa : perciocché se moriva Erode» suo saria 
stato senza contrasto il regno ; dove se al 
padre venisse fatto di sopravvivere più lun- 
gamente, e’sarebbe continuo in pericolo , che 
i rigiri da sè tracciati e composti venendo 
in luce volgessergli il padre forzatamente in 
nimico. Perciò regalava con grande magni- 
ficenza tutti gli amici del padre, addormen- 
tando colia grandezza deH’utile l’acerbo odio» 
che ogni uom gli portava; ma in singoiar mo- 
do legavasi co’pomposi presenti gli animi de- 
gli amici romani , e sopra» tutti .di Saturnino 
governator della Siria. Si prometteva ezian- 
dio di tirar dalla sua il fratello di Saturni- 
no, mercè i gran doni, che gli andava facen- 
do , e col mezzo medesimo la sorella d Erode 
maritata ad un de’primarj suoi cortigiani. E 
infingitore, ch’egli era scaltrissimo della più 
leale amicizia , otteneva appo tutti d’ esser 
creduto , e sapeva il più fino artifizio di ri- 
coprire qualunque odio avesse per chicchessia. 
Con questo però ei non giunse a ingannare: 
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la zia, che già da gran tempo Io conosceva » 
e non era più tale da esser raggirata, per 
ciò. ancora., che a tutto potere contrappone* 
vasi a suoi artifizj ; sebbene avesse col zio 
materno d’Antipatro per provvedimento e mi* 
neggio di lui medesimo maritata la sua fi- 
gliuola, moglie già d’Aristobolo ; mentre l’al- 
tra, avuta dal suo primo marito fu presa dal 
figliuol di Callea ; ma a non esser tenuto per 
quel ribaldo ch’egli era , punto non valsegli 
tal parentela , siccome a non essere odiato 
neppur la primiera «onttngaitìità^ 

Erode adunque costrinse Salome , la qua- 
le per amor conceftuto vèrso Silleo arabo 
desiderate ne aveva le nozze, a sposare Àles- 
sej nel che Giulia prestò gli l’opera sna col 
persuadere che fe’Salome a non rifiutare tal 
matrimonio, onde non si tirasse sul Capo l’a- 
perta nimistà del fratello Erode; che aveva 
giurata la sua disgrazia a Salome, quand’ella 
non si fosse condotta a pigliare Alesse. Sa- 
lome si sottomise, tra perchè Giulia era mo- 
glie di Cesare , e perchè finalmente le sug- 
geriva un partito assai vantaggioso. In questo 
Erode rimanda al suo padre Archelao la fi- 
gliuola, moglie già d’Alessandro, e con essa 
la dote sborsata del suo , per vietare ogni 
occasion di contrasto, che insorgere indi po- 
tesse tra loro. Allevò non pertanto presso di 
sè i nipoti con molta cura. Perciocché ad 
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Alessandro nati erano di Glafira due maschi , 
e Aristoholo avuti aveva da Berenice figliuola 
di Salome tre maschi e due femmine* e v’eb- 
be giorno , che alla presenza de’ suoi,, amici , 
dopo introdottivi i pargoletti e pianta la disav- 
ventura de’padri loro, pregò il cielo, che non 
dovesse mai avvenire altrettanto de’figli , anzi 
cresciuti in valore e in giustizia lo meritas- 
sero poi di quella educazione, che loro dava. 
Intanto perfin che toccassero gli anni richie- 
sti alle nozze, destinò lor le consorti che 
aver dovrebbcno : al primogenito d,’ Alessan- 
dro la figliuola di Ferora , e a quel d’Ari- 
stohoio quella, d’Antipalro. Assegnò . eziandio 
una figliuola d’ Arislpbolo per ritoglie al fi- 
gliuolo d’ Antipatro, e l’altra al. suo stesso 
figliuolo Erode natogli dalla figlia del gran 
Sacerdote, giacché appo noi è in • costume , 
che la persona medesima possa avere più 
mogli. A conchiudere tai maritaggi fu .mosso 
il re da pietà , che sentiva di que’ pupilli , 
onde strinse Antipatro col vincolo del paren- 
tado alla loro benivoglienza. Ma i sentimenti, 
che nudrl Antipatro contro a’ fratelli, man- 
tennegli altresì qontro a’ loro figliuoli.; e Fa- 
more , che il padre aveva per essi , davagli 
assai che pensare, antivedendo , che diverreb- 
bono più potenti, che non i fratelli, e molto 
più allora, quando innol trali si fossero negli 
anni , per lo spalleggiar che fajebbougU ed 
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Archelao, testa coronata, siccome nipoti suoi, 
e Perora attualmente tetrarca , siccome in 
procinto di maritare una dell’ orfane a suo 
figliuolo. Tenevalo ancora in atfanno e la com- 
passione, che inverso degli orfani, e l’odio , 
che inverso di lui mostrava il popolo tutto, 
che troppo lungi forse non era dal rivelare 
i misteri della sua ribaldaggine contro i fra- 
telli Esso adunque andava fantasticando il 
come poter frastornare i disegni del padre; 
assai dura cosa parendogli da inghiottire, che * 
aver finalmente poi li dovesse consorti del 
suo potere. 

Erode infatti cangiò disegno piegando 
alle istanze d* Ant : patro , sicché la figliuola 
d’ Aristobolo. a lui fu data, e a suo figlio 
quella di Perora; e in tal guisa a malgrado 
del re si stravolsero le convenzioni matrimo- 
niali. A questo tempo Erode avea nove mo- 
gli, cioè la madre (PAntipatro , e la figliuo- 
la del gran Sacerdote, ond’ eragli nato un 
maschio che aveva il nome paterno. Indi ve- 
niva la figlia di suo fratello ; e poi la cugi- 
na , dalle quali non ebbe prole. la questo 
numero entrava ancora una di razza sama- 
ritana, che madre fu d’ Antipa , d’Archelao, 
e d’Olimpiade. Quest* ultima in progresso di 
tempo fu data moglie a Giuseppe nipote del 
re. Archelao poi ed Antipa s’ allevavano in 
casa d’un uom privato. Sua moglie era ancor 
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j Cle opatra gerosolimitana, onde nacquergli E- 
rode , e Filippo mantenuto esso pure a Ro- 
ma. Olire a queste ebbe Pallade, che gli par- 
torì Fasaelo, e poi Fedr a », ed KIpidg , da 
f\ * cui vennergli due figliuole Rossa na , e Salo- 
i/f me. Quanto è poi alle figlie maggiori , che 
la medesima madre sortirono con Alessandro, 
ne allogò una ad Antipatro figlio di sua so- 
rella, e l’altra a Fasaelo figliuolo di suo fra- 
tello. Or questa fu tutta la discendenza di 
Erode. 


Fide del Libro XIV. 
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LIBRO DECIMOQUINTO. 

Tamari giudeo di Babilonia. 

r » 

\_><irca tal tempo volendo Erode assicu- 
rarsi dei Traconiti determinò di fondare nel 
cuore di quella provincia un borgo, che a 
nessuna città non cedesse in grandezza $ per- 
chè ad un tempo e le sue terre fossero dife- 
se , e da un luogo vicino , com’era quello, 
spingendosi contro i nemici, potesse con im- 
provvise scorrerie infestargli. Risaputo adun- 
que , che certo Giudeo babilonese , valicato 
l’Eufrate col seguito di cinquecenti arcadori 
a cavallo e cento de’ suoi congiunti, traeva 
per buona ventura i suoi giorni su quel di 
Antiochia di Siria vicino a Dafne in una ter- 
ra , che Saturnino ivi a que‘ tempi governa- 
tore gli diede, e noma vasi Ulata , mandò per 
lui e per tutta la gente che lo seguiva , .con 
impromessa di dargli terre nella provincia 
detta la Balanea a’confioi delia Traconitide, 
perchè un argine opporre voleva all’ empito 
de’ vicini; e dato loro ad abitare terreni non 
Furio Tomo IP. 
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ancora coltivati obbligossi a serbare esente 
dalle gravezze il paese, e da ogni consueta 
imposta le loro persone. Mosso a tali condi- 
zioni il Babilonese colà sen viene , e ricevu- 
to il terreno vi pianta fortezze con esso il 
borgo nomato Batira. Quest’ uomo servi di 
riparo ed a’ terrazzani contro de’Traconiti , e 
ai Giudei, che di Babilonia venivano a sa- 
grificare in Gerusalemme, perchè non fosse- 
ro da’ medesimi assassinati tra via. Molti an- 
cora di quelli , che avevano in pregio i riti 
giudaici , intorno a lui si ricolsero da ogni 
parte: e per la totale immunità , che da tutte 
le imposte vi si godeva , il paese divenne po- 
polatissimo. Durò 1’ esenzione , finché visse 
Erode. Filippo immediate a lui succeduto in 
quella parte di regno fece sopra di loro al- 
cune poche esazioni e per breve tempo. Ma 
Agrippa I , e il figliuolo di lui nominato pur 
esso Agrippa gli oppressero gravemente; non 
però misero mano nella loro libertà. Simile i 
Romani , che quivi dopo essi signoreggiaro- 
no , benché da ogni parte li gravino d’impo- 
sizioni , pure intatta loro serbano la libertà.* 
delle quali cose più oltre , ove meglio ci cada 
per mano, ragioneremo pnrtitamente. 

Ora Zimari babilonese, cui fece Erode 
signore di queste terre , dopo una vita me- 
nata virtuosamente sen muore, lasciando della 
sua virtù eredi i figliuoli, tra’quali Giacinto 
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per gran fortezza divenuto famoso ammaestrò 
a cavalcare i suoi sudditi babilonesi , e con 
un'ala di questa gente a cavallo servi di guar- 
dia a’ re anzidetti. Venuto poi egli già vecchio 
a morte lasciò dopo sè il figliuolo Filippo , 
fortissimo combattitore , e per 1’ esercizio di 
ogni più rara virtù avuto in gran pregio da 
chicchessia. Quindi il re Agrippa gli fu sem- 
pre amico leale , e affezionato costantemente ; 
e però delle truppe , che il re manteneva , 
fa egli perpetuo .ammaestratore, e in ogni 
marcia, che far si dovesse, ancor condot- 
tiero. 

Insidie d* jjntipatro contro Erode. 

Trovandosi Erode nelle circostanze , che 
ho già dette , gli affari tutti pendevauo dai 
voleri d’Antipatroj al qual non mancava la 
facoltà di ratificare ciò, eh’ ei volesse, per 
concessione fattagliene ancora d4 padre , il 
quale da lui promettevasi lealtà e benevo- 
glienza } ma abusò l’ ardito uomo eh’ egli era 
del potere concedutogli , tra perchè non era 
nota al padre la sua malvagità , e perchè ogni 
sua parola acquistava da lui somma fede. 
Quindi egli era temuto da tutti non tanto 
per l’ampiezza del suo potere, quanto per 
la scaltrita sua ribaldaggine. NulLdimeno Fe- 
rora e lui coltivava, ed erane corrisposto slu- 


Digìtized by Googte 



3*8 STORIE DEGLI EBKEl 

diosamente , avendolo Antipalro cinto da ogni 
parte , e per ciò stesso istruito lo stuolo delle 
donne sue partigiane; perchè favorissero i suoi 
interessi ; giacché alla moglie stava soggetto 
Ferora e alla suocera e alla sorella , tuttoché 
mortalmente la odiasse per 1* oltraggiare, che 
avevano fatto le vergini sue figliuole. Egli 
però sei portava pazientemente , nè sapeva far 
nulla senza di loro; che avevanio da ogni 
banda serrato e stretto , e non si ristavano di 
scambievolmente aiutarsi per via d’ una mu- 
tua benivoglienza : onde Antipalro parte da 
sé, parte spintovi dalla madie si pose onni- 
namente nelle loro mani, giacché queste quat- 
tro femmine andavano d’ accordo in tutto. 

Autipatro iatanto e Ferora per cose di 
niuno rilievo si ruppero alquanto. Cagione di 
tal ruggine fu la sorella del re , la quale sta- 
va da molto tempo osservando ogni cosa , e 
avvedutasi, che alla roviua d’Erode mirava 
la loro amicizia non ebbe difficoltà di darne 
contezza a lui. Essi adunque avvisando, che 
di mal occhio vedeva il re questa loro ami- 
cizia, siccome traente seco la sua rovina , fu- 
rono di parere, che in pubblico mai non 
dovessono trovarsi insieme, e quando l’occa- 
sione il portasse , dirsi villanie e mostrarsi 
nimici , massimamente alla presenza d’Erode, 
o di che altro a lui potesse riferirlo ; intanto 
sottomano rendessero ognor più forte la loro 
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benivoglienza. Così fecero. Ma nè andò cela- 
to a Salorae il primo disegno, che si forma- 
rono, in mente, nè si trovò troppo lungi da 
lóro , quando il mandaro ad effetto ; percioc- 
ché razzolava per tutto , e poscia con qualche 
giunta ne faceva avvisato il fratello: tenersi 
ridotti segreti , cene , e consulte tenebrose e 
notturne; le quali cose se non facevansi per 
suo danno , non v’ era motivo , che li disto- 
gliesse dal farle pubblicamente: ora uomini, 
che agli occhi altrui si dimostrano tra sè di- 
scordi, e intesi a cogliere ogni occasione di 
perseguitarsi a parole, e poi riservano a’ na- 
scondigli le molte prove che dannosi di ber 
nivoglienza, e quando si trovano soli, prote- 
stano , che nell’ operare non si partiranno 
giammai dalla loro amicizia, egli è chiaro 
che muovono 1’ armi contro di quelli , a cui 
s’ ingegnano di tenere le intelligenze , che 
hanno insieme, celate. Salorne adunque e in- 
dagava tai cose , e a parte a parte le riferiva 
al fratello, il quale aveva già di per sè pe- 
netrate assai cose; ma non osava far nulla , 
essendogli entrate in sospetto le false accuse 
della sorella. Era ancora fra’Giudei una set- 
ta , la quale vantava un’osservanza esattissima 
delle patrie leggi; e siccome fingevansi cari 
•a Dio , cosi lo stuolo delle donne s’era dato 
a seguirne gl’insegnamenti. Chiamavansi Fa- 
risei, gente acuta, e restia più ch’altri mai 
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a’ voleri de' re, e pronta a levarsi apertamente 
coll 1 armi in loro danno. Di fatto essendosi 
tutta la generazione de’Giudei obbligata con 
sacramento all’ ubbidienza di Cesare e agli 
interessi del re, costoro al numero di oltre 
seimila ricusarono di giurare; onde avendogli 
il re condannati a una multa pecuniaria, la 
moglie di Ferora pagolla io loro vece. Essi 
pertanto volendola meritare di tal benefizio 
(e avevano nome di antivedere il futuro mer- 
cè il loro conversare con Dio) le predissero 
già decretata da Dio la fine all 1 ’ impero d’E- 
rode e della sua stirpe , e dovere il regno 
passare a lei , e a Ferora , e a’ figliuoli, che 
d' ambedue erano nati. Questo ancora , che 
ben riseppesi da Salome , venne a notizia del 
re, con questo di soprappiù , che già n’era- 
no alcuni de* suoi cortigiani rimasti corrotti. 
Il re adunque toglie di vita i più colpevoli 
Farisei , e con essi Bagna eunuco , e Caro , 
giovane il più decoroso de'tempi suoi, e fino 
allora amato assaissimo dal suo re. Uccide 
eziandio quanl’altri de’ suoi domestici s’inten- 
devano jco’ Farisei. Bagoa poi s’era per colpa 
loro levato a grandi speranze, quasi chiamare 
si dovesse il padre e il benefattore del re 
dalle loro predizioni già destinato; perciocché 
egli avrebbe ogni cosa in sua mano mercè 
la potenza, che le future nozze e una legit- 
tima figliuolonza darebbero a Ini. 
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Panili Erode que’ Farisei , che furono 
di tal delitto convititi , raguna a parlamento 
gli amici, e appo loro si lagna forte della 
„ moglie di Ferora , narrando 1* ingiuria fatta 
alle vergini dalla donna arrogante , e a colpa 
del marito ascrivendo siffatto affronto , onde 
ella studiavasi e colle parole e co’ fatti , per 
quanto poteva, d’accendere tra lui e ’1 fratello 
a dispetto della natura tumulti e guerre j il 
pagamento poi della multa da lui imposta ai 
ribelli essersi da loro cansata a sue spese, nè 
farsi cosa al presente , in cui ella non abbia 
parte} « onde a far saviamente dovresti, o 
« Ferora , senza preghiere o conforto mio 
cc ripudiare spontaneamente tal donna , sic- 
c< come unica aizzalrice di quelle discordie , 
cc che nasceranno tra noi,* e però se niente 
cc ti cale della mia amicizia , a questa feni- 
ce mina volgi le spalle} in tal maniera tu sarai 
cc mio fratello, e mi darai qualche prova del- 
cc l’amor tuo »j. 

Ferora tuttoché da si forte parlare si 
sentisse commosso, pure rispose, non volere 
egli nè offendere alcun diritto della fraterna 
loro consanguinità , nè rimanersi perciò di 
amare la sua consorte : e tornerebbe di per- 
dere la vita , anziché gli bastasse l’animo di 
restare privo vivendo d* una moglie a lui 
tanto cara. Ora Erode benché ratlenesse la 
collera , che a tai detti avea conceputa contro 


Digitized by Google 



33^ STORIE DEGÙ EBREI 

Ferora , pur gliene diede un gastigo non 
troppo leggiere; ed intimò ad Antipatro ed a 
sua madre, che più nou trattassero con Fe- 
rora, e che si guardassero in avvenire di più 
radunarsi insieme colle donne. Promisero di 
ubbidirgli ; ma Ferora ed Antipatro, quando 
loro se ne offeriva occasione, trovavansi in- 
sieme a consulte e a cene; e corse voce, che 
ancora con Antipatro mantenesse corrisponden- 
za la moglie di Ferora, prestando a ciò ajuto 
la madre stessa d’ Antipatro. 

Erode spedisce Antipatro a Cesare. 

Ora Antipatro avendo in sospetto il padre 
e temendo non forse si distendesse più oltre 
Podiàrlo, ch’egli faceva, commette per lettera 
a’suoi amici in Roma di scrivere a Erode, che 
tostamente spedisca a Cesare Antipatro. Gli 
amici ne lo compiacquero; ed Erode lo vi man- 
dò con regali preziosissimi e col testamento , 
in cui dichiarava suo successore nel regno 
Antipatro, e in caso ch’egli morisse prima del 
padre, gli sostituiva il figliuolo natogli dalla 
figlia del gran Sacerdote. Si mette in cammi- 
no al medesimo tempo, che antipatro, Silleo 
l’arabo senza avere nulla eseguito di quanto 
Cesare gli aveva ordinato. Antipatro adunque 
lo accusa appo Cesare, come già fe’ Niccolò.. Ad 
aggravarne i delitti si aggiunse Areta che 
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l’incolpava d’avere esso, mal suo grado, ucci- 
si in Petra parecchi de* cittadini più riguarde- 
voli, e d’infra gli altri Soemo uomo per la sua 
grande virtù degnassimo d’ogni onore, e tolto 
di vita Fabato servo di Cesare; il qual delitto 
ei commise per tal motivo. Corinto guardia 
della persona reale d’Erode era in sommo cre- 
dilo presso del suo signore. Silleo con grandi 
somme alla mano lo induce a levare del mondo 
Erode e n’ebbe promesse. Ora Fabato, risapu- 
ta la cosa da Silleo stesso , che gliela palesò, 
ne fe’tosto avvisato il re j il qu*le, airestato 
Corinto, lo mette alla tortura , e nc cava Qgni 
cosi; indi mette le mini addosso a due arabi 
da Corinto involti nel f*Ho medesimo , 1’ uno 
de’ quali era principe d una tribù , l’altro ami- 
co di Silleo. Èssi ancora posti dal re a’tormenti 
confessarono essere colà venuti per animare 
Corinto a non torsi giù dall’impresa, e per dar 
roano , se si fosse d’uopo , ancora essi a quel- 
l’uccisione. Or Saturnino informato da Erode 
pienamente di tutto li mandò a Roma. 

Morte di Ferora. 

Ferora intanto, che perseverava piucchò 
mai fortemente nell’amor della moglie, fu rile- 
gato da Erode nelle sue terre. Egli si ritirò di 
buon grado nella tetrarchia, ma con giuramen- 
to solenne di non partirsene mai , finché non 
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avesse udita la morte d'Erode, e cosi appunti- 
no guardòllo, eh 'essendo in una malattia grave 
del re pregato di rendersi a lui per riceverne 
alcune commissioni gelose, dopo le quali sareb- 
be morto, per riverenza del giuramento non ci 
si seppe condurre. Erode però noi ripaga degna- 
mente al suo merito , nè punto scema perciò 
quell’ affetto , che nutre per lui; anzi caduto 
Perora infermo dell’ultima malattie, tuttoché 
non. chiamato venne a trovarlo ; e morto che 
fu, rivestinne pomposamente il cadavere, e tra- ■ 
sportatolo in Gerusalemme gli diede onorevole 
sepoltura, facendo per lui gran corrotto. Di 
qui però trasse origine tutta la serie delle di- 
sgrazie d’ Antipalro, benché fosse già ito a 
Roma, volendolo Iddio punire del fratricidio 
commesso. Or io qui ne sporrò ordinatamente 
il successo, perchè serva d’esempio al genere 
umano, e il persuada ad avere in tutti gli 
incontri la virtù per compagna. 

I liberti di Perora accusano la sua moglie 
che abbia dato il veleno al marito. Ero- 
de scopre le macchinazioni d’Antipatro. 

Quando mori Ferora, ci si trovarono due 
suoi liberti presenti, Tafniti di patria,' e dal 
loro padrone sovr’ ogni altro pregiati. Questi 
venuti innanzi ad Erode pregando , che non 
lasciasse invendicato il cadavere di suo fratello. 
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ma si mettesse ad esaminare l’impensata mor- 
te e infelice. Mosso Erode da tali detti, che gli 
sembraron credibili, proseguiron dicendo, aver 
egli il primo giorno, che cadde infermo, cenato 
in casa di sua moglie, dove recatogli in una 
vivanda di tutto nuova invenzione il veleno se 
lo inghiottì, e ne fu morto: averle portato que- 
sto veleno una donna d’Arabia; in apparenza 
condizionato a eccitare amore , e avea nome 
malìa , ina in realtà ordinato a dar morte a 
Ferora. Certo in comporre veleni le donne di 
Arabia non hanno pari. Questa poi, alla quale 
imputavasi tal delitto, era per comun voce una 
delle più favorite , che avesse la donna amica 
a Silleo. E colà per indurla alla vendita del 
veleno rendettonsi la sorella e la madre della 
consorte di Ferora , e con esso lei ritornarono 
un giorno innanzi la fatai cena. 

Acceso di sdegno a tai detti il re, pose to- 
sto alla tortura le loro schiave, e certe ancor 
nate libere; contuttoquesto non venne in campo 
1'afFare; che non ven’ebbe pur una. che apris- 
se bocca a parlare: alla fine sopraffatta una di 
esse dall'eccessivo dolore nullaltro disse, salvo 
che pregò Dio, che a un somigliante martoro 
sottoponesse la madre d’Antipatro, perchè sola 
cagione di tutti i mali, ch’or le opprimevano. 
Queste parole sospingono Erode a una di- 
sanima più minuta; e per via di tormenti ven*> 
ne a scoprire lutti i loro trattali, le cene e ses- 
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sioni segrete, i discorsi da sè tenuti da solo a 
solo col figlio palesati alle donne di Ferora 
(ed era Un ordine di suo padre, ch’egli celalo 
tenesse il regalo de’cento talenti fattogli, perchè 
non trattasse più con Ferora ), e Fodio ch’egli 
portava al padre, e del lamentarsi ch’egli facea 
colla madre del troppo lungo vivere di suo 
p*dre, mentr’egli al pari di lui oggimai acco- 
stavasi alla vecchiaia; onde troppa consolazione 
dar non potrebbegli neppure il regno, quando 
giugn^sse ad averlo in sua mano: molto piu 
che allevavansi alla successione del trono in 
gran numero e fratelli e figliuoli di fratelli, che 
non hsciavangli piò indubitata speranza di 
sicurezza; perciocché se a suo p*dre fosse anche 
allora intravvenuta qualche disgrazia, al fratel- 
lo piuttosto che a suo figliuolo avrebbe lasciato 
il regno. Condannavane altresì la soverchia 
crudeltà, e l’uccidere che avea fatto i figliuoli; 
e aggiugneva, che per timore delle' medesime 
disavventure avevano maneggiata astutamente 
la loro gita egli a Roma , e Ferora alla te- 
trarchia. Queste cose, che ben s'accordavano 
colle relazioni già fattegli dalla sorella, sic- 
ché più luogo non rimanevagli a dubitarne, 
le pose con esse a confronto, e veggendo nella 
malizia d’Antipatro avvolta ostinatamente Do- 
ride madre di lui, le tolse prima tutto l’ar- 
redo, che avea del valore di molti talenti . 
indi cacciolla da sè, e fece amicizia coll*. 1 
donne di Ferora. 
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Quegli però, elio in più ardeute sdegno 
fece munta re il re contro ai figlio, fu Ariti- 
palro samaritano procuratore d Antipatro 
tigiiuol del re, il quale tra l’altre cose , che 
in mezzo a' tormeuti disse di lui, una fu 
questa , ch’egli apprestato uu mortale veleno 
il diede a Ferora eoa ordine, che nel tempo 
della sua lontananza , onde fossero piucchè 
mai lungi dal cadere sopra di lui i sospetti 
di questo fatto , il desse bere a suo padre j 
averlo recato d’EgTtto Antifilo uno de’ confi- 
denti d’ Antipatro, ed essersi spedito a Fero- 
r* per man di Teudione zio materno d’ Anti- 
patro figliuol del re, e in tal modo essere in 
mano alla moglie di Ferora capitato il vele- 
no , perchè il marito gliel diede da custo- 
dire. Dimandatane dal re la donna confessò 
ogni cosa , e corsa in un tratto a casa sotto 
titolo di volernelo a lui portare, si gettò capo- 
volta dall’alto da quella ; mortale però non 
fu il colpo, perchè cadde in piedi. Erode 
adunque , come fu rinvenuto , promise a lei 
tutto insieme e a* suoi domestici sicurezza, 
quando scoprisse appuntino la verità ; dove 
all’opposto aspettisi pure le più dolorose disav- 
venture , se ami meglio tacerla: ed essa giu- 
rò, che paleserebbe ogni cosa nel modo ap- 
punto ch’era avvenuta ; e in fatti, come i più 
fur d’a vviso, non disse menzogua. Perciocché 
<1 fu il veleno per opera d’Antifilo traspor- 
Flavio Tomo JF. 29 
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« tato da Egitto , e composto lo avca suo 
ce fratello professore di medicina. Teudione 
« poi ce l’ha introdotto in casa, ed io rice- 
« vutolo da Ferora il tenui presso di me ; 
« e lo aveva Antipatr'o preparato contro la 
« tua persona. Ma Ferora , mentri era infer- 
<« mo, veggendo la bontà da te usatagli nella 
cc cortese visita, che gli facesti , cangiò pen? 
« siero, e chiamata me, donna, disse; Auli- 
« patto m ha pur troppo allacciato in danno 
« del padre suo e mio fratello, avendo egli 
« conceputo il fatale disegno d’ucciderlo, e 
« preparilo il veleno , che 1’ eseguisca. Ora 
ce dunque, poiché il fratello non ha mostra- 
te to punto men di bontà per me al presente 
« di quello, che per addietro già fece, ed io 
« non ispero di trar più oltre i miei giorni, 
« deh tu provvedi, ch’ io col disegno d’ un 
cc fratricidio non disonori i miei antenati , e 
cc brucia in presenza mia il veleno. Recatolo 
« senz' indugio, feci il voler del marito : da- 
ce tane però la più parte alle Gamme ne con- 
ce servai un tantino , perchè, se morto. Fero- 
ce ra volesse il re far di mia persona crudo 
cc governo , avessi col tornii del mondo , onde 
cc fuggir lutti i guai ». Così detto fuor trasse 
alla vista di tutti il veleno con esso il bos- 
solo , dentro cui stava. E simile l’altro fra- 
tello d’Anlifilo e la sua madre resistere non 
potendo nò aH’evidcnza del fatto nè all’atro- 
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chà dei tormenti scoprirò le cose medesime, 
e riconobbero il vaso. In queste accuse veni- 
va involta la figlia ancora del gran Sacerdote, 
moglie del re, perchè consapevole d’ ogni 
cosa non avesse voluto dir nulla. Laonde E- 
rode e lei cacciò lungi da sè , e cancellò il 
testamento per quella parte, dove ne dichia- 
rava il figliuolo suo successore. Indi depose 
dal pontificato Simone figliuol di Boeto suo 
suocero, e sustituigli Mattia Ggliuol di Teofilo 

gerosolimitano. 

In questo stante giunse da Roma Dati Ilo 
liberto d’Antipatro, e per via di tormenti se 
ne ritrae , eh’ egli ha seco il veleuo da con- 
segnarsi alla madre di lui e a Ferora, perchè 
se*" il primo non facesse nel re l’effetto desi- 
derato , con questo nuove insidie tendessero 
alla sua vita. Nel medesimo tempo ebbe Ero- 
de da'suoi amici di Roma lettere scritte per 
suggestione d’ Antipatro , dove altro non si 
facea, che accusare Archelao e Filippo , che 
continuamente sparlassero contro al padre 
per la morte da lui data ad Aristobolo ed 
Alessandro , di cui mostravano sentir pietà: 
e però già il padre li richiamava, nè tal chia- 
mata ad altro fine ordinavasi, che a condan- 
narli ancor essi a morire. Gli amici poi die- 
dero ni8no in questo affare ad Antipatro per 
li gran premj , che loro promise. Antipatro 
intanto scrive egli pure a suo padre intorno 
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a pili gravi delitti dei giovani , e gli scusa 
del tutto, a colpa dell’età giovanile ascriven- 
do il loro parlare. Egli poi, perciocché Si I- 
leo gli dava molto che fare, tutto stava in- 
teso a cattivarsi la benivoglienza de’ grandi , 
e s’era colla spesa di ben dugentotalenti pro- 
cacciato un sontuosissimo arredo. Ma qui per 
ventura taluno si farà maraviglia, che de’gr-in 
torbidi , che da sette mesi innanzi s* erano 
levati contro di lui in Giudea , egli non ne 
avesse avuto per anco sentore. La ragione di 
questo si fu parte la diligenza, con che si 
guardavano le strade, e parte l’odio , in che 
tutti avevano Antipatro; onde non v’ebbe 
persona, che a costo suo proprio si prendes- 
se di buon grado pensiero della sicurezza 
di lui. 

t 

Antipatro condannato alla morte è chiuso 
in prigione . 

* . / 

Ora Erode alle lettere , che gli scrisse 
Antipatro in cui l’informava, che avendo con- 
chiuso già ogni cosa nel modo, che si dove- 
va , verrebbe a lui quanto prima, dissimu- 
lato il suo sdegno risponde ordinandogli , che 
non indugi colai venuta, perchè nel tempo 
della sua lontananza non abbia a succedere 
niun sinistro a suo padre. Qui tutto insieme 
lagnavasi della madre di lui $ e prometten- 
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dogli , quando fosse tornato , di perdonare 
totalmente alla madre i disgusti, che ne avea 
ricevuti, gli dava tutte le prove possibili del- 
la sua benivoglienza per lui; e ciò per timore, 
che entrato egli in qualche sospetto e dif- 
ferisse più oltre il ritorno, e stando in Roma 
ordisse a impadronirsi del regno qualche mac- 
chinazione , che poi scoppiasse sopra il suo 
capo. Ricevè queste lettere nella Ci 1 i eia ; do. 
ve l’altre, che la morte recavangli di Fero- 
ra, gli giunsero in Taranto alquanto prima. 
Queste colpironlo nel più vivo dell’ animi , 
non per arnor , che portasse a Ferora , ma 
perchè era morto senza effettuar le promes- 
se , che avevagli fatte di torre al padre la 
vita. Pervenuto a Celenderi di Cilicia comin- 
ciò a dubitare, se avesse a proseguire la na 
vigazione, dolente ch’egli era oltremodo dello 
scicciare, eh’ Erode ave» fatto sua madre. 
Quindi gli amici si divisero in due partiti ; 
altri volevano , che soprastesse in alcun luo- 
go attendendo ciò, che fosse per avvenire; 
altri poi eonsigliavanlo a non indugiare il 
ritorno alla patria: che al suo sol comparire 
si dileguerebbe ogni accusa ; giacché non d'al- 
tronde s’erano fatti forti gli accusatori , che 
dal veder lui lontano. Mosso da tai ragioni 
continuò la navigazione, e diè fondo nel por- 
to detto Sebasto , già fabbricato da Erode 
■con gran dispendio , e da lui in onore di 

2 9 
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Cesare così nominato. Allora finalmente aprì 
gli occhi Antipatro a riconoscere le sue disgra- 
zie, quando persona più non degnava acco- 
starglisi nè chiamarlo per nome con un pro- 
cedere tutto opposto a que’ lieti viva e felici 
augurj > con c ^ e accompagnaronlo al suo par- 
tire; anzi non v’er»,chi gl’impedisse d’ accorta 
con un rovescio tutto contrario di maledizioni, 
credendo con ciò di punirlo del fratricidio. 

Trovavasi di que’ tempi in Gerusalem- 
me Quintilio Varo , sustituito nel governo 
della Siria a Saturnino, e colà rendutosi per 
giovare del suo consiglio intorno agli affari 
presenti Erode, che ne lo aveva pregato. Or 
mentre sedevano entrambi a consulta, ed ecco 
sopraggiugnere Antipatro niente informalo 
di quanto seguiva. Entra adunque alla corte 
del re colla porpora indosso. Dagli uscieri 
adunque vien egli bensì introdotto , ma ne 
rimangono esclusi gli amici. Allora appunto 
cominciò a sgomentire , accorgendosi final- 
mente , ove fosse venuto; e molto più quan- 
do all’ avvicinarsi per abbracciare suo padre 
si vide da lui rispinto, e sentissi gettare al 
volto il fratricidio con esso le insidie tramate 
alla vita di lui , e udì dinunziarsi , che il 
giorno appresso Varo sarebbe uditore e giu- 
dice d’ogni cosa. Questo colpo, che gli sooòi 
improvviso all’orecchio e stava per iscaricar- 
glisi ornai sul capo, lo fece partire di là stor- 
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dito. In quello fanglisi incontro la madre e 
la moglie (quest’era la figlia d’Antigono stato 
re dei Giudei anzi Erode ) : dalle quali fatto 
avvertito di lutto minutamente, si dispose con 
gran diligenza a difendere la sua causa. 

Il dì vegnente s’assisero a tribunale Varo 
ed Erode, e furo introdotti gli amici d’arabe 
le parti , e i congiunti del re , e la sorella 
JSalorae , e quanti altri dovevano dinunziare 
segrete trame , e i provati a’ tormenti , e con 
essi i servi della madre d’Antipatro poco pri- 
ma arrestati , ch’egli giugnesse , recanti una 
lettera , il cui contenuto si era, che non tor- 
nasse , giacché ogni cosa era venuta a noti- 
zia del padre , ed altro ricovero non gli re- 
stava che Cesare, e dopo questo il non cader 
nelle mani del padre. Ora essendosi appiè dei 
padre prostrato Antipatro gli supplicò , che 
decidere non volesse la causa prima d’udirla ; 
ma gli consentisse la facoltà di parlare , giac- 
ché poteva sentirlo senza pericolo di rimaner- 
ne corrotto. Erode dato ordine, che fosse me- 
nato in mezzo , cominciò egli a deplorare la 
sua sventura, onde dopo una figliuolanza così 
fortunata caduta , vedeva l’età sua più tarda 
in potere d’Antipatro. Quindi proseguì espo- 
nendo l’educazione e gli ammaestramenti, che 
loro avea dati , e le ricchezze a dovizia , di 
cui gli aveva in ogni incontro opportunamente 
forniti. Le quali cose tutte punto non valse- 
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ro ad assicurargli la vila contro le loro insi- 
die per una soverchiamente precipitosa e ria 
voglia di torgli il regno , anziché la naturai 
legge ne lo privasse , e il volere del padre 
e la giustizia lo consentisse. Ben non sapeva 
egli intendere, da quale speranza gonfiato Ari- 
ti patro avuto avesse tanto coraggio da non 
ritrarre il suo piede da così rovinosa carriera. 
Perciocché nelle pubbliche scritture del regno 
egli era il successore destinato a lui morto , 
é lui vivente non rimnnevagli da bramare né 
a’tezza di posto nè ampiezza d’auto ri tà. Cin- 
quanta talenti formavano l’ annovaie sua ren- 
dita, e per lo viaggio di Roma ne avea rice- 
vuti trecento in regalo. Gli raccordò ezi n- 
dio con rimprovero i suoi fratelli, de* quali, 
se furon rei , egli avea premessa l’ accusa , 
poi seguitati gli esempj ; se poi noi furono , 
niquitosamente a’congiunti di simil fatta ave- 
va apposte calunnie. Perciocché da lui solo 
gli vennero e non d’altronde le informazioni 
in lor danno ; e quanto esso avea fatto contro 
di loro, tutto era mosso da’suoi consigli ; ora 
però gli assolveva egli stesso da ogni delitto 
col farsi egli erede del lor parricidio. Mentre 
così ragiona, si volge al pianto, che gli to- 
glie di più favellare. Allora Nicolò Dama- 
sceno strettissimo amico del ‘re, col quale era 
sempre vissuto, e degli affari , di cui si trat- 
tava, spertissimo, per istanza, che gliene fece 
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Erode, già proseguiva ad esporre , quanto ab- 
bisognava ancora di convincimento e di prova. 

Ma prevennelo Antipatro col rivolger che 
fece al padre in iscarico di sua persona il 
parlare, e rammemorargli tutte le dimostran- 
te, che dredegli di benivoglienza, recandone 
in prova gli onori , a cui si vedeva salito ; 
cui certo ottenuti mai non avrebbe , se i suoi 
meriti presso di lui non ne lo avesser ren- 
duto degno. Di fatto, ove l’uopo richiese anti- 
vedimento, egli sempre di savi consigli prov- 
videgli opportunamente; ove l’opera sua , egli 
a costo di proprie fatiche condusse a fine 
ogni cosa; nè giusto era, che chi aveva sot- 
' tratto sno padre alle insidie altrui , fosse poi 
giudicato insidiatore, e tale, che dimentico 
della virtù dalla loro stessa testimonianza ac- 
cordatagli fatto avesse alleanza coll’ iniquità , 
che suole essere compagna di tai misfatti ; 
quando non v'era ostacolo , che gli togliesse 
il dovere per decreto di lui medesimo sot- 
tentrargli nel regno, e godere con lui degli 
onori i ond’ era al preserfte ricco a dovizia. 
E chi potrebbe mai credere, ch’egli essendo 
non pur senza rischio ma con onore padrone 
della metà d’ogni cosa volesse con suo vitu- 
pero e periglio aspirare al conseguimento del 
tutto, coll’incertezza, se sopravvivrebbe al 
poterlo, e ciò con davanti agli occhi la trista 
fine de’fratellt, e dopo essere stato egli stcs- 
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so de’loro delitti, che altri meati non si sareb- 
bero saputi, rapportatore e accusatore, e poi- 
ché fur convinti di fellonìa contro il padre, 
ancora punitore. Or queste imprese fatte da 
lui nella patria vagliano a dimostrare Ja sin- 
cerità dell’ affetto , che regolò il suo proce- 
dere verso del padre. Delle cose poi operate 
in Roma saragliene buon testimonio Cesare 
jstesso , che al par d’ un nume non va sog- 
getto ad inganno. Fede ne facciano le lettere 
scritte da lui medesimo, alle quali ben disdi- 
cevole cosa sarebbe , che s’ anteponessero le 
calunnie di gente, ch’altro non ha di mira, 
che seminare tra loro discordie , avendo la 
sua lontananza dato agio a’nimici diventar- 
ne la maggior parte , agio che avuto certo 
non avrebbono, lui presente. Finalmente tolse 
Ogni credito alle confessioni de’posti alla tor- 
tura, avendo questo di proprio il martoro di 
trarre di bocca ai pazienti ciò, che piò torni 
in grado di chi gli strazia; indi sé stesso pro- 
ferse ad ogni tormento. 

Queste parole avevano già introdotta nel- 
l’adunanza qualche mozione; perciocché si 
sentiron compresi da gran pietà per Àntipa- 
tro al vederlo piagnere amaramente, e mal- 
trattarsi di percosse la faccia, fino ad averne 
compassione gli animi ancor de’ nimici , ed 
Erode stesso mostrare un cuor già cambiato 
alquanto con tutto il pur non volerne egli 
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dare sentore: quando Nicolò Damisceno di 
là facendosi, ove il re interrotto aveva il suo 
dire , raccolse con gran veemenza le ragion 
tutte, che il dimostravano reo , da gagliarde 
prove traendole, e da ciò, che i tormentiti 
deposto avevano e i testimonj $ ma soprattut- 
to diffusesi lungamente in commendare i me- 
riti, che il re aveva co’suoi figliuoli per l’e- 
' ducazione e ammaestramento, che loro diede, 
e in mostrare il niun prò, che ne avea ritrat- 
to, e i molti disgusti , che indi gli vennero 
l’un dall’altro nascendo. Sebbene non davagli 
gran maraviglia la sconsideratezza de’primi , 
perciocché l’età ancor tenera , e la ribddag- 
gine de* consiglieri, onde furon corrotti , tol- 
sero lor dell’ animo ogni senso di naturale 
pietà, vogliosi ch’essi erano anzi di regno che 
di ricchezze. Ben a ragione stupir dovevasi 
•‘della tristezza d’ Anlipitro, il quale non solo 
al pari dei più velenosi serpeuti non risen- 
tissi al beneficarlo che fece il padre ( ben- 
ché quelli per altro da non so quale pietà 
sien condotti a non far male a’benefattori ) , 
ma neppur dopo avuto dinanzi agli occhi il 
tristo esito de’ fratelli potè rimanersi di non 
imitarne la crudeltà. « Eppure tu fosti, sog- 
« giunse, o Antipatro, che accusasti de’ lor 
« misfatti i fratelli , tu che ne rinvenisti le 
« prove , tu che li gastigasti convinti. Nè qui 
«« noi condanniamo perciò quello sdegno , on- 
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*t de tu non lasciasti impuniti i loro delitti; 
cc sol ci reca stupore la temerità, onde pren- 
ce desti a imitarli; dal che veniamo a dedur- 
« re, che non per trar di pericolo il padre 
c* oprasti cotanto, ma per rovinare ì fratelli , 
cc e quindi coll’odio dei lor misfatti acqui- 
ce stato credito d’ affettuoso figliuolo potere 
cc con più libertà e con inea rischio levarti 
et inìquamente contro di lui ; il che dimo- 
c< strasti co’fatti a evidenza. Di più tu toglie- 
te sti del mondo i fratelli per quelle reità ( 
et di che gli accusasti , e non iscopristi al 
e* medesimo tempo i lor complici ; col che 
cc ben ne desti chiaro a vedere, che tu, dopo 
cc stretta con questi alleanza in danno del 
cc padre, però ti volgesti ad accusar quelli : 
cc perchè il macchinato parricidio fosse a te 
« solo giovevole , e da due tentativi diversi 
cc un vantaggio ne provenisse degno di te , 
cc l’un de’quali cioè il fitto contro a’ fratelli 
« si fu palese, di che tu andavi superbo co- 
te me d’ altissima impresa ; e cosi certo fi*r 
« si doveva ; se no, tu peggiore di loro, che 
« tracciavi coll’altro furtivamente insidie alla 
cc vita del padre , odiando i fratelli non per- 
cc chè traditori del padre, che allor non sa- 
cc resti caduto in un somigliante delitto, ma 
« perchè forse più legittimi eredi del regno. 
« Poscia intendevi di mandar loro dietro il 
« padre; affinchè nou venissero troppo presto 
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« in luce le lue calunniose menzogne , e a 
« quella pena, di cui eri lu degno, audasse 
« soggetto il padre infelice, coll’animo volto 
« non a un parricidio soltanto, ma a un tal 
« parricidio , qual mai non udissi ne’ tempi 
« andati. Perciocché non pur tu figliuolo ten- 
ti devi insidie ad un padre, ma ad un padre 
« amante e benefico , ma figliuolo consorte 
« effettivamente del regno, e già dichiarato- 
« ne successore , ma con libera facoltà di 
« far uso anzi tempo dell'assoluto potere , e 
« con una speranza dell’ avvenire assicurata 
« dal fermo volere e dal testamento del pa- 
ti dre. Ma tu nel tuo procedere non alla vir- 
« tu mirasti d’ Erode , ma alla tua cupidità 
« e ribaldaggine ; onde quel padre, che in 
« ogni cosa già ti compiacque, volevi spo- 
« gliar della parte, che gli restava, e col 
« fatto cercavi di tor la vita a colui , che 
« infingevi colle parole di voler salvo ; men- 
ti tre non eri pago d’ essere tu sol ribaldo , 
« ma de'tuoi empj disegni mandasti invasata 
« la madre, e intorbidasti io cuore a’fratelli 
« l’amor figliale; e osasti dar nome di fiera 
« a tuo padre , tu che d’ogni malnata serpe 
« covavi in petto più triste intenzioni , che 
« ti facevano vomitar quel veleno a stermi- 
** nio de’più congiunti e de’più segnalati be- 
te nefattori , afforzando le stesso contro del 
« vecchio padre, coll’intelligenza che avevi 
Flavio Tomo IF. 3o 
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« colle sue guàrdie, e cogli artifizj, che usa- 
ci vano in tuo favore uomini ugualmente , 
« che donne; come se la tua sola malizia 
« non fosse bastevole a dare sfogo a quel- 
cc l’odio, che in cuor ti chiudevi. Ed ora hai 
« coraggio dopo i tormenti per colpa tua 
« sostenuti da liberi insieme e da servi , così 
« uomini come donne, dopo le chiare depo- 
« sizioni de congiurati , di opporti con ogni 
« sforzo alla verità conosciuti , e questo do- 
te po aver macchinato non solo di tor dal 
« mondo tuo padre, ma di atterrare eziandio 
« e la legge formata contro di te, e la ret- 
« titudin di Varo, e l’assenza medesima del- 
« la giustizia ? Così dunque t’ affidi alla tua 
et sfacciatezza , che tratti da menzognere le 
« confessioni dei tormentati , perchè si cre- 
« dano andati lungi dal vero coloro, che li- 
ce beraron tuo padre, e a quegli esami si pre- 
« sti fede, cui tu regolasti ? Quando, o Varo, 
c* fìa mai , che tu liberi il re dalle ingiurie 
• cc de’ suoi congiunti ? Quando , che metta a 
cc morte la mala bestia , che per rovinare i 
cc fratelli s’infinge amante del padre? E pur 
« che gli s’offra opportuna occasione di strap- 
« pargli di mano il regno, non v’ha, chi gli 
« si inoltri più mortale nimico di lui ? E ben 
« tu sai , che il parricidio fa ingiuria alla 
« natura insieme e alla vita , e che non è 
« men pirric'dio, perchè sol macchinato; e 
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« che chi noi punisce, offende egli pur la na- 
« tura ». 

A tutte coteste cose ne aggiunse quant’ul- 
tre la madre d’ Àntipatro per ciàrlieria don- 
nesca lasciossi fuggir di bocca; e i pronostici 
ed i sagrifizj contro la vita del re ; e tutte 
l’iniquità, che tra ’1 vino e una pazza licenza 
commise Àntipatro colle donne di Ferora ; e 
le deposizioni de’ tormentati e de’testimonj , 
le quali molte erano e d’ogni fatta , parte già 
premeditate, e parte impensatamente prodot- 
te, e però più sicure. Perciocché le persone, 
che rimaste non s’erano d’informarsi de’fatti 
d’Antipatro, benché per timore di lui si fos- 
sero prima tenute in silenzio, or che vede- 
vano lui sottoposto alle accuse de’più riguar- 
devoli personaggi , e la grande fortuna , a cui 
era salito , apertamente gettarlo in mas deci- 
mici, siccome saziar non potevano l’odio con- 
tro lui conceputo, cosi mettevano in luce ogni 
cosa. Sospinserlo poi al precipizio, non tanto 
la nimicizia di quelli, che preso avevano ad 
accusarlo , quanto le stranamente ardite mal- 
vagità da lui ritrovale , e il suo mal animo 
Contro il padre , e i fratelli , e gli scambie- 
voli sconvolgimenti ed il sangue, onde *veva 
ripiena la casa ; uomo nè per ragione nimi- 
co, nè amico mai per affetto, ma l’uno e l’al- 
tro sol quanto tornassegli vantaggioso; le qua- 
li cose tutte avendo molti già da gran tempo 
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osservate, quelli cioè , che in decidere degli 
affari più s’attenevano alla giustizia ( percioc- 
ché da passione a giudicar delle cose non. 
eran mossi ), e non avevano per addietro po- 
tuto metter lamenti, alla prima occasione di 
farlo impunitamente trassero a luce quanto 
sapevano: e d’ogni fatta tristezze vennero in 
campo da non potersi per nessun modo in- 
caricare di menzognere ; dacché la più parte 
nè per affetto ad Erode parlava, nè per ti- 
mor di pericoli accusar si potea di silenzio 
in ciò, che avevano a palesare ; ma perchè 
giudicavano e rei in sè stessi que'fatti, e An- 
tipitro non per risguardo, che avessero alla 
sicurezza d’Erode , ma per la malvagità di lui 
stesso meritevole d’ogni gastigo. Molte ancora 
e da molte parti, con tutto non se ne faces- 
se ricerca , venivano accuse contro di lui a 
tal segno, che Anlipatro, l’espertissimo per 
altro io comporre menzogne e di fronte som- 
mamente incallita , pur non ebbe animo di 
far moto in contrario. 

Avendo Nicolò posto fine al suo dire 
insieme e al convincerlo, che avea fatto sino- 
ra , Varo ingiunse ad Antipatro, che traesse 
innanzi a dire qualunque ragioni tenesse ap- 
prestate a mostrarsi innocente di quanto gli 
era imputato; ch’egli sinceramente desiderava, 
e sapeva certo desiderare altrettanto suo pa- 
dre, che niun de’delitti appostigli fosse vero. 
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An tipatro iotanto giaceva boccone a terra , Id- 
dio scongiurando e gli astanti, che della sua 
innocenza gli fossero testimonj , o con qual- 
che segno palese dessero a divedere, com’egli 
mai non aveva insidiato alla vita del padre. 
Sogliono infatti coloro, che non hanno virtù, 
quando mettono mano a qualche scelleratez 
za , come se non credessero Dio presente a 
ogni cosa, reggersi a lor capriccio nell* ope- 
rare. Quando poi colti nel lor delirio si veg- 
gono a rischio d’esserne gasligati, allora col- 
l’ invocarlo che fanno lo vogliono a testimo- 
nio d’ogni loro passala impresa. 11 che videsi 
addivenire ancora in Antipitro. Perciocché 
dopo avere operato in maniera , quasi non 
fossevi Dio nel mondo, appena sentissi in po- 
tere della giustizia, che abbandonilo da ogni 
altra ragione valevole a dileguare le accuse 
tosto si ricoverò nelle braccia di Dio, scon- 
giurandolo ad attestargli , com’egli, la sua 
mercè , si trovava qui sano e salvo , onde e- 
sporre potesse a tutti , quanto aveva corag- 
giosamente tentato per la salvezza del padre. 
Ma Varo, giacché dalle spesse dora inde fatte 
ad Antipatro altro più non traeva, che l’invo- 
cazione di Dio, veggendo che tal ficcenda 
non aveva più fine, ordinò che alla presenza 
di tutti fosse recato il veleno , onde alla pro- 
va del fatto sapere , qual forza avesse. Por- 
tato il veleno, per suo comando si diede be- 
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re a un prigione già condannilo alla morte; 
e bevutolo appena mori. Varo allora rizza- 
tosi parli dal consesso , e il giorno vegnente 
prese la via di Antiochia , ove avea l’ordina- 
ria sua residenza, per essere questa la Metro- 
poli della Siria. 

Erode allora mise incontanente ne' ferri 
il figliuolo. Ora i più non sapevano quai col- 
loquj e’ si avesse tenuto con Varo, e quali 
ordini avesse da lui ricevuti , quando parti. 
La maggior parte però conghietturavano , che 
quanto adoperato aveva con Antipatro, lutto 
fosse con intelligenza di Varo. Messo che 
l’ebbe in catene , ne scrisse a Cesare in Ro- 
ma, e ad un’ora medesima spedi gente , che 
l’ informasse a bocca della malvagità del fi- 
gliuolo. Sotto questo medesimo tempo viene 
intercetta una lettera , da Antifilo dimorante 
in Egitto scritta ad Antipatro, che aperta dal 
re si diceva, « Io t’ho spedita la lettera d’ Ac- 
ce me ancor con pericolo della mia vita; poi* 
cc chè tu ben sai , che s’ io fossi scoperto , 
cc avrei con mio grave risico due famiglie 
cc nimiche. La fortuna intanto secondi la tua 
ce impresa ». Quest’era il tenor della lettera. 
Quindi il re si fece a cercare dell’altra, che 
non compariva ; e il servo d’ Antifilo porta- 
tore della già letta protestava di non averne 
ricevuta niun’ altra. Or mentre stavane Erode 
in gran sospensione, uno de’suoi amici osser- 
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vata sopra la veste interiore del servo , che 
due ne portava, certa ricucitura, sospettò, che 
quivi entro si nascondesse la lettera: e cosi 
fu in fdtti. Pigliano adunque la lettera; e il 
suo contenuto era tale « Acme ad Antipa- 
« tro. Ho scritto a tuo padre la lettera che 
« bramavi; e fatta una copia di quella, che 
« infinsi da Salome mandata alla mia padro~ 

« na, ve V ho inserita: e ben veggio, eh’ E* 

« rode, lettala appeua, gastigheranne Salome, 

« qual traditrice ». Or questa lettera , che 
parea da Salome spedita alla padrona di lei, 
era tutta composizione d'Antipatro sotto il 
nome di Salome, in cui suggerivate , quanto 
dettogli il suo mal talento; benché nello scri- 
verla si valesse dell’opera d’ Acme. Il tenore 
poi della lettera scritta ad Erode fu tale. 

« Acme al re Erode. Standomi a cuore as- 
« saissimo, che non ti resti celata nessuna di 
« quelle cose , che van facendosi contro di 
« te, venutami alle mani una lettera da Sa- 
« Ionie spedila alla mia padrona tutta in tuo 
« pregiudizio, non senza mio pericolo ma a 
« tuo grande vantaggio te I* ho trascritta e 
« mandata. Il motivo, perchè la scrisse , fu 
« il desiderio di sposare Silleo. Tu dunque 
« straccerai questa lettera, perchè non n’abbia 
« a pericolar la mia vita ». Ma aveva ella 
già scritto ad Antipatro stesso ; dandogli par- 
te, com’essa per fare i voleri di lui ed aveva, 
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scritto ad Erode , quasi Salome adoperasse,! 
incessantemente a tradirlo, e della lettera 
che s infinge» da Salome spedita alla suà 
padrona, gliene aveva trasmessi una copia. 

Cotesta Acme per nascita era giudea 
per grado poi serva di Giulia moglie di Ce- 
sare. A ciò far conducevala l’amicizia d’Anti- 
patro, a cui per la somma grandissima rice- 
vutane avea venduta l’opera sua in danno 
pon meno del padre che della zia. Erode 
stordito all enorme scelleratezza d’ Antipatro 
fu vicino a torlo issofatto de) mondo, sicco- 
me autore di gran turbolenze, e reo d’avere 
insidiato non pure alla sua , ma alla vita an- 
cora del a sorella , e portata fino in casa di 
Cesare la pestilenza. Stimolavalo a questo 
ancora Salome, battendosi il petto e pregan- 
dolo, che se di tali delitti sapesse con qual 
che argomento probabile trovarla rèa , punis • 

fi P f. 0lI V m0r ff- ,° r ” Erode chiamato a sé 
Il figlio gli ordinò , che se niente avesse da 

contrapporre per sua discolpa, parlasse libe- 
ramente. Ma perciocché se ne stava senza far 
o, richiesto, che siccome vedovasi dalla 
sua malvagità assediato per ogni parte , ,1- 
men non fosse restio a scoprire i complici 
del e sue trame. Egli allora tutta addoss 0 P ad 
Ani, filo rovesconne la colpa, nè fece parola 

ccrb"'" " ltro - Erode adunque traGttoda a- 
cerbissima dogba pensò di mandare a Roma 
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il figliuolo , perchè al tribunale di Cesare 
desse conto di queste sue macchinazioni ; 
ma poi temendo , che non trovasse nell’ope- 
ra degli amici scampo al suo pericolo, lui 
ritenne come dianzi prigione, e in suo luogo 
spedì nuovamente ambasciadori con lettere 
contenenti le accuse del figlio , e il tristo 
dargli mano, che Acme avea fatto, con esso 
le copie delle sue lettere. 


Malattia d' Erode e scdizion de ’ Giudei. 


E già gli ambasciadori viaggiavano verso 
Roma bene istruiti di qual dovessero alle do- 
mande, che lor si farebbono, dar risposta, e 
dalle opportune lettere accompagnati. Intanto 
Erode caduto infermo, per l’odio, che le ca- 
lunnie d’Antipatro gli avevano suscitato nel- 
l’animo contro Archelao e Filippo, dichiara 
nel testamento erede del regno il minor dei 
suoi figli, e lascia a Cesare mille talenti, e a 
Giulia moglie di Cesare, e a’figliuoli, e agli 
amici, e a’iiberti parimenti di Osare cinque- 
cento. Riparti poscia tra’suoi figliuoli e nipo- 
ti il denaio, le rendite, e le campagne ; levò 
a grande ricchezza la sorella Salorae in pre- 
mio d’esserglisi in ogni incontro serbata fe- 
dele, nè avere ardito giammai d’operare sini- 
stramente. Egli intanto disperato di più so- 
pravvivere ( che già toccava il settantesimo 
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dell’età sua ) imbestialì ferocemente per una 
bile e collera stemperata, che il prese contro 
di tutti. Cagion di questo si fu l’opinione , 
che gli entrò in capo , di essere non curata 
la sua persona, e le sue miserie dalla razione 
-volentieri sentite. A questo s’aggiunse, che 
alcuni de’più ben veduti dal popolo a lui ri- 
bellaronsi per tal motivo. 

Giuda figliuolo di Sarifeo , e Mattia di 
Margaloto erano i più dotti uomini, che allor 
vivessero tra 'Giudei, e gl’interpreti più valenti 
delle patrie leggi , e oltre a ciò cari al po- 
polo per l’istruir che facevano la gioveatù. 
Di fatto ogni giorno trovavansi presso di loro 
quanti bramavano d’ acquistare virlude. Or 
essi udendo, che il male del re non ammet- 
teva rimedio, sollevarono la gioventù, perchè 
tutte l’opere , che il re avea fatte contro le 
patrie leggi , le distruggesspro affatto , aspet- 
tando dalle leggi medesime la mercede do-* 
vuta alla loro pietà. Perciocché finalmente 
di queste ardimentose e dalle leggi vietale 
imprese ascriver si vuole a gastigo , quanto 
finor gl’intravvènne di strane sciagure , che 
il tennero sempre io travaglio , e finalmente 
ancora l’infermità. Con ciò fosse che avesse 
contro il voler delle leggi fatte più cose E- 
rodc, che da’discepoli di Mattia e di Giuda 
venivano disapprovale. Tra l’ altre aveva il 
re sulla porta maggiore del Tempio appesa 
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un’aquila d’oro assai grande, opera di som- 
mo dispendio. Or la legge vietava a quanti 
amavano d’osservarla così il pensare ad ere- 
zione di statue, come il far si, ch’effigie s’e- 
sponessero d’animali,* onde quei saggi uomini 
comandavano, ch’indi l’aquila si spiccasse. Per- 
chè quantunque il ciò fare mettesse altri a 
pericolo della vita, pur di gran lunga piu van- 
taggiosa sembrava la gloria , che di là pro- 
verrebbe a chi per la salvezza e integrità del- 
le patrie leggi si esponesse a morire, che uon 
il piacere di vivere, per l’eterna fama, che 
tale impresa acquisterebbe e colle lodi, che 
ne darebbono loro i viventi, e col nome im- 
mortale, che di sè lascerebbono all’età avve- 
nire. D’altra parte neppure a chi lungi si tien 
da’ pericoli può venir fatto di sottrarsi alla 
morte; onde bella avventura per gli amatori 
della virtù si è l’incontrare con onore e con 
lode la fine già lor destinata. Grande conso- 
lazione ella è inoltre il morire tra nobili im- 
prese accompagnate da qualche pericolo, e 
a* proprj figliuoli ad un tempo e a quanti 
congiunti si lasciano dopo di sè sien uomini 
sieno donne procacciar quel vantaggio , che 
da un nome onorato consegue. Di tal ma- 
niera essi andavano stimolando la gioventù. 

In questo corre voce infra loro, ch’è mor- 
to il re, e ciò valse a que’saggi per esegui- 
re 1* impresa. Di bel mezzo giorno adunque 
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poggiarono al monte, staccarono l’aquila, e 
con iscuri l’infransero alla presenza di molti, 
ch’erano nel Tempio. Ma il luogotenente del 
re, a cui tosto fu dato parte del fatto , esce 
loro sopra con una mano di gente assai e 
bastevole a rintuzzare la moltitudine, che ten- 
tava distruggere quel monumento, e gettasi 
loro addosso improvviso, mentre, siccome è 
uso di fare il vulgo, più con malavveduta 
franchezza, che con misurato provvedimento 
s’accingono al fatto, disordinati e nulla cu- 
ranti del loro bene avvenire; e ben da qua- 
ranta giovani, che bravamente ne atteser rin- 
contro, mentre il resto del popolo volse le 
spalle, ei fece prigioni , e con essi i 1 or capi 
Giuda e Mattia , che recavansi a disonore 
l'abbandonare caricati da lui il lor posto, e 
li trasse dinanzi al re. Erode , venuti che 
furono alla sua presenta, li domandò, s’ essi 
osarono di abbattere quel suo monumento? 
« anzi , risposero , e le cose pensate sinora 
« furono pensate da noi, e le imprese finora 
« eseguite furo eseguite da noi con prove di 
« virtù degne d’ uomini valorosi. Conciossia- 
« noi venimmo in soccorso di ciò, che al- 
'tì l’onore divino è sagro, e discepoli che noi 
« siamo della legge, l’abbiamo sollecitamente 
ce difesa. Nè ti de' dar maraviglia, se noi 
et piucchè non i tuoi bandi, degne abbiamo 
« creduto d’osservar quelle leggi , che Mosè 
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«c coll’insegnamento e dettatura di Dio ne ha 
cc lasciate in iscritto: e lieti noi sosterremo la 
cc morte e il gastigo, che a te sarà in grado 
cc di darci; perchè non per triste azioni, ma 
« per amore della pietà sarem consapevoli 
« d’aver l’una o l’altro affrontato 

Cosi essi parlarono tutti d’ accordo con 
niente minor coraggio di quello , onde non 
ebbero difficoltà di mandare ad effetto il loro 
disegno. Il re adunque fattili ben legare mau- 
dolli a Gerico, e chiamò i personaggi più 
riguardevoli fra’Giudei. Radunati che furono, 
egli entrò nella loro assemblea giacentesi in 
un letticello, giacché non poteva reggersi sul- 
la persona , e qui cominciò a noverare tutti 
gli stenti e travagli, quanto a prò lor ne so- 
stenne, e il grande spendere ch’avea fatto nel- 
l’erezione del Tempio, opera a cui non sep- 
pe veruno degli Asamonei nei cento venti- 
cinque anni, che durò il Jor regno, costruir- 
ne in onore di Dio una pari. Nè di ciò pa- 
go vi aggiunse per adornarlo regali di molto 
pregio. In ricompensa di tutto questo egli 
crasi lusingato, che dopo ancor la sua morte 
sarebbe vissuta in cuore de’sudditi la memo- 
ria e la fama di lui. Ma qui si diede a sciar 
mare, poiché neppure a lui vivo s’eran rimasi 
di fare oltraggio, e nel più chiaro del giorno 
e alla presenza del popolo messo avevano 
mano nelle offerte da lui medesimo dedica* 
- Flavio Tomo IF* 3i 
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te; il quale misfatto commisesi in apparenza 
per fare a lui villania , ma in realtà , se si 
esamiai con diligenza la cosa, per sacrilega- 
mente rubare il Tempio. 

Or essi temendo, non forse la sua cru- 
deltà lo inasprisse contro le loro persone fino 
a volerle perciò punite , protestarono di non 
essere stati neppur consapevoli di tal fatto* 
anzi portare opinione , che non si dovesse 
lasciare impunito. Ond’egli ammansato alquan- 
to con tutti gli altri privò Mattia gran Sa- 
cerdote del pontificato, siccome autore in par- 
te di questo fatto , e pose in suo luogo Gio- 
zaro fratello di sua consorte. Ora sotto il 
pontificato di questo Mattia avvenne, che per 
quel giorno solo, che è celebrato da’ Giudei 
col digiuno , si creò un altro pontefice. Il 
motivo fu questo. Mattia sommo Pontefice 
nella notte precedente al di del digiuoo so- 
gnossi d’essere stato colla consorte; e perciò 
non potendo far sagrifizj, Giuseppe figliuolo 
d’ Ellemo suo congiunto sostenne le di lui 
veci. Ora Erode, deposto Mattia dal ponti- 
ficato, bruciò vivo l’altro Mattia sollevatore 
della sedizione con esso i suoi partigiani ; e 
quella medesima notte la luna eclissò. Intan- 
to andavasi vie peggio aggravando il male di 
Erode, da Dio mandatogli in pena della sua 
empietà. Questo morbo consisteva in un len- 
to fuoco, che al tocco non dava segno di quel- 
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la gagliarda infiammazione, che dentro spar- 
gevagli il suo veleno, con una avidità gagliar- 
dissima di mangiare : nè era possibile il non 
secondarla. A questo aggiugnevasi esulcera- 
mento di viscere, e soprattutto acuti dolori 
di colica: appiedi poi un’ enfiatura umida e 
trasparente. Da un pari morbo assalito trova- 
vasi il basso ventre, e più sotto da un infra- 
diciamento, che in vermini degenerava. Di 
più una difficoltà di respiro assai grande e 
penosa tra pel dolor che sentiva nel render- 
lo, e per l'affanno che producevagli la sover- 
chia palpitazione. Finalmente provava spasi- 
mi in ogni sua parte , cui non aveva forze 
bastevoli per sostenere. Quindi dalle persone 
dabbene , e da quanti sapevano penetrar la 
cagione di questi mali dicevasi , pena esser 
questa , onde Iddio pagava il re delle tante 
sue empietà. 

Ora benché si vedesse straziato a tal 
segno da non potervi altri durare più a lun- 
go , egli però lusingavasi di scamparne, fida- 
to ne’ medici , che chiamava , e ne* rimedj , 
eh’ essi gli suggerivano ed egli non ricusava 
giammai. Quindi passato il Giordano tuffos- 
si ne’bagni caldi presso il Calliroe , i quali 
oltre la virtù, di cui vanno forniti contro 
ogni male , sono ancor buoni da bere. Que- 
st’acque mettono capo nel lago detto Bitumi* 
noso. Quivi essendo paruto a’ medici di do- 
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ver ristorarlo, appena fu posto in una conca 
piena d’olio, fe’credere a tutti, ch’ivi mede- 
simo se ne morisse. Ma d*gli alti gemili , in 
che proruppero i suoi fitnigliari , tornato in 
sè stesso, e privo affatto d’ ogni speranza di 
sopravvivere impone, che si ripartano per cia- 
scuno soldato cinquanta dramme ; e simile 
fece molti, regali a’ lor capitani e agli amici 
suoi, e di nuovo rendessi in Gerico. Quivi 
Io prese una nera malinconia, che lo inaspri 
contro tulli a tal segno, che fin presso a mor- 
te meditò questo fatto. Erano a lui venuti 
per ordin suo da tutto il paese quanti vi si 
trovavan Giudei per dignità riguardevoli, ed 
erano molti; perciocché fur chiamati da ogni 
parte , e tutti ubbidirono al suo comando ; 
altrimenti a chi non focevane caso, ne anda- 
va la vita , essendo il re pazzamente imbe- 
stialito del pari contro di tutti , fossero rei 
o innocenti. Indi rinchiusili dentro il circo , 
mandò per Salome sorella sua, e per Alesse 
di lei marito; e disse loro, che in breve ( tan- 
to strignevanlo i suoi dolori ) e’ morrebbe : 
questo però essere un mal tollerabile, e a tut- 
ti i mortali comune. Ma il non esser com- 
pianto da niuno e V antivedere, che non sa- 
rebbe onorato di quel corrotto , che far do- 
Vrebbesi a un re, questo è ciò. che gli passa 
l’anima soprattutto. Ben egli legge in cuore 
«Giudei, che lor cara riesce e desiderabile 
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la sua morte, e assai lo danno a conoscere la 
ribellione suscitata lui vivo, e l’ingiuria fatta 
all’opere da lui innalzate. Loro dovere esser 
dunque il procacciargli qualche conforto in 
tanto dolore ; e quando essi di nodrir non 
ricusino que’sentimenti medesimi, ch’egli ha 
in cuore, terrallo in conto d’un gran fune- 
rale, a cui non avranne avuto mai simile al* 
tro re , e ne fìa in corrotto la nazion tutta- 
quanta, dolente da senno del ridersi e del 
beffarsi , che aveva fatto di lui. Quand’ essi, 
adunque s’accorgono , eh’ egli è spirato , ser- 
rino il circo d'intorno colla milizia non ancor 
consapevole della sua morte, la quale non si 
dovrà pubblicare prima di questo fatto; indi 
ingiungano a que’soldati , che facciano della 
gente là entro inchiusa macello , e levatigli 
in questo modo di vita egli ne sentirà dop- 
piamente allegrezza , e per la piena esecuzio- 
ne , che avranno avuto i suoi ordini dati in 
morte, e per l’onore che da un corrotto de- 
gno di sè proverragli. Ciò detto fecesi .a sup- 
plicargli colle lagrime agli occhi , e raccor- 
dando loro la benivoglienzà , che al proprio 
sangue , e la fede che a Dio dovevano, scón- 
giurolli , che noi volessero disonorato. Essi 
allor protestarono , che non passerebbono i 
suoi voleri. 

Or qui si consideri di che fatta animo 
avesse costui $ e chi il suo primo procedere 
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contro i congiunti , perchè provegnente dal- 
l’amor della vita, approvò, or lo ravvisi dagli 
ordini disumani dati testé , quando eziandio 
in sul partirsi da questa vita egli pensò al co- 
inè gettare la nazion tuttaquanta in profondo 
cordoglio, e rapirle i suoi più cari, ingnignen- 
do, che fosse in ciascuna famiglia tolta una 
persona di vita , tuttoché nè lo avessero pun* 
to offeso, nè fossero di verno altro delitto 
accusati ; avvegnaché quanti sentono niente 
d’amore per la virtù, sogliano in lai circostan- 
ze por giù anche gli odj , che avevano con- 
tro i veri ni mici. 

I 

Trista fine d' Anlìpatro. 

t , 

Ora mentr’egli dava questi ordini a’suoi 
congiunti, ecco da Roma giugnergli una let- 
tera degli ambasciadori da lui spediti a Ce- 
saréj si lesse, e il suo contenuto era questo , 
che Cesare dopo aver tolta del mondo Acme 
in pena dell’ opera da lei prestata ad Anti- 
palro, in sua mano lasciava, padre e re ch’e- 
gli era, di fare d’Antìpatro ciò che più gli 
piaceva , o cacciarlo iti esigilo , od ucciderlo. 
A queste novelle riebbesi alquanto Erode per 
la consolazione, che diedegìi e la morte d’Ac- 
me e la libertà di punire il figliuolo , co- 
mpragli in grado. Ma crescendo in immenso 
i dolori, senti in quella stretta desìo di mati- 
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giare, e chiese uni mela e il coltello; per- 
ciocché anche innanzi egli aveva in costume 
sbticciarlasi di per sé, indi tagliata io pez- 
xetti mangiarla. Ricevuto il coltello e portato 
d’intorno lo sguardo, voleva finirsi da sé ; e 


l’avrebbe eseguito, se Achiabo di lui nipote 
corso non fosse a tempo a pigliargli la mano, 
e alzata non avesse la voce: quindi la reggia 
di nuovo fu in pianto e in grande sconvolgi- 
mento, quasi il re fosse morto ; e Antipatro 
persuaso davvero, che il padre più non vi- 
vesse, cominciò a parlare allo e franco, quasi 
dovesse infra pochi momenti esser tolto di 


carcere, e avere in sua mano senza contrasto 


lo scettro j e prese a trattare col carceriere , 
perchè gli aprisse le porte , e prometteva di 
meritamelo largamente ora e in avvenire , co* 
me se tutta la difficoltà consistesse in ciò solo. 


Ma il carceriere non che facesse i voleri d’An- 


tipatro, anzi corse tosto a fare il re avvertito 
dell’intenzioni di lui, e delle molte promesse 
che fatte gli aveva. Erode, che s’era sempre, 
per altro k tenuto forte contro le impressioni 
dell’amor verso il figlio, or che udì la di- 
nunzia del carceriere , forte sciamò batten- 


dosi a spessi colpi la fronte , benché si tro- 
vasse alpestremo, e levatosi gomilone in sul 
letto ordinò ad alcuni della sua guardia, che 
senz’indugio n’andassero . e uccisolo inconta- 
neute gli dessero entro il castello [rcanio i- 
gnobile sepoltura. 
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Morte , testamento , e funerali d' Erode, 

Quindi Erode cangiato pensiero cangi» 
ancor testamento ; ed Antipa , cui dichiarato 
aveva suo successore nel regno, creò tetrarca 
della Galilea e Perea, ad Archelao fece dono 
del regno, e le provincie Gaulanitide , Tra- 
conitide , Batanea , e Paneade le lasciò sotto 
titolo di tetrarchia a Filippa suo figlio e fra- 
tei d’Archelao. Giamnia poi ed Azoto e la 
Fasaelide da lui furono alla sorella Salome 
assegnate con cinquecentomila dramme in 
argento coniato. Provvide ancora a quant’ al- 
tri per sangue gli s’attenevano, tutti ricchi 
facendoli di denari e di rendite annovali; a 
Cesare poi lasciò per dieci millioni di dram- 
me ir* argento coniato, oltre più vasi d’oro * 
e d’argento e vesti preziosissime; e a Giulia 
moglie di Cesare, e a parecchi altri cinque 
millioni. Fatte queste disposizioni cinque di 
dalla morte di Antipatro, contando dal cac- 
ciamento d’ Antigono trentatrè anni di regno, 
e trentasette dacché fu dichiarato re da’Ro- 
mani , sen muore, uom crudele egualmente 
con tutti, schiavo dell’ira , tiranno della giu- 
stizia, e ben trattato , quanto giammai altri 
il fosse, dalla fortuna; perciocché d’uom pri- 
vato, ch’egli era, salito alla condizione reale, 
di mezzo agl’infiniti pericoli, che lo strinsero 
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da ogni parte , sempre uscì salvo , ed ebbe 
vita assai lunga. Che se poniam mente alle 
cose domestiche riguardanti i suoi figli, quan- 
to egli avvisossi d’essere venturato, perchè si 
credette d’avere avuto la sorte d’ opprimere 
i suoi turnici, altrettanto a me sembra, ch’ei 
fosse infelice. ", , 


Ma Salome ed Alesse , anziché si spar- 
gesse la nuova , che il re era morto., ritor- 
nano in libertà i rinchiusi nel circo dicendo, 
che il re ordinava n’andassero alle lor terre, 
e badassero a’proprj interessi. Così fecesi al-, 
la. nazion tuttaquanU in nome di lui un gran- 
dissimo benefico. Indi pubblica si rendette 
la morte del re, e Salome ed Alesse adunato; 
l’esercito nell’ anfiteatro di Gerico recitarono, 
primieramente la lettera, ch’egli loro scrive- 
va, tutta ringraziamenti della fedeltà e beni- 
voglienza usata alla sua personale raccoman- 
dazioni di fare! altrettanto col figlio Arche- 
lao, che avea dichiarato re in suo luogo. Poi. 
Tolommeof in cui mano stava affidato il reale 
sigillo, 1 essene il -testamento $ il quale però 
non avrebbe vigore, se Cesare prima noi con- 
fermasse. S’alzò pertanto un viva improvviso 
in omaggio al re Archelao , e i soldati a 
schiere à schiere e i capitani con loro pro- 
mettongli la fedeltà e prontezza medesima, 
che già mostrarono al padre , e gli pregano 
favorevole Iddio e propizio. Quindi s’ accin- 
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gono ad allestire i funerali del re ,■ avendo 
Archelao provveduto , che la traslazione del 
padre fosse sontuosissima , e però messi io 
concio tutti gli arredi , onde accompagnarne 
pomposamente il cadavere. Egli adunque ve- 
niva portato sopra una lettiga d' oro di pre- 
ziose e moltiplici gemme qua e là tempe- 
stata. Era lo strato di color paonazzo , e por- 
porino il manto, che ne vestiva il cadavere ; 
adornavane il capo un diadema con sopravi 
una corona d’oro, e la man destra uno scet- 
tro. Intorno alla lettiga stavan disposti i fi- 
gliuoli e la moltitudine de’ congiunti. Dietro 
loro veniva l’esercito ripartito secondo le va- 
rie nazioni , ond’era composto. Precedevan le 
guardie del re, segui vanle i Traci , indi tutti 
i Tedeschi, poscia i Galli, ciascuno in militar 
portamento. Vedevasi infine 1’ esercito intero 
marciarne quasi a battaglia, come se fosse 
condotto da’suoi centurioni é tribuni. A que- 
sti tenevano dietro cinquecento servi recanti 
aromati. Con tal treno innoltraronsi per otto 
stadj alla volta d’Erodio , ove secondo 1’ or- 
dine, che ne aveva lasciato, data gli fu sepol- 
tura. Cosi ebbe fine Erode. 

Ora Archelao per sette di interi, quanti 
ne vuole la patria legge, fece corrotto in o- 
nore del padre: indi dato un convito al po- 
polo e posto fine al corrotto ne sale al Tem- 
pio Accompagnavanlo, ovechè andasse , alle- 
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grissimi viva ed acclamazioni , facendo cia- 
scuno a dargli più grandi mostre del loro 
plauso. Salito egli intanto sopr’alta aringhiera 
perciò preparata e sedutosi in un trono d’oro 
corrispose alle turbe mostrando col goder 
degli applausi il piacere , che davagli il loro 
affetto. Indi si protestò lor tenuto, perchè non 
avessero delle ingiurie fatte loro dal padre 
serbata memoria per vendicarsene sopra di 
lui, e in contraccambio promise, che studie- 
rebbesi d’imitarne le buone disposizioni. Egli 
per ora il titolo non voleva di re ; percioc- 
ché solo allora avrebbe l'onore di tal dignità, 
quando Cesare ratificasse il testamento , che 
il padre avea fatto in favore di lui. Questa 
si fu la ragione, perchè sendo pronto là in 
Gerico tutto l’esercito a porgli in capo il dia- 
dema, egli ricusò il grande onore perciò ap- 
punto , che chi gliel doveva legittimamente 
offerire , non eravi ancor certezza che lo fa- 
cesse. Ma quando egli fia al governo total 
d'ogni cosa, non dimenticherà il dover, che 
lo strigne, di meritarli del loro affetto ; per- 
ciocché ingegnerassi in ciò, che lor s’ appar- • 
tiene , di meglio trattarli , che già non fece 
suo padre. Quindi essi avvisandosi, come suo- 
le il vulgo, che le intenzioni de’ novelli re- 
gnanti si dian ne’primi giorni del lor gover- 
no a conoscere appieno, quant'era la- mansue- 
tudine e la dolcezza, con che lor parlava 
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Archelao, altrettanto erao maggiori e !e lodi 
che davangli, e le grazie, che in lor vantag- 
gio gli addimaddavano, sciamando altri, che 
in parte lor rilasciasse i tributi, che pagava- 
no annovalniente, altri all’opposito, che libe- 
rasse i prigioni messi da Erode in catene ( e 
v'erano in molti e da molto tempo ), ed altri 
alla fine con risentita maniera , che gli esen- 
tasse dalle gravezze imposte sopra le cose , 
che in piazza vendevansi o comperavansi. Ar- 
chelao non disdisse lor nulla, perciocché s’era 
messo in animo di cattivarsi a ogni costo il 
favore del popolo, essendo egli d’ avviso, do- 
vergli la benivoglienza de’ sudditi riuscirgli a 
grand’utile per la conservazione del regno. 
Dopo ciò Archelao fatto a Dio sagrifizio rivoD 
gesi a banchettar cogli amici. 

Il popolo si leva a romore contro Arche - 
- lao ; il quale , chetato il tumulto , va a. 
Roma , e tratta dinanzi a Cesare la sua. 
causa contro Antipa , che gli contende 
il regno. 

* * e 

In questo mezzo alcuni Giudei collega- 
tisi insieme per desiderio di novità comin- 
ciarono a deplorar I* infelice Mattia e i suoi 
seguaci uccisi da Erode. Gostor dapprincipio 
per la paura, che avevan del re, noti s’ardi- 
rono d’ onorarli del loro pianto , perciocché 
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condannati alla morte in pena d’aver distrut- 
ta l’aquila d’oro; ma al presente alzando le. 
grida e i gemiti s’innoltravano fino ad avven- 
tar contro il re villanie, d’alleggia mento cre- 
dendole ai trapassati; e tenuta fra lor sessio- 
ne ne chiesero ad Archelao in vendetta il 
supplizio d’alcuni piò cari ad Erode; ma so- 
prattutto e in piò chiari termini, che il per- 
sonaggio da lui creato gran Sacerdote fosse 
deposto, e un altro se ne scegliesse a occu- 
pare quel grado incolpabile e meglio adatto 
al bisoguo. Ora Archelao, tuttoché di mal 
cuore portasse la loro arroganza, pure essen- , 
do in procinto di viaggiar verso Roma, cosa . 
che assai premevagli far quanto prima per 
investigare le intenzioni di Cesare, si piegò- 
ad udirli ; e per un suo capitano mandò lor 
dicendo, che si chetassero, e posto giù il de-, 
siderio della vendetta si facessero a couside- 
care, il supplizio dei loro amici essere stato 
ronforwe alle leggi, le loro domande troppo 
iimoltrate sentire dell’ ingiurioso : questi non 
esser tempi da tali cose: pensassero anzi a 
tenersi concordi fra loro , insiotantochè pel 
consenso di Cesare rassodato sul trono si ri- 
conduca nel regno : allora unitamente con essi 
metterà a partito le loro inchieste : soprastiano, 
intanto, nè porgan motivo di crederli rivoltosi*. 
Così imboccato e istruito il capitano lor U> 
Spedisce. Ma quelli non gli lasciavano dir 
Flavio Tomo IF» 3 2 
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parola, e a pericolo delia vita condussono lui, 
e quant* altri mostrarono desiderio di voler 
colle loro parole tornarli a buon senno e di- 
storli da tai pretensioni ; perchè pensavano 
doversi in tutto secondare anzi il loro capric- 
cio, che r autorità de regnanti , portando di. 
malavoglia, che, vivo Erode, fosser rimasti 
privi de’ior piu cari, e lui morto, non ne po- 
tessero pigliar vendetta ; e però eran fermi 
ne'lor consigli, e quel solo credevau) giusto 
e diritto, che avrebbe lor dato piacere, anti- 
veder non sapendo il pericolo, che da ciò stes- 
so lor sovrastava , o se pure taluno n ebbe 
sospetto, affogandolo nella soverchia gioja im- , 
provvisa , che trassero della ferma credenza 
di dover vendicarsi di gente lor nimicissima ; 
e benché molti e molti v' andassero per trat- 
tare di tal faccenda, altri a nome del re Ar- 
chelao, ed altri sotto sembiante di farlo spon- 
taneamente, pur non sostennero d’ascoltare 
persona; anzi lo sdegno vie peggio attizzava- 
gli a ribellione ; e ben chiaro vedevasi , che 
qualora avuto avessero dalla lor parte la mol- 
titudine, P avrebbono a più doppi accresciuta. 

fj plphravasi in questo tempo la solennità , 
i n c»i p ar legge mangiasi da Giudei pane az- 
zimo ( Pasqua ha nome la festa 1 n niejii ur ia d i 
quel passaggio, eh’ ei fecero dall 'Egitto; e si 
fanno lietissimi sagrifizj, ne quali impone loro 
la legge, che scannino vittime in tal quantità » 
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che sorpassino ogni altra festa ; e dalle terre 
d* intorno e di fuor da* confini là si ricolgono 


per onorar Dio una turba innumerabile di per- 
sone ) ; anche i sediziosi piagnendo gl' inter- 
preti della legge Giuda e Mattia ristrettisi den- 
tro al Tempio abbondavan di vitto, non si re- 
cando a vergogna il procacciariosi mendicando; 
Quindi temendo Archelao che da questa loro 
ostinazione non {scoppiasse qualche gran male, 
spedisce un corpo di soldati col lor tribuno , 


perchè reprimano P insolenza di que’ caparbi, 
anziché tutto i! popolo non rimanga invasato 


dalla lor frenesia; e se tali ve n*ha, che si mo- 


strino più degli altri arditi in romoreggiare , 
glieli traggano innanzi. Ma J-4umukua.nU._Coa 
grida e sdiuamazzi attizzarono contra-dLque- 
sti gli animi ancor' della . plebe ; indi uscirono 
sopra i soldati, e fatta lor fronte ne oppressero 
la più parte co* sassi ^alcuni pochi però e fra 
essi il tribuno se se fuggirono , ma feriti. Or 
essi dopo ta& fatto ripigliarono i sagrifizj ; ma 
Archelao ben vedeva il pericoloso partito , a 
che la somma condurrebbesi degli affari , se 
presto non rintuzzava P empito così sfrenato 
della moltitudine. Però manda fuori tutto Pe- 
sercito r -e eon esso la cavalleria - , che doveva 


impedire , che gli accampati di fuori dessero 
ajuto a que’dentro il Tempio, e ad un* ora me- 
desima colla spada accoglier que* tutti , che 
dalla fanteria nimica sarebbersi colà ricolti 
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credendolo luogo sicuro. Da tremila persone 
adunque uccise la cavalleria; e i restanti ri- 
covera ronsi peL£iUEO-i -immù^vicioi , Allora 
Archelao bandi, che tutti si ritirassero alle 


lor case; ed essi per timore d’ un mal più 
grande, i nterrotta la festa, par tirono, benché 
per la loro inesperienza fossero ardimentosi. 
Indi Archelao colla madre, con Nicolò, 


e Tolooimeo , e parecchi amici s’incammi- 
narono verso il mare, lasciato a Filippo suo 
fratello il pensiero di riordinare gli affari tut- 
ti della famiglia e del regno. Venne seco an- 
cora Salome sorella d’Erode, traentesi dietro 


la sua progenie. Molti pure il seguirono dei 
suoi congiunti , in apparenza per ajutare Ar- 
chelao a impadronirsi del regno, ma in realtà 
per opporglisi, e singoi irniente per accusarlo 
di quanto aveva commesso nel Tempio. Giun- 
to in Cesarea, Archelao s’avviene in Sabino 


procuratore di Cesare nella Siria , il quale 
mentr’erasi inviato alla volta della Giudea per 
custodire il denajo d’Erode, Varo, raggiun- 
tolo tra via, nel ritenne ; perciocché Arche- 
lao aveva mandato Tolommeo a chiamarlo, 
e Varo giù a lui ne veniva, Sabino adunque 
per compiacere a Varo non occupò le for- 
tezze, che si trovavano nella Giudea , nè si- 


gillò i tesori, ma consentì ad Archelao ogni 
cosa, finché Cesare non decidesse; e cosi pro- 
mettendo ridettesi in Cesarea. Ma uou cosi 
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tosto Archelao ebbe fatto vela alla volta di 
Roma, e Varo si fu trasferito in Antiochia , 


che Sabino venuto a Gerusalemme si impa- 
dronì della reggia. Indi chiamati a sè i ca- 
stellani e quanti amministravano i pubblici 
affari, apertamente voleva, che dessero conto 
di sè, e dispose delle fortezze a suo talento. 
Ma i castellani non che avessero a vile gli 
ordini d’Archelao, anzi serbarono lealmente 


quanto fu loro affidato, e tutti gliene addus- 
sero ad una voce in pretesto , che il costu- 
divano per Cesare. 

In questo medesimo tempo naviga verso 
Roma ancora Antipa figliuolo d* Erode per 
riavere il regno, incoraggitovi dalle speranze, 
che gliene dava Salome, e forte di più dirit- 
ti per ottenerlo, che non Archelao , siccome 
destinato re dal primiero testamento, cui so- 
steneva più autorevole del posteriore. Egli 
menava seco sua madre e il fratello di Nico- 


lò Tolommeo, amico già il più caro, che a- 
vesse Erode, e allora suo partigiano. Quegli 
però, che d’ogn’ altro più caldamente il sos- 
pinse a volersi rimettere in trono, si fu Ire- 
neo oratore, e in credito d’uomo saputissimo 
negli affari del regrio. Il perchè alle istanze , 
che molti facevangli di cedere il regno ad Ar- 
chelao suo fratello maggiore , e nel secondo 
testamento voluto dal padre suo successore, 
non ci fu verso, che si rendesse giammai. 


32 
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Pervenuto ch’egli fu in Roma, ed ecco farsi 
una ribellione universale de’congiunti a favore 
di lui , non per bene che gli volessero , ma 
si per l’odio in che avevano Archelao, si e 
molto più per amore di libertà e di vivere 
soggetti a un governatore romano ; che se a 
questo disegno si fosse attraversata difficoltà, 
eglino, che più vantaggioso credevano a’ioro 
interessi Antipa che Archelao, sarebbersi al- 
lora adoperati, perchè in mano d' Antipa ca- 
desse il regno. A questo s aggiunsero l’accuse, 
ch appo Cesare diede Sabino per lettera ad 
Archelao. Archelao intanto, avendo a Cesare 
presentato uno scritto , in cui contenevansi i 
suoi diritti, e il testamento paterno, e i com- 
puti de’denari d’Erode autorizzati da Tolom- 
meo col reale sigillo, stava in espettazione 
dell’avvenire. Cesare adunque letto lo scritto 
e le lettere di Sabino e di Varo, e quanto 
denajo ci fosse in erario, e a quanto mon- 
tassero ogni anno le rendite, e le ragioni che 
scrisse Antipa in prova del doverglisi il re- 
gno, chiamò gli amici a consulta; e fra que- 
sti era Gajo figliuolo d’ Agrippa e di Giulia 
sua figlia da sè adottato, cui egli fece sedere 
nel primo posto ; indi diede facoltà , a chi il 
voleva, di ragionare sulla materia presente. 

Fu il primo Antipatro figliuolo di Saio- 
ine , uomo di rara eloquenza e nimicissimo 
d* Archelao, il qual disse, che questo dispu- 
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tare che facevasi intorno al regno , era per 
Archelao una scena da giuoco, quando egli in 
realtà avevane esercitato il dominio, anziché 
Cesare il consentisse , opponendogli in prova 
di ciò l'ardimento, con che scagliossi contro 
gli uccisi in giorno solenne; i quali poniamo 
che fossero rei veramente, pur si voleva ri- 
metterne la punizione in mano d’ altri , che 
avesserne la podestà, non eseguire da tale, 
che s’era re, offendeva Cesare, che l’ignorava; 
se poi privato, vie peggio : perchè non istava 
bene , che Cesare concedesse nulla a colui , 
che aveva spogliato Cesare istesso dell’autorità 
sopra loro. RinfacciogU eziandio con acerbe 
maniere i capitani da lui cangiati nella mili- 
zia, il sedersi che fatto aveva anzi tempo sul 
regio trono, le cause da lui , quasi fosse re 
veramente, spedite, le suppliche de’ popolari 
esaudite , e quanto aveva operato sinora in 
tal modo , che non avrebbe potuto far da 
vantaggio, se Cesare di sua mano gli avesse 
posto in capo il diadema. Aggiunse il trar , 
che avea fatto , del circo i prigioni colà rio- 
chiusi , e moli’ altre cose parte avvenute , e 
parte non incredibili, perchè conformi a ciò, 
che ne’giovani suole accadere , e in chi per 
soverchia ambizione di regnare se ne appro- 
pria anzi tempo l’autorità. Oltre a questo op> 
ponevagli e la trascuratezza nel piagnere il 
morto padre, e le gozzoviglie nella notte me- 


Digitized by Google 



38o STORIE DEGLI EBREI 
desima del suo passaggio da lui tenute; onde 
poi ebbe origine anche il tumulto e la sedi- 
zione della plebe. Or se Archelao dopo rice- 
vuti d*l padre tanti favori , e portato da lui 
a tal grado così ne trattava in ricompensa il 
cadavere, che di giorno vestiva, come in isce- 
na , la maschera d’uomo piangente, e tutta 
la notte tripudiava di gioja pel regno otte- 
nuto, ben era chiaro a vedere, che avrebbe 
con Cesare, quando consentissegli di regnare, 
tenuto lo stile medesimo, che già col padre. 
Perciocché danzare e cantare, quasi fosse ca- 
duto un nimico, non morta una persona tanto 
congiunta e così di lui benemerita , un tal 
misfare era questo, che non aveva l’uguale. 
Or egli veniva a Cesare per ottenere dal suo 
consenso il libero esercizio della regai pode- 
stà, dopo aver tanto fatto quanto se Cesare 
istesso lo avesse già stabilmente fornito del- 
la autorità opportuna per farlo. Ma soprattut- 
to ingrandì ragionando la strage commessa 
d’intorno al Tempio , e l’attentato sacrilego, 
che fu quello, commesso in giorno solenne , 
in cui e scannate furono parecchie persone 
che forestieri e che terrazzani , e si riempì 
di cadaveri il Tempio per opera non d’uno 
straniero, ma d’uno, che si spacciava legit- 
timo re, solo affine di satollare con avanìe 
abbominate da tutto il genere umano le sue 
tiranniche inclinazioni. Laonde il padre, men- 
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tre fu sano, neppure sognando pensò di la- 
sciare il regno a costui. Perciocché ben sape- 
ri, di che indole egli fosse, e la nimicizia , 
che per cagione del più valevole testamento 
tra lui ed Antipa s’accenderebbe. Antipa fu 
chiamato al regno dal padre nou allora, che 
alle morte membra l’ anima ancora veniva 
meno , ma quando e sano dell’ intelletto e 
forte era tanto della persona, che governava 
il suo regno. Che se egualmente che ora a- 
vesse il padre anche prima disposto di Ini , 
ben aveva Archelao dato a conoscere, di che 
fatta re egli fosse , mentre, ed aveva privato 
Cesare del potere , che a lui solo si conve- 
niva, di dargli il regno , e in condizione di 
privato non si era rimasto d’uccidere dentro 
il Tempio il fiore dei cittadini. Cosi detto 
Antipatro e confermati i suoi detti colla te- 
stimonianza di molti congiunti si tacque. 

Levossi indi a favor d' Archelao Nicolò, 
e disse , V avvenuto nel Tempio doversi più 
tosto ascrivere all’ostinazione, di chi vi rima- 
se ucciso , che al capriccioso poter d’ Arche- 
lao ’ y perciocché chi s'accigne a cotali imprese 
non solo è reo per lo danno che fa agl’in- 
nocenti, ma perchè provoca alla vendetta gli 
animi più moderati : onde ben chiaramente 
vedersi , che le ostilità , che commisero , in 
apparenza Archelao, ma in sostanza ferivano 
Cesare istesso. Perciocché aver essi uccisi fu- 
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riosamente, quanti ne vennero a loro o spon- 
tanei o d’ordine di Archelao per chetarne il 
tumulto, senza risguardo nè all’onore di Dio, 
nè alla celebrità della festa. Di tal persone 
non si recava Antipatro a disonore di soste- 
ner le ragioni non per amor naturale , che 
avesse al giusto, ma per secondare quell’odio, 
che lo portava contro Archelao. Quegli adun- 
que , che trassero i primi innanzi e comin- 
ciarono ad oltraggiare, chi men sei pensava, 
furono i soli, che strinsero altrui a impugna- 
re, ancora non volendolo, le armi in propria 
difesa. Il resto poi delle accuse le rovesciò 
in capo a tutti quegli accusatori, che si tro- 
vavano nell’assemblea; perciocché non potersi 
per fargli danno addur cosa, che non si sia 
fatta col loro consiglio. L’avvenuto sin qui 
non essere reo per intrinseca sua natura , ma 
per la trista apparenza , eh’ egli ha da poter 
riuscire dannevole ad Archelao. Tanto sono 
trasportati dal mal talento contro chi loro 
appartiene per sangue, e quanto egli fu bene- 
merito di suo padre, altrettanto ha usato con 
esso loro familiarmente, e gli ha sempre ri- 
colmi di cortesie. Ora per dir qualche cosa 
del testamento , fecelo il re in uno stato di 
mente ancora vigoroso, e dee avere più forza, 
che non il primo, per lo rimettere ch’ivi fas- 
si in mano di Cesare ciò , che in lui si con- 
tiene, perchè decidane a suo talento. Nè Ha 
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mai, che Cesare imiti riogiustizia di quelli , i 
quali Uopo appiano goduti i vantaggi, che loro 
procacciò la potenza d’Erode perii n che visse, 
ora tentano ingiuriosamente d’invalidarne l’ul- 
time volontà, nè la simile di coloro, che in 
tal maniera han trattalo un loro congiunto. 
Cesare adunque non sarà mai, che d’un uomo 
statogli sempre soggetto , anzi amico e confe- 
derato annulli il testamento alla sua fede com- 
messo : nè la virtù e la fede di Cesare a tutto 
il mondo già nota con evidenza seguace faras- 
si della malvagità di costoro , nè tratterà da 


frenetico e da mentecatto un regai personag- 
gio, che lasciò successore nel regno un Ggliuo- 
lo dabbene, e si gettò totalmente in braccio 
alla sua lealtà; nè fu malavveduto Erode nel- 


la scelta del successore, quando con un tratto 
di tanta saviezza egli ha riposto ogni cosa in 
mano di Cesare. Così compiuto Nicolò il ra- 
gionamento diè fine al suo dire. 

Cesare allora veggendosi prostrato appie- 
di Archelao, cortesemente il rizzò con dirgli, 
ch’egli era degnissimo del diadema; e mostros- 
si cangiato assai di pensiero, e disposto a non 
fare, che quanto e suggerivagli il testamento 
e tornerebbe a prò di Archelao; tuttavolta 
non venne a decisione veruna ; perchè della 
sua benivoglienza, di cui avea date prove ba- 
stevoli, stava sicuro Archelao. Sciolto poi il 
congresso, andava seco medesimo disaminan- 
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do , se fora meglio confermare il regno ad 
Archelao , o farlo comune a tutta la discen- 
denza d'Erode; giacché tutliquanti avevau ai#* 
stieri di grande ajuto. 

1 Giudei si sollevano contro Sabino. Altri 
romori e tumulti in Giudea. Come V aro 
ne punì gli autori. 

Ma innanzichè nulla si determinasse di 
certo su questo affare, e Maltace madre d’ Ar- 
chelao infermatasi venne a morte, e da Varo 
governator della Siria capitarono lettere, che 
notificavano la ribellion d?’ Giud ei. Concios- 
siachè partito appena Archelao la nazione tut- 
taquanta fu a romore -, onde Varo stesso ve- 
nuto quivi in persona, d opo puniti gli autori 
c di quel- movimenta-, -£ ammorzato in gran 
parte il fuoco della sedizione, ch'era cresciu- 
to assai, nel partire per rendersi in Antiochia 
lasciò in Gerusalemme una legione de’ suoi p 
che chiudesse ogn’ adito a^Giudei di tentar 
novità. Tutto questo però niente valse a im- 
pedirne le turbolenze. Perciocché non si tosto 
fu Varo di là partito. Sabino procuratore di 
Cesare quivi rimasto dava che fare assai a ? Giu- 
dei, sperando ancor di sottometterli per la 
fidanza, che posta ave» nell’ esercito colà la- 
sciato e nella moltitudine de’suoi partigiani ; 
« armati parecchi bravi, di lor si valeva a 
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infestare i Giudei e metterli sottosopra e in 
rivolta ; perciocché si sforzava d’impadronirsi 
delle fortezze, e violente inquisizioni faceva 
de’regj tesori per amor di privato interesse ' 
e guadagno. 

Venuta la Pe ntecoste ( cosi si chiama 
da noT una paLria solennità ), non sol per 
motivo di religione , ma per isdegno , onde 
smaniavano contro il prepotente Sabino, adu- 
n a r ansi j n G.ecus aje nLnmi-niigiia} a moltissime 
di Gal3ei-^é“Idumei , e una moltitudine di 
Gericontini, con quanti abitavano di là dal 
Giordano. S’aggiunsero a tutti questi gli stes- 
si Giudei ia gran numero, i quali assai più 
che non gii altri vogliosi erano di vedere 
puuito Sabino. Essi adunque ripartiti in tre 
corpi s’accampano in questo modo: gli uni 
occupano il circo, e de’due corpi che rima- 
nevano , 1’ uno stesosi dal lato settentrionale 
del Tempio all’australe occupa il paese a le- 
vante, e l’altro si schiera a ponente, ove stava 
la reggia. Tutto questo adopravano per asse- 
di are i Romani, che chiusi già avevano da 
ogni banda. Sabino allora temendo la molti- 
tudine e 1’ ardire de’ribelli , che nulla cura- 
vano di morire, purché uon restassero vinti , 
ove il vincer lui giudicavanla gran prodezza, 
scrisse incontanente una lettera a Varo; muo- 
va, quanto più presto egli può, a soccorrerlo 
giusta il costume; in sommo rischio trovarsi 
Flavio Tomo IT. -33 
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le truppe da lui lasciate colà, nè starà guari 
tempo , che venute in man del nimico an- 
dranno a fil di spada. Egli intanto occupata 
la torre altissima del castello già fabbricata 
da Erode in onore del fratei Fasaelo quivi 
da’Parti ucciso, e chiamata però Fasaelo , di 
colà dava cenno a'Romani, che uscissero so- 
pra i Giudei ; e mentre egli non attentava 
di mettersi in mano neppur degli amici , 
chiedeva , che gli altri in grazia della sua 
cupidigia s’esponessero per lui alla morte. 

Sortiti adunque bravnmente i Romani 
attaccossi- un’ ostinata battaglia, ove i Romani 
fecero di gran valentie; tuttavia i Giudei non 
perdettero il cuore, nè si smarrirono alla ve- 
duta del disgraziato cadere , che molti face- 
vano dall* loro parte; anzi preso il cammino • 
d’ intorno al monte salirono ai portici , che 
l’esteriore ricinto abbracciavan del Tempio ; 
e di colà accesa gran mischia scagliavano una 
tempesta di sassi parte con mano , e parte 
con donde, facendo in tal genere di battaglia 
prove da atleti. Tutti ancora gli arcieri dispo- 
sti in buona ordinanza danneggiavano assai 
è i Romani, tra perchè in tal mestiere destris- 
f simi , e perchè quanto essi eran sicuri dai 
colpi opposti, che fin colà non potevano per 
i isforzi che si facessero pervenire , tanto age- 
volmente battevano i loro nimici. In questo 
tenore durò la battaglia assai tempo. Ma i 
Romani alla fine più non leggendo a tal$ 
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infestazione mettono fuoco ai portici di na- 
scosto a’Giudei già saliti colà; e il fuoco ap* 
piccato da molti insieme e con materie da 
suscitare gran fiamma in un batter d’ occhio 
s’apprese e fu al tetto, il cui legname sicco- 
me di cera pregno e di pece, coll’oro impia- 
strato di cera, così facilmente s'arrendè al fuo- 
co ; e quell’opera grandiosa e magnifica fu 
recata a niente. Quegli intanto, ch’erano alla 
superior parte saliti, trovaronsi d’improvviso 
in braccio alla morte; perciocché altri anda- 
vano jnsiem col tetto precipitato in rovina; 
altri erano d’ogn’ intorno chiusi e feriti da- 
gl’inimici, parecchi disperati ornai dello scam- 
po, e dalla grandezza del mal presente tratti 
di senno gettavansi dentro le fiamme , o fi- 
nivano co‘ pugnali i lor giorni. Quanti poi 
rifacendo la via , per cui erano saliti, pensa- 
vano a porsi in salvo, tutti erano da’Roma- 
ni uccisi , tra perchè inermi , e perchè sbigot- 
titi e senza coraggio, non potendo nella man- 
canza dell’ armi «jutarli la disperazione; sic- 
ché di quanti montarono a quell’altezza, non 
ne campò testa ; e i Romani per mezzo il 
fuoco spignendosi oltre, come potevano, s’im- 
padronirono di quell’arche, ove stava il sagro 
denajo; di cui la maggior parte andò in man 
dei soldati, e Sabino, veggenti tutti, ne mise 
in sicuro per sè quattrocento talenti, 
o Ora i Giudei eran forte dolenti si della 


Digitized by Googlc 



388 STORIE DEGLI EBREI 

perdita fatta de’ loro amici in questa batta- 
glia, si dell’andare che fecero a sacco i loro 
tesori. Ciò non ostaute raccolto quanto ave- 
van di gente più prode e battaglieresca, con 
essa circondando la reggia minacciavano d 'ap- 
piccarvi fuoco e d’ucciderli tutti , se non la 
spacciassero quantoprima , promettendo però 
di mandarli salvi col lor capitano Sabino 
eziandio, se ubbidivano; onde la maggior par- 
te de’ regi passò spontaneamente a’ Giudei. 
Rufo però e Grato, che avevano da tremila 
de’più valorosi soldati di Erode , tutti fiore 
di gente, al partito s’aggiunsero de’ Romani. 
Soggetta a Rufo stava altresì una parte di 
cavalleria, ed essa pure si uni a’Romani. Ora 
i Giudei non che trasandassero perciò 1* as- 
sedio , anzi e proseguivano ad iscavare le 
mura e pregavano gli assediati , che impedir 
non volessero il bene, che la presente occa- 
sione lor procacciava di ricoverare la patria 
libertà. Ora Sabino, quanto alla sua persona t 
bramava da senno di uscir di là co’soldati ; 
ma conscio a sè stesso del suo passato ope- 
rare non sapea credere alle promesse , che 
gli eran fatte. Inoltre la soverchia liberalità 
de’nimici parevagli tale da sospettarla inco- 
stante, e tutto insieme sperava, che Varo gli 
porterebbe soccorso. 

In questo stante cent’altri s combugli i n- 
sorsero l’un dietro all’ altro nella .Giudea , e 


Digitized by Google 


LIBRO XV. 389 

molti da molte parti pigliarono l’armi o per 
isperanza di privato guadagno o per mal ani- 
mo contro i Giudei. Duemila persone , che 
già militato avevano sotto Erode ed or con- 
gedati vivevano nelle proprie case , raccoltisi 
nella stessa Giudea tutti in un corpo leva- 
ronsi contro a' regj , in cui difesa pugnava 
Achiabo nipote di Erode ; il quale dalle pia- 
nare si ritirò verso i monti per la sperienza, 
che avevano nel mestiere delibarmi i ni mici, 
e nell’asprezza de’luoghi assicurò le sue forze. 
V* era oltre a questi anche Giuda Ggliuolo 
del capobandito e potentissimo uomo Ezechia 
preso già, dopo molto penarvi intorno, da 
[Erode. Or qu esto Giuda, levata vicino a Sef- i l 
"fori di Galil ea una squadra d’uomi ni flispp- * 
WtTTgettórsi sopra la reggia, e impadronito- 
si dell’armerie, che quivi erano, ne armò ad 
un per uno i suoi, e portossene quanto dena- 
ro ivi stava riposto. Divenuto era ormai lo 
spavento di tutti per lo rubar che faceva 
quanti in lui s’avvenivano ; e aspirava a cose 
maggiori, e pretendeva gli onori reali; al 
qual premio sperava di giugnere non per la 
via del valore, ma per quella delle prepo- 
tenze, che usava con tutti. V‘ebbe ancora Si- 
mone schiavo già del re Erode , uomo per 
altro di maestosa presenza , e per istalura e 
goliardia sommamente pregiato e famoso. 
Costui dal presente sconvolgimento di tutte 
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le cose pigliato animo osò porsi in capo il ; 
diadema , e da non so qual gente farnetica , 
che ei si raccolse d’intorno, acclamato re, e 
lusingatosi d’esserne meritevole al par d’ogni 
altro, diè fuoco alla reggia di Gerico, saccheg- 
giando e rubando quant’eravi dentro. Cosi 
raolt’ altri palazzi reali spirsi qua e là pel 
paese di^JasB_ciiL£uoco « dandone in preda 
a’suoi partigiani tutti i mobili, che vi trovò j 
e fatto avrebbe di peggio, se non si fossero 
le cose sue troppo presto rivolte in contrario. 
Perciocché Grato capitano delle milizie reali 
e al partito aggiuntosi de’Romani con quelle, 
forze, che seco avea , mnsse Jncontro a Si ma- 
ne; -e dopo una lunga mischia e feroce , gli 
abitanti di là dal Giordano, siccome disor 
dinati e più arditi che esperti nella milizia 
vi caddero morti la maggior parte; e mentre 
Simone isiesso tenta per en tro una valle di 
salvar colla fuga la vita, Grato raggiuntolo 
gli mozza ir capo* A fuoco e fiamma andò 
altresì quella reggia, ch’era in Amata presso 
il Giordano per opera di certa gentaglia , 
che somigliava a Si mone. Cotanto lasciavasi 
la nazione portare a un cieco furore, tra per- 
chè non avevano un principe nazionale, che 
coll'autorità sua tenesse a freno la moltitu- 
dine, e perchè gli stranieri venuti per am- 
morzare le sedizioni, colla lor prepotenza e 
avarizia giugnevano legne al fuoco. 
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Di fatto anche Atronge uomo nò per 
nobiltà di natali , nè per eminenza di virtù , 
nè per moltitudine di ricchezze illustre , ma 
di professione .pa&iaro-r nè noto per fama a 
persona , e sol per la sua vasta corporatura 
e per le gagliarde sue braccia spelt<bile, eb- 
be ardire di ravvolgere in capo pensieri di 
regno e per lo piacer ch'indi avrebbe di so- 
perchiare più francamente altrui, e pel niun 
caso, che, quando venisse però a morire, f cea 
della perdita della vita. Egli aveva quattro 
fratelli , grandi ancor essi della persona , e 
per robustezza di membra prontissimi ad ar- 
due imprese, due qualità credute da loro mez- 
zo abbastanza valevole a impadronirsi d’ uu 
regno : ognun d’essi guidava una compagnia 
di soldati; giacché una gran turba di gente 
s’and*va ognidì aggiugnendo al lor seguito. 
I fratelli u ermo capitani; ad Atronge però 
ubbidivano , quanti sotto alla loro condotta 
uscivano a battagliare. Or esso cintosi il capo 
della corona teneva bensì consiglio sopra ciò, 
che far si dovesse; tutto però voleva, che di- 
pendesse da’suoi voleri. Presso di quest’uo- 
mo durò lungo tempo il potere e il nome 
di re, e sempre potè senza ostacolo ciò, che 
gli fu in grado di fare. Egli non meno che 
i fratelli si diedero strabocchevolmente alle 
stragi, e per l’odio in che avevano del pari 
e regj c Romani, trattarono gli uni e gli altri 
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egualmente; quelli per le violenze, che sotto 
il regno d'Erode essi ebbero a sostenere, e 
i Romani per le ingiustizie, che tutto dì com- 
mettevano. In progresso di tempo s’inaspriro 
i loro animi vie maggiormente; nè v’era per- 
sona, in qualunque luogo ella fosse, che dalle 
loro mani campare potesse e per avidità di 
guadagno, e per l’uso, che avevano già fatto 
alle stragi ed al sangue. Tesero insidie in tal 
tempo a una compagnia di Romani verso 
Emmaus, per dove passava trasportando i vi- 
veri e Tarmi di tutto l’esercito; e chiusili in 
mezzo, stesero morti coi dardi Ario centurio- 
ne, che guidava la compagnia , e quaranta 
de’suoi, i migliori fanti che avesse. Il rima- 
nente atterriti dal caso de* loro compagni , 
mercè del soccorso , che colle regie truppe 
che aveva diede loro Grato, abbandonati sul 
campo i morti, ricolsonsi a salvamento; e in 
tal modo battagliando lunga stagione siccome 
non picciola noja diero a’Romani, così trava- 
gliarono assai la nazione. Ma finalmente nei 
tempi appresso furono soggiogati l’uno com- 
battendo con Grato, l’altro con Tolommeo : 
é caduto il maggiore in potere d’ Archelao , 
l’ultimo tra per la doglia , che questo caso 
gli diede, e per la niuna speranza, che aveva 
• d’uscirne salvo, al che s’aggiunse lo stenuarsi 
delle sue truppe per infermità e soverchie 
fatiche , rendettcsi sotto fede e giuramento 
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ad Archelao. Ma queste cofe avvenuero alcun 
tempo appresso. 

Intanto Ja Giudea era pien a di ladronec- 
ci, e chiunque si Fòsse colui , che a seguire 
si davano i sediziosi t era tosto creato re , e 
creato per lo sterminio della nazione ; che , 
dove a’ Romani seguivane picciolo e breve 
danno, era per la nazione una fonte d'eterne 
stragi. Varo però, come prima ebbe inteso 
da lettere di Sabino il sinora accaduto , te* 
mendo alla terza legione qualche sinistro , 
con esso le due rimanenti ( che in tutto e* 
rano tre le legioni stanziami in Siria ) , e 
quattro ale di cavallieri, e le truppe ausilia- 
rie , che allora somministrarongli e re e te* 
trarchi , mosse prestamente in ajuto de' suoi 
assediati in Giudea, e fu a tutti quelli , che 
si -spedirono innanzi, bandito,, che s* incam- 
minassero verso Tolomaide. Que’ di Berito 
eziandio, mentre Varo passava per la loro 
città, lo rinforzaro di mille e cinquecento sol* 
dati; e simile Areta petreo per la nimicizia, 
che avea con Erode, divenuto pmico de'Ro- 
mani gli manda un soccorso non dispregevole 
oltre i fanti e i cavalli. Assembrate adunque 
in Tolomaide tulle le forze , ne affida una 
parte a suo figlio e ad un dei suoi amici , 
e li manda a combattere i Galilei abitanti 
vÌcTno~dT rolom^èTTLhlniló it figliuUlòTiel 
paese nimico e volge in fuga chiunque gli si 
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para innanzi coll’ armi , e pigliata Sefforitn 
ne fa prigioni gli abitatori, e manda a fuoco 
e fiamma la città. Varo istesso venuto con 
tutto l’esercito presso a Samaria, senza pure 
toccarla , giacché non aveva delle presenti 
novità colpa alcuna, si accampa in certo bor* 
go di ragione di Tolommeo, nomato Arunte; 
cui gli Arabi, per lo mal animo contro Ero- 
de odiando perfino agli amici di luì, danno 
al fuoco. Di colà spintisi gli Arabi verso Sam- 
fo altro borgo lo misero a sacco, indi benché 
assai forte e munito il bruciarono. Emm aua 
ancora abbandonata già innanzi dai Cittadini 
fu d «ia-alie Gamme , e ciò per comando di 
Varo in vendetta de' Romani ivi morti. Le- 
vate di quà le tende, egli oggimai era presso 
a Gerusalemme ; e i Giudei , che accampati 
assediavano la legione , non sostenendo la vi- 
sta delle milizie, che s’innoltravano, interrot- 
to l’assedio volsero le spdle. 

Allora i Giudei geroselimitani.-clp i gliati , 
ag ramente d a Varo si discoljparpii_JLicen.dQ 
cyéradurianzS~~~ d^^QP°lQ^?C c a ^atta-per ca- 
gton della festa ; la gue rra poi no_q ._pòp— 4oro 
volere, ma per l’audacia de’ forastie ci, compia- 
li venuti essi ad unirsi non che intendessero 
d’assediare i Romani, anzi furono insiem con 
loro piuttosto assediati. Usciti già erano incon- 
tro a Varo Giuseppe n ipote d’Erode^ e Gra- 
to, e Rufo dollà "Milizia, che avevano sotto 
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la loro condotta, e eo’Romani sottratti all’as* 
sedio. Sabino però non comparve dinanzi a 
Varo, ma involatosi dalla città s’incamminò 
verso il mare. Varo intanto spedita una parte 
delle sue truppe per la provincia faceva cer- 
care gli autori della ribellio ne; e trovati par - 
te' purulfi'ìitccorBe “piu rei7~e parte li rimandò 
assoluti. Per tal motivo ne furono posti in 
croce due mila, batto questo licenzia l’eser- 
cito di Sabino, poiché lo vede disutile affat- 
to. Conciossiachè in molti incontri s’ era mo- 
strato dimentico de* doveri della milizia , e,, 
disubbidiente a’decreti pubblici e ai suoi vo- 
leri per la cupidità del guadagno , che dal 
malfare lor ne veniva. Egli poi udendo , che 
diecimila Giudei s’erano insicm^upiti , fret- 
tolosa^nté^usef^ier^arprenderli. Essi però 
non vennero seco alle mani, ma approvato a. 
una voce il consiglio d’ Achiabo gli si ren- 
dettero; e Varo, dato alla moltitudine dei ri- 
belli perdono, mandò a Cesare tutti quanti i 
lor capi. Cesare ne liberò la più parte, e quei 
soli volle puniti, che non ostante la lor con- 
sanguinità con Erode mossero 1* armi cogli 
altri , perchè senza riguardo della giustizia^ 
facevan guerra a’domestici. Varo adunque or- 
dinali in tal modo gli affari , e lasciata alla 
guardia di Gerusalemme la prime legione , . 
tornò in Antiochia. 

A Roma intanto contro Archelao insor- 
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sero nuovi imbarazzi per tal cagione. Giunse 
colà un’ambasceria di Giudei speditavi dalla 
nazione col consentimento di Varo per otte- 
nere di reggersi colle proprie l e ggi* Cinquan- 
ta erano gli ambasciadori mandati a nome 
della nazione; e de’Giudei, che abitavano ia 
Roma, ottomila s’ aggiunsero a loro. Cesare 
adunque, chiamati a consiglio gli amici e i 
più riguardevoli fra’Roniani nel tempio d Ar ■ 
pollo con grandi spese da lui già eretto, col?» 
s’introducono dall’una parte gli amb+sciadori 
col seguito numeroso de lor partigiani Giu- 
dei, daH 5 altra Archelao cogli amici. Quanti 
poi ivi trovavansi congiunti del re , nè tener 
volevano da Archelao per 1 odio che gli por- 
tavano, e cosa indegna credevano il favorire 
gli ambasciadori in danno di lui, veggendo, 
che in lor vitupero riuscirebbe l'adoperarsi, 
eh’essi farebbono alla presenza di Cesare con- 
tro un uomo, che apparteneva lor tanto. Quivi 
dalla Siria comparve ancora Filippo spintovi 
dall’esortazioni di Varo, primieramente per- 
chè porgesse ajuto al fratello assai ben volu- 
to da Varo, poi , se accadesse cangiamento 
nel regno ( e Varo ben sospettava , che il 
regno pei molti , che desideravan di vivere 
colle lor leggi, andrebbe diviso ), per lui non 
istesse, che non ne conseguisse qualche por- 
zione. 

Data ai legati Giudei facoltà di parlare, 
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non avendo essi coraggio di ragionare della 
distruzione del regio governo si volsero a cou- 
diann^re le prepotenze d’ Erode. Egli fu re 
sol di nome , ma infatti adunato io sè solo , 
quanto v’ba mai d’intollerabile in ogni genere 
di tirannia, tutto in danno rivolselo de’Gia* 
deij anzi non dubitò d’ inventarne molt’allre 
di suo capriccio. Or molti essendo i fatti da 
lui perire di mala morte, essi qui non diran- 
no primieramente, che a molto peggior par- 
tito trovaronsi i vivi, che non i già trapas- 
sati, non sol pel cordoglio, che dal vederli 
sentirono, e tutlor sentono dal ricordarsene , 
ma pel continuo pericolo , in cui furono le 
loro §ustanze. Certo egli per adornare città 
convicine e da genti straniere abitate non ri- 
finì mai di distruggere e impoverire le più 
popolose dentro il suo regno. Quindi aveva 
precipitata in estrema povertà la nazione , 
mentr' egli con altri pochi godevane le for- 
tune , e de’ nobili per motivi da nulla tolti 
dal mondo si divorava gli averi, spogliando, 
quanti consentiva che stessero in vita, delle 
loro sostanze. Aggiungasi a questo V esazion 
de’ tributi annovali imposti a ciascuno, aggiun- 
gansi i ricchi presenti, che a lui si facevano, 
a’famigliari, agli amici, e a que’ servi , che 
presedevano all’esazione delle gravezze^ giac- 
ché cansar non potevansi le violenze, se non 
a forza d’oro e d’argento. Si taccimi le ver- 
Flaviq Tomo IT* 34 
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gini, a cui la pudicizia, e le matrone a cui 
tolse con barbara petulanza 1’ onore , dando 
a’miseri oppressi il non essere le lore disav- 
venture note altrui quel piacere , che prove- 
rebbono , se non fossero intravvenute. Tale 
fu in somma il reo trattarli che fece Erode, 
qual non avrebbe cogli uomini usato una fie- 
ra, se ne avesse avuto il governo. Quindi tra 
le molte distruzioni e rivolte, a che andò la 
nazione soggetta, non se ne trovava pur una 
nelle sue storie, che a quella potesse servir 
d^esempio, ch’Erode le cagionò; e per questo 
si udì di buon grado acclamato re Archelao, 
perchè, qualunque e'si fosse l’assunto al re- 
gno, non sarebbe mai stato peggior d’Erode; 
e se pubblicamente fu pianto suo padre, per 
ciò si fece, che secondando in ciò e in altre 
cose eziandio il genio del figlio speravano di 
meritarsene la benivoglienza. Ma temendo e- 
gli di non esser creduto legittimo figliuol 
id’Erode, non che indugiasse un momento il 
darsi a conoscere, anzi tosto scoprì, di che 
fatta pensieri nodrisse per la nazione ; e ciò 
non avendo ancora perfettamente le redine 
del governo in mano, rimesse in quelle di 
Cesare, né assoluto potere di reggersi a suo 
talento. E ben di quella virtù e dolcezza ed 
equità, che userebbe per 1’ avvenire co’ sud- 
diti, diè loro un saggio con una delle prime 
azioni , ch’ci fece, danuevole a’ cittadini e a 
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Dio oltraggiosa, ciò fa la strage da lui com- 
messa nel Tempio di tremila suoi nazionali. 
E come non dovrann’essi adunque odiarlo, e 
a ragione , quando non pago d’ un fatto cosi 
crudele gli accusa ancor di ribelli al suo re- 
gno e caparbi ai suoi voleri ? Conchiusero 
iinalmente chiedendo d’ essere tolti di mano 
ai re e di mezzo a cotali governi, e fatta del 
lor paese una giunta alla Siria viver suggetti 
a’governatori, che si sarebbono colà mandati. 
Allora vedrebbesi apertamente, se daddovero 
essi fosser per inchinazion rivoltosi ed aman- 
ti di novità , o non anzi sudditi ubbidienti , 
quando chi li governi li tratti con più dol- 
cezza. 

Avendo cosi parlato i Giudei , Nicolò 
sciolse tutte le accuse date ai re , e prima 
ad Erode, mostrando come, perfin che visse, 
non fu mai accusato ; laonde chi aveva di 
che giustamente incolparlo, e poteva pigliarne 
mente’ era vivo vendetta , non doveva indu- 
giarne dopo lui morto l’accusa. L’adoperato 
poi da Archelao ascrivevalo tutto alle loro 
violenze; perciocché dopo aver essi aspirato 
a cose contrarie alle leggi e già cominciato 
il macello, di chi pensava a reprimerne l’in- 
solenza, davan poscia a lui carico del difen- 
dersi , che avea fatto. Proseguì opponendo 
loro le novità , che già avevano introdotte , 
e (a propension , che portavali a ribellare , 
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ira perchè non pativano freno nè di giusti- 
zia nè di leggi, e perchè ogni cosa volevano 
a modo loro. Così Nicolò. 

Cesare , confermato il testamento d’Erode , 
conserva ai 'figliuoli di lui il diritto di 
succedere al regno. 

Cesare udite le ragioni d’ambe le parti 
scioglie il congresso ; e indi a pochi giorni 
in luogo di proclamar re Archelao , lo di- 
chiara signore della metà delle terre sog- 
gette ad Erode, con promessa di sollevarlo 
al grado di re, quand’egli mostrasse virtù 
da tanto. L’altra metà che restava, partitala 
in due, assegnòlla ai due altri figliuoli d’E- 
rode Filippo ed Antipa , quello cioè, che 
contese al fratello Archelao tutto il regno. 
A questo adunque davan tributo le due pro- 
tincie Perea e Galilea, e ne montava la ren- 
dita ogni anno a dugento talenti. La Bata- 
nea poi colla Traconitide e 1’ Auranite con 
una parte di quella , che chiamasi casa di 
Zenodoro , rendeva a Filippo cento talenti. 
Ad Archelao pertanto ubbidivano l’Idumea, 
la Giudea, e la Samaritide. A questa furono . 
per concessione di Cesare rilasciati per la 
quarta parte i tributi in mercede di non aver 
conspirato col rimanente della nazione. Le 
principali città tributarie ad Archelao furo- 
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no la Torre eli Strabene, e Sebaste con Giop- 
pe, e Gerusalemme. Perciocché Gaza e Ga- 
dara ed Ippo reggevansi alla maniera gre* 
chesca; laonde Cesare le staccò dalla sua giu- 
risdizione, e unille alla Siria. Quattrocento 
talenti d’ entrata annovaie ritraeva Archelao 
dal novello suo regno. Queste si fur le por- 
zioni, che dal patrimonio paterno toccarono 
ai figli d’Erode. 

A Salome poi, oltre a quanto il fratel- 
lo lasciòlle nel testamento, ciò fu Giamnia 
ed Azoto e Fasaelide, e cinquantamila dram- 
me in monete d’argento, Cesare aggingne in 
dono il palagio reai d’Ascalona : e le rendi- 
te, che da tutti i suoi beni le provenivano , 
facean la somma di sessanta talenti annovali, 
e la sua abitazione fu nelle terre d’Archelao. 
Simile tutti gli altri congiunti d’Erode ot- 
tennero, quanto dal testamento veniva loro 
assegnato ; e le due vergini di lui Ggliùole 
oltre il lasciato loro dal padre, ebbero ognu- 
na in regalo da Cesare dugeucinquantamila 
dramme in monete d’argento, e furono da 
lui maritate a’figliuoli di Ferora : e a’figliuolt 
del re liberalmente rilascia, quanto in favor 
suo egli stesso aveva disposto, che alla som- 
ma ascendeva di mille cinquecento talenti , 
riserbati per sé pochi vasi , a lui cari non 
tanto per la pregevole cosa eh’ essi erano , 
quanto per la memoria , che gli manteneva- 
no viva de] re. 34 


Digitized by Googlc 



4 02 STORIE DEGLI EBREI 

Si tratta del finto Alessandro. 

Ordinate in tal modo le cose da Cesare, 
un giovinetto nativo della Giudea, e cresciu* 
to in casa d’ un liberto romano innestò sè 
medesimo nella famiglia d’Erode per quella 
somiglianza di lineamenti, che aveva con A- 
lessandro figliuol d’Erode già ucciso; che chi 
lo vedeva, giuravalo desso. Tanto solo a lui 
valse di stimolo per aprirsi la strada al re- 
gno ; e pigliato a consorte de’ suoi disegni 
un suo nazionale , uomo esperto negli affari 
di corte, ribaldo però e natofatto per solle- 
var gran romori , e già suo maestro in tal 
genere di disciplina, spacciavasi per Alessan- 
dro figliuol d’Erode trafugato da uno di quei 
ministri, che avevano commissione d’ ucci- 
derlo ; perciocché sustituiti a morire altri , 
che potessero ingannare gli astanti, aveva lui 
e il fratello Aristobolo ritenuti in vita. Con 
queste menzogne ed egli empissi di vane 
speranze, e quanti in lui s’avvenivano, rima- 
nevano presi al laccio. Quindi passato in. 
Creta da tutti i Giudei , che con lui ragio- 
narono, ottenne credenza, e fornito dalla loro 
liberalità di denari a dovizia andò in Melo , 
dove col fingersi di reale prosapia adunò gran- 
di somme d’argento. Quinci colla speranza 
di riavere il regno paterne, e di meritare i 
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suoi benefattori mosse alla volta di Roma col 
seguito de’suoi ospiti generosi, e preso terra 
a Pozzuoli, ivi pure ottenne di trarre nel me* 
desimo inganno i Giudei della terra j e tutti 
a lui concorrevano come a re, ma singolar- 
mente chi apparteneva ad Erode per titolo 
d’ ospitalità o d’ amicizia. Cagione di ciò si 
fu parte il dare, che fanno gli uomini di 
buon grado orecchio a’romori, che spargonsi, 
parte la somiglianza, ch’egli aveva con Ales- 
sandro , furono persuasi , che veramente ei 
fosse desso e non altri , e giuravanlo a 5 lor 
compagni ; talché divulgatasi inGno a Roma 
1» fama di lui , tutti in folla i Giudei, che 
abitavan colà, uscirono per incontrarlo, a Dio 
ascrivendo l’opera nor» aspettata, eh’ ei fosse 
salvo, e mercè la materna sua origine festeg- 
giandone per allegrezza, mentre sopra d’ un 
cocchio innoltravasi per angusti sentieri in 
città. Tutto il regale corredo venivagli a spe- 
se degli ospiti somministrato, e il popolo gli 
si faceva d’ intorno in gran calca con lieti 
viva ; e quanto è ben ragione che ottengano 
i cosi inaspettatamente salvati , tutto si fece 
a lui. 

Ma Cesare uditane la novella penò a 
darle fede, perchè così agevole non gli pare- 
va, ch’Erode in affare tanto per lui rilevante 
si fosse ingannato. Pure non la credeodo im- 
possibile manda Celado 9110 liberto, che avea 
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conversilo già co 5 reali fanciulli , perchè gli 
conduca innanzi cotesto Alessandro. Celado 
niente più accorto degli altri a ravvisarlo per 
quello, ch’egli era , gliel introduce. Contut- 
toquesto Cesare non ci si gabbò : che quan- 
tunque costui fosse simile al vero Alessan- 
dro, pure non l’era a tal segno, che chi mi- 
ravaio attentamente, vi si potesse ingannare. 
Perciocché il finto Alessandro per lo conti- 
nuo lavorare, che fatto avea fino allora, por- 
tavane incallite le mani, e la delicatezza del- 
le fattezze provegnente nel vero Alessandro 
dall’educazione insieme e dalla nobiltà della 
stirpe, per la cagion tutto opposta nel furbo 
degenerava in rozzezza. Veggendo adunque 
si bene accordati a mentire scolaro e mae- 
stro, e nella franchezza del dire risponden- 
tisi iusieme sì lo domandò d’Aristobolo tra- 
fugato con lui , che ne fosse , e perchè egli 
pure colà non trovavasi per risalire a quel 
grado, che troppo bene si conveniva a per- 
sone del loro stato. Rispose ch’egli era ri- 
masto in Cipro per timor de’perigli, che in- 
contransi in mare; onde se mai gl’incogliesse 
qualche sinistro, totalmente non si spegnesse 
la stirpe di Mariamme ; ma sopravvivendo 
Aristobolo contrappor si potesse agl'insidia- 
tori. Tanto egli affermava, e tanto pur con- 
fermava l’ autor della frode. Cesare allora 
tirato in disparte il garzone , « sippi, disse, 
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« che quando tu non mi celi la verità , ne 
« riporterai in mercede salva la vita; or dim- 
« mi, chi se’tu, e chi è colui , che fu ar- 
ci dito d’inventar tali cose? perciocché la tua 
cc età non è tale , che ascrivere le si possa 
e« la trama insidiosa e maligna, che hai pre- 
ce so a condurre ». Il giovane non ne po- 
tendo altrimenti confessa a Cesare schietta- 
mente, come e donde avesse principio quella 
macchinazione; e Cesare, che non venne me- 
no alla sua promessa, osservando che il finto 
Alessandro avea buone braccia e natefatte 
per la fatica, lo mette a remigare nelle galee; 
dove il motore di tutto il trattato lo con- 
dannò nella testa Que’di Melo poi punironsi 
bsstevol mente da sè colle inutili spese, che 
fecero dietro al finto Alessandro. Così a ino- 
norato fin riuscirò Tardile macchinazioni del 
Pseudo-Alessandro. 

Archelao per nuove accuse è cacciato in 
esiglio a Vienna. 

Ora Archelao dopo avuta la signoria 
ritornato in ' Giudea spogliò del pontificato 
Giozaro figli uol di Boeto incolpandolo d’aver 
conspirato co J sediziosi , e pose in suo luogo 
Eleazaro di lui fratello. Indi rifabbrica son- 
tuosamente la reggia in Gerico, dove Tacque; 
che il borgo innaffiavano di Noara con gran 
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vantaggio , per metà derivolle nella pianura 
da lui tutta messa a palme. Fondata poscia 
una terra le diè nome Archelaide ; e messe 
in non cale le patrie leggi sposò Glafira fi-* 
I gliuola del re Archelao di Cappadocia , e 
i stata già moglie d’Alessandro di lui fratello, 
I ond’eranle nati figliuoli; quando la legge di- 
\ vietava a’Giudei di menare le mogli dei lor 
fratelli. Ma neppure Eleazaro durò lungo 
tempo pontefice; chè a lui ancor vivo fu sur- 
rogato Gesù figliuolo di Sie. 

All’anno decimo della' signoria d’Arche- 
lao, i principali Giudei e Samaritani mal po- 
tendo patirne la crudeltà e tirannia lo accu- 
sano a Cesare, e molto più, allorachè posero 
mente aver egli con ciò trapassate le commis- 
sioni di Cesare , il quale ingiunto gli aveva 
di usare con esso loro dolcezza. Stìegnato 
Cesare a questo avviso chiamò a sé il pro- 
curator d’ Archelao residente in Roma per 
lui, e nomato egli pure Archelao; e « fora , 
» disse, un avvilire la mia persona , se mi 
« degnassi di scrivere ad Archelao. Or tu 
« senz’indugiare un momento vanne, e tosto 
« me lo conduci dinanzi ; » ond’ egli isso- 
fatto si mise in mare, -e pervenuto in Giu- 
dea trova Archelao a un banchetto in compa- 
gnia degli amici, e palesatigli i comandameo- 
ti di Cesare lo sospigne a venir seco. Giunto 
che fu a Roma, Cesare, uditine gli accusa- 
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tori e le discolpe recate da lui medesimo, lo 
condanna ad andarsene esule , e gii assegna 
per abitazione Vienna citi?* della Francia, tol- 
togli prima tutto il denajo. 

Or prima ch’ei fosse chiamato a Roma, 
narrò questo sogno agli amici. Vedute avea 
dieci spighe cariche di frumento e giunte alla 
loro maturità ; e parve, gli fossero divorate 
da’buoi. Scossosi dattorno il sonno, percioc- 
ché la visione parevagli significare gran cose, 
manda per gl’indovini, che s’ intendevan di 
sogni. Or discordandosi l’uno dall’altro, nè 
convenendo tutti in una opinione medesima, 
Simone nativo Esseo, chiesta da lui sicuran- 
za, il sogno, disse, porta triste novelle per 
Archelao $ conciossiachè esser indizio i buoi 
di miseria, per la stentata vita che traggono 
lavorando ; di cangiamenti inoltre e rivolu- 
zioni a cagion della terra, che arata da’lor su- 
dori non può tenersi in un luogo solo. Le 
spighe poi dieci in tutto determinare un al- 
trettanto numero d’annij perciocché esse ven- 
gono nel periodo d’una state ; quindi essere 
in sullo spirare il tempo prefisso al regnar 
d’Archelao. Cosi egli gl’ inlerpetrò il sogno ; 
e cinque giorni dacché presentossi la prima 
volta colai visione ad Archelao, ecco 1’ altro 
Archelao per commissione di Cesare venuto 
a chiamarlo. Somigliante accidente intravven- 
ne a Glufira sua moglie, figliuola del re Ar- 
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clielao: la quale, come già dissi, primiera- 
mente fu data vergine ad Alessandro figliuo- 
lo d’Erode, e fratello d’Archelao; indi poiché 
l’infelice Alessandro fu ucciso dal padre, spo- 
sossi con Giuba re della Libia. Passato an- 
cor questo di vita, mentre vedova se ne sta- 
va appo il padre in Gappadocia , Archelao, 
ripudiata Mariamme sua moglie, la prese; 
cotanto il trasse di senno un cieco amore 
per lei. Or mentr’ era moglie d’ Archelao , 
vide questo sogno. Parevale d’ aver presente 
Alessandro, e però tutta lieta corrergli incon- 
tro per abbracciarlo. Udissi allora riprender 
da lui dicendo, « Glafira , tu ben confermi 
« col tuo esempio la voce, che non si vuole 
« dar fede alle donne ; perciocché vergine a 
qc me promessa , indi mia consorte potesti 
« ancor dopo i figli, che a noi ne nacquero, 
« dimenticare per desio d’altre nozze il pri- 
« mo amor nostro. Né di tanto fu pago il 
« talento che avesti di farmi oltraggio; ma 
« osasti ancora di prendere un terzo tmrito, 
« rientrando troppo disconvenevolmente nel- 
cc la mia casa , ed avendo a sposo Archelao 
« mio fratello. Mi non dimenticherò già io 
« la tua antica benivoglienza, e torrotti dal- 
torno ogn’ infamia tornandoti a me, come 
q« dianzi ». Così ella narrò alle donne sue 
couGdenti, e indi a pochi giorni passò di 
'ita* . 
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Le quali cose ho creduto ben fatto di 
qui riferire, perchè non mi sono parute con- 
trarie alla presente materia , che tutta aggi- 
rasi intorno ai re; e d'altra parte servono d’ar- 
gomento a provare e l'immortalità delle ani- 
me e la provvidenza di Dio , che si prende 
pensiero delle umane vicende. Chi poi non 
dà fede a questi racconti, contentisi della sua 
opinione, nè renda inutile ciò, che a lui si 
propone per dargli uno stimolo alla virtù. 
Sottoposte poi alla Siria le terre soggette già 
ad Archelao vien da Cesare colà spedito Ci- 
renio uomo consolare, per dare l’estimo alla 
Siria, e vendere l’abitazione di Archelao. 


Cirenio è spedito da Cesare a calcolar le 
persone , e gli averi della Siria , e Giu- 
dea . Coponio governatore in Giudea. Si 
parla di Giuda Galileo. 

Cirenio adunque senatore romano dopo 
amministrate altre cariche e apertasi per mez- 
zo a tutti gli onori la via al consolalo, uomo 
che in condizione avea pochi pari , era per 
ordin di Cesare nella Siria , perchè facesse 
ragione a que’popoli, e ne calcolasse gli ave- 
ri. Seco lui fu spedito Coponio di ordine 
equestre con ampia autorità sopra tutti i Giu- 
dei. S’innoltrò ancora Cirenio in quella parte 
ideila Giudea , eh’ era stata aggiunta alla Si- 
Flavio Tomo IF. 35 
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ria, per istimar quelle terre e vendere le fa- 
coltà d’Archelao. Ora i Giudei, tuttoché dap- 
principio si scontorcessero al solo nome di 
conti, pure mercè raddolcirli , che fece con 
sue parole, il pontefice Giozaro figliuol di 
Boeto, non mossero più oltre le loro oppo- 
sizioni; e cosi persuasi da lui senza difficol- 
tà dieder conto esatto de’loro averi. 

Ma Giuda di nazion Gaulanite e Gima- 
lese di patria con Sadduc di professione fa- 
riseo si levarono a ribellione , gridando che 
questo censo ad altro oggimai non mirava , 
che a mettergli in una total servitù, e però 
invitando la nazion tutta a ricoverare la liber- 
tà. Conciossiachè in tal miniera e raddiriz- 
zerebbono felicemente le abbattute loro for- 
tune , e colla' dovizia de’ beni acquistati si 
procaccerebbono sicurezza, e alzerebbono gri- 
do d'uomini coraggiosi; nè Dio d’altra parte 
si presterà di buon grado a favoreggiarne i 
disegni fino a rimetterli nello statò loro pri- 
miero, se non allora, quand’eglino , mandati 
ad effetto i loro disegni , ed abbracciate col- 
l’animo grandi imprese, non temano d’affron- 
tare per esse qualsivoglia fatic». E già, per- 
ciocché di buon grado accogiievansi questi 
sensi da ogni uomo, a grandi eccessi crebbe 
l’ardir de’ribelli; nè vi fu male uscito di mez- 
zo a costoro, che non rimanessene la nazion 
tutta ripiena oltre a quanto si possa dire ; e 
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per le guerre , che andavano l’una appresso 
l'altra nascendo non era possibile, che non 
s'a vesserò giorni tristi , e non si perdessero 
quegli amici, che render potevano le sciagu- 
re meno gravi. A tutto questo aggiugnevansi 
gran ruberie e ammazzamenti de’più riguai> 
devoli personaggi sott’ombra di riordinare la 
cose pubbliche, in sostanza però per ispeme 
di privato guadagno. Quindi per colpa loro 
bollirono sedizioni e si spirse gran sangue 
civile , tra pel macello che di sè fecero scam- 
bievolmente i frenetici nazionali, vogliosi an- 
cor essi di non cedere agli avversarj , e per 
quello che fecero di loro i nimici. Venne 
poscia una carestia , che rendettegli straboc- 
chevolmente sfrenati , indi presure e diserta- 
mene di città, a tal segno, che il Tempio 
ancora di Dio in questa sedizione fu fatto 
preda del fuoco ostile. Cotanto può a ster- 
minio di gente raccolta insieme la rivoltura 
e *1 cambiamento delle leggi paterne. Giuda 
infatti e Sadduco, che fra noi introdussero 
la quarta scuola di sapienza, e n J ebbero mol- 
ti seguaci , non sol per lo tempo presente 
intorbidarono tutto il governo , ma con un 
insolito genere, come è questo di filosofia, 
i semi sparsero di que’mali, che miser radice 
per l’avvenire. Di tale filosofia io vo’ breve- 
mente far qui parola , anche perciò che le 
cose nostre furono messe in fondo dal trop- 
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po studio , con che la gioventù si rivolse ad 
apprenderne gl’insegnamenti. 

Quali e quante sette Jossero tra 1 Giudei. 

La sapienza giudaica da moli’ anni ad- 
dietro si trovava divisa in tre scuole. L’un» 
era degli Esseni, l’altra de’Sadducei, e reg- 
gevano la terza que’, che si chiamano Fari- 
sei. Vero è, che di queste cose ci è acca-, 
duto opportunamente di ragionare nel libro 
secondo della Guerra Giudaica : pure ancor 
qui ne faremo breve menzione. I Farisei dun- 
que vivono parcamente, non si lasciando vin- 
cere alla mollèzza, e que* beni soli proc<»c- 
ciansi, che la ragione, alla cui scorta s’affida- 
no, loro concede , tenuti credendosi princi- 
palmente di guardar tutto ciò* che a lei piace 
di suggerire. Cedono i primi onori a chi li 
vantaggia in età, nè s’ ardiscono di contrad- 
dir punto alle cose da loro introdotte. Cre- 
dono governata ogni cosa dal fato, uon però 
tolgono all’arbitrio dell'uomo la libera sua 
pendenza , essendo piaciuto a Dio di valersi 
d’un temperamento di mezzo, e soggettare i 
buoni alti e i rei al consiglio del fato insie- 
me e al volere dell’uomo. Portano ferma opi- 
nione, che l’anime sieno immortali, e v’ab- 
bia sotterra gastigo o premio, per chi in sua 
vita adoperò male o bene ; e agli uni si as- 
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segni un carcere eterno, e agli altri s’agevoli 
la risurrezione. Per questo sono in gran cre- 
dito presso i popoli , e quanto appartiensi a 
solenni preghiere ed e sagrifizj , tutto con- 
formano alle loro decisioni. Tanto avevano 
le città in istirou la loro virtude per lo con- 
tinuo tendere, ch’essi facevano al più perfet- 
to nel vivere non meno, che nell* insegnare. 

La scuola de’Sadducei tien, che l’anime 
al morire de’corpi rauojano anch’esse, nè cu- 
rasi di osservare altra cosa , salvo la legge ; 
perciocché il tener co’ maestri disputa della 
sapienza, ch’essi difendono, l'hanno in conto 
d’un virtuoso esercizio. Questa scuola com- 
prende scarsissimo numero di persone , tutta 
gente però d’alto stato; nulla o pressoché 
nulla essi fanno di lor capriccio,* conciossia- 
chè, quando amministrano qualche governo , 
sono loro malgrado costretti di sottomettersi 
' a quanto dicono i Farisei; perché non sareb- 
bero in altra maniera tollerati da’popoli. 

Agli Esseni piace di mettere in mano 
a Dio ogni cosa; voglion Panime immortali, 
credendolo un .premio assai convenevole al 
giusto. Mandano al Tempio i lor doni , ma 
non per questo ci vengono a far sagrifizi , 
che troppo squisite sono le purgazioni, ch’es- 
si vorrebbono ; e però lungi tenendosi dai 
comun Tempio fanno da sé medesimi i loro 
sagrifizj. Or essi a dir vero sono uomini as- 


35 
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sai dabbene, ed allro mestier non hanno, che 
il coltivare la terra. Degna d’ ammirazione 
presso quanti si pregiano di virtù è la loro 
giustizia , qual mai non si vide neppur per 
brevissimo tempo tra’ Greci ovvero tra’ tur- 
bar! j dove fra loro è già gran tempo , che 
trovasi, perchè senz’ostacolo, che ne disturbi 
il continuo esercizio. Hanno i loro averi in 
comune, nè avviene mai, che il ricco goda 
dei suo più di quello che faccia il poveris- 
simo. Cosi vivono questi uomini in numero 
d’ oltre a quattromila, nè prendon moglie, 
nè tengono schiavi, per là persuasione in cui 
sono, che questo li porti ad offendere i dirit- 
ti della natura , e quello possa inquietare la 
loro pice. Quindi vivendo a sè soli si vah 
gono scambievolmente dell’opera gli uni de- 
gli altri. Traggono a’voti comuni dal numero 
de’sacerdoti per dover essere loro procura- 
tori persone dabbene , le quali raccogliendo 
le rendite e quanto produce la terra provveg- 
gano loro di che sostentarsi ; e una vita me- 
nano in tutto conforme a quella de' Polisti 
fra’Daci. 



ebbe per suo primo maestro Giuda Galileo. 


TiT tutto il resto al sentire conformasi co' Fa- 


risei; ed ha solo di proprio un amore arden- 
tissimo di libertà, per cui altro capo nè si ; 
gnore non riconosce , che Dio , e anziché 
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nominare padrone niun uomo, han per nulla 
vedere sè stessi in pericolo di morir cento 
volte, e i congiunti e gli amici straziati ed 
uccisi. Ma perciocché so , che molli hanno 
avute prove bastevoli di questa loro immu- 
tabil fermezza , io mi rimarrò di parlarne 
più oltre ; e non che io tema, le cose di loro 
narrate si credano degne di poca fede, anzi 
temo non giunga il mio dire a far chiaro 
bastevolmente il niun conto, ch’e’fanno delle 
più dolorose miserie. Da cotal frenesia comin- 
ciò la nazione a infermare a tal seguo, che 
Gessio Floro, che n’era governatore, colle 
smoderate sue prepotenze gli strascinò a ri- 
bellar da’ Romani. E questo è ciò , che s’ a- 
spetta alla filosofia de’Giudei. 

t 

Città da Erode e Filippo fondate in ono- 
re di Cesare . Morte di Salome , di Au- 
. gusto Cesare , e del re deParti. Vicen- 
< de avvenute in quel regno . 

Cirenio intanto, vendute le facoltà d’Ar 
chelao, e compiuto il censo, che cadde al- 
l’anno trentesimosettimo dalla vittoria otte- 
nuta da Cesare sopra Antonio presso Azzio , 
priva del grado di sommo Pontefice Gioza- 
ro per sedizioni mosse dal popolo contro di 
lui, e sostituisce in suo luogo Anauo figliuo- 
lo di Set. In questa Erode e Filippo entrati 
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ciascuno in possesso della loro tetrarchia dic- 
der sesto agli affari di quelle provincie ; ed 
Erode cinta di mura Seffori costituilla fron- 
tiera e metropoli di tutta la Galilea. Murò 
eziandio Betaramfta città ancor essa , e dal 
nome dell’ imperadrice chiatnolla Giuliade. 
Cosi Filippo, rifabbricata Paneade posta alle 
fonti del Giordano, l’appellò Cesarea, e alla 
terra di Betsaida situata sul msr di Gene- 
saret ridotta colla moltitudine degli abitanti 
e coll' abbondanza delle ricchezze all’ essere 
di città diede il nome di Giulia figliuola di 
Cesare. 

Intanto, mentre Coponio, cui dissi dato 
compagno a 1 Cirenio, amministrava gli affari 
della Giudea , intravvenne quésto accidente. 
Per la festa degli Azzimi da noi appellala 
Pasqua costumano i sacerdoti d'aprire di mez- 
za notte le porte del Tempio. Allora adun- 
que, poiché se ne fece la prima apertura , 
certi Samaritani introdottisi furtivamente in 
Gerusalemme sparsero per sotto i portichi e 
dentro il Tempio ossa umane; e però furono 
tutti esclusi dal Tempio , cosa da’ sacerdoti 
mai non usata, che da indi innanzi guarda- 
ronlo con più diligenza. Poco appresso Gopo- 
nio si riconduce a Roma, e gli vien dato suc- 
cessor nel governo M. Ambivio, a’cui tempi 
Salome sorella d’Erode passando di v it « la- 
sciò Giulia erede di Giamnia e di tutta la 
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signoria, e della pianura di Fasaelide, e d’ Ar- 
chelaide, ov’ha una dovizia di palme d’uno 
squisito sapore. A questo sottentra Annio Ru- 
fo , a’ cui tempi Cesare secondo imperatore 
romano cessò di vivere dopo cinquantasette 
anni, sei mesi, e due giorni di regno, quat- 
tordici di compagnia con Antonio, e settan- 
ta sette in tutto di vita. Dopo Cesare sale in 
trono Tiberio Nerone figliuolo di Giulia mo- 
glie di Cesare. Questi fu il terzo imperador 
de’Romani, e da lui spedito il quinto gover- 
nator de’ Giudei e successor d’ Annio Rufo 
Valerio Grato, il quale deposto dal sacer- 
dozio Anano dichiara pontefice Ismaello fi- 
gliuolo di Fabi, e a lui poco appresso spo- 
glialo di quell’ onore sostituisce Eleazaro fi- 
gliuol d’Anano il pontefice} ma non fu volto 
appena un anno, e ne rimosse ancor questo, 
dando il pontificato a Simone figliuolo di 
Camito, il qual noi ritenne oltre un anno, 
ed ebbene a successore Giuseppe sopranno- 
mato C^ifasso. Dopo siffatte imprese compiu- 
te in undici anni, quanti ne dimorò in Giu- 
dea Grato , ritorna a Roma , e sottentragli 
Ponzio Pilato. 

Intanto Erode il tetrarca , giacché era 
molto innanzi appresso a Tiberio , fabbrica 
una città, che da lui nominò Tiberiade, scel- 
to a tal fine il miglior luogo della Galilea 
presso al lago di Genesaret. Non lungi di là 
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scaturiscono acque calde nel borgo nomato 
Emraaus. L’ abittrono gente vendicela , e in 
non picciola parie ancora Galilei ; quanti però 
ci vennero dalle sue terre, di 'necessiti» e per 
forza ci si condussero ; d’infra i quali v’erano 
persone di grande affare. Con esso loro vi 
furono accolti, ondechè si venissero ad abi- 
tarla, gente di basso stato , e di razza non 
indubitatamente ingenua. Egli però dichia- , 
rolli con ampie forme liberi , e li ricolmò 
di durevoli privilegi e favori, aggiuntevi in 
dono abitazioni fornite, e terreni de’suoi, in- 
tendendo cosi di sforzargli a non abbando- 
nare la città, ben veggendo che lo stare colà 
era opposto alla legge e al costume giudaico; 
perciocché Tiberiade fu sopra le rovine in- 
nalzata de’ molti sepolcri eh’ ivi erano , e la 
nostra legge impuri dichiara per sette giorni 
coloro, che in questi luoghi dimorano. 

Circa tal tempo muore Fraatere de’P*r- 
ti per insidie tesegli da Fraatace suo figlio; 
e tale ne fu la cagione. Fraate padre di le- 
gittima figliuolanza ebbe da Giulio Cesare 
tra gli altri doni, ch'esso gli fece, un’ancella 
italiana, nomata Tesmusa, cui tenne primie- 
ramente per concubina. Indi rapito in ammi- 
razione dell’avvenenza di lei , passato alcun 
tempo, nel quale n’ebbe il figliuolo Franta- 
ce, la dichiarò sua regale consorte, e l’onorò 
come tale. Ora costei, che per 1’ una parte 
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volgeva il re, ove più Pera in grado, e si 
studiava per l’altra di far cadere in capo al 
suo figlio il regno de’Parti , avvisavasi trop- 
po bene , che non seguirebbe giammai tal 
cosa, quando ella non trovasse la via di sco- 
stare di là i figliuoli legittimi di Fra*te. Tes- 
xnusa adunque suggerisce al marito, che man- 
di a Roma i legittimi figli in ostaggi della 
sua fede: e quelli, giacché Fraate non seppe 
a’voleri opporsi di Tesmusa, spedironsi a Ro- 
ma. Ma Fraatace benché solo senza rivali 
fosse allevato pel regno , pur troppo lungo 
credeva e gravoso l’aspettare dalle mani del 
padre il diadema, e però coll’ajuto ancora 
della madre, colla quale dicevasi che tenesse 
iniqua corrispondenza , insidiosamente 1’ uc- 
cise. Pel qual doppio misfatto odiato da’sud- 
diti, che non meno del parricidio detestava- 
no l’amore della madre , in una sedizione , 
che gli fu mossa contro, anziché s’assodasse 
sul trono, restò privo del regno, e fu morto. 

Ora adunatisi i grandi del regno a con- 
siglio , conciossiachè mal potessero senza re 
governarsi , e i sovrani dalla progenie scen- 
dessero degli Arsacidi, a’quali soli consenti-* 
vasi ddla legge il regnare , e anche troppo 
oltraggiata stimassero la regale maestà dalle 
nozze colla donna italiana e dalla prole indi 
n*ta, mandarono per Erode. Era egli di re- 
gia stirpe ; malveduto però ed esecrato dal 
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popolo per 1’ eccessiva sua crudeltà , atteso 
l’aspro uomo e stizzoso eh’ egli era. Laonde 
da’congiurati fu ucciso, come vogliono alcu- 
ni, tra le vivande e le lazze ( giacché uni- 
versale costume di que’paesi si è portare sem- 
pre il pugnale ), ma, come dicono la più 
parte , mentre si trovava alla caccia. Indi 
mandata un’ambasceria a Roma chiesero un 
degli ostaggi per loro re. Fu scelto perciò 
a competenza de’suoi fratelli Vonone; il qua- 
le parea più degli altri capevole d’ una for- 
tuna, cui gli offerivano le due più grandi po- 
tenze, che fossero sotto il sole, l’una dome- 
stica, l’altra straniera. Ma troppo velocemente 
cambiaron pensiero i Barbari tra per la na- 
turale loro incostanza, e per l’indole lor dis- 
degnosa. Perciocché si credevano di dovere 
ubbidire a uno schiavo straniero, schiavo ap- 
pellando l’ostaggio; all’ indegnità del qual 
nome mal si potevano accomodare: che non 
per legge di guerra, ma, ch’è peggio di tut- 
to , con vitupero della pace veniva a* Parti 
dato il regnante. Quindi incontanente man- 
darono per Artabano re della Media e di 
stirpe arsacide. Accettò senz’indugio l’invito 
Artabano, e vi fu tostamente colle sue trup- 
pe. Gli si fece incontro Vonone; e a prima 
giunta per lo favore, che gli prestava il po- 
polo minuto fra’Parti, disposte in buon ordi- 
ne le sue gemi, ruppe Arubano, e gli fece. 
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dar volta verso ì con lini delia Media. Ma non 
isietle gran tempo ; ed ecco A ria bario con 
nuovo esercito aifionti Vonone, e lo vince; 
e Vonone con pochi de’ suoi a cavallo si ri - 
coglie in Seleucia. Arubano, fatto in quella 
rotta grande macello di Barbari per lo spi- 
vento, che gettò loro in cuore, colla sua gente 
ritirasi a Ctesifonte ; e da indi innanzi egli 
regnò sopra i Parti. 

Vonone poi rifuggitosi nell’ Armenia dap- 
principio sentì desiderio d’ averne il regno, 
e mandò a tal One suoi ambasciadori a' Ro- 
mani. Ma perciocché Tiberio non degnò d’a- 
scol tarlo parte per l'infingardo uomo, ch’era 
Vonone, e parte per le minacce del re Parto 
( che gl’intimava la guerra ), nè più gli re- 
stava speranza di regno, uiercecchè gli abitanti 
lungo di Nifate, ch’erano *i popoli più valo- 
rosi d’Armenia, si unirono ad Artabano, ren- 
dessi a Silano governatore della Siria; il qua- 
le in risguardo dell’educazioné, ch’egli ebbe 
in Roma, il rileune presso di sé nella Siria. 
Intanto Artabano diè il regno dell’ Armenia 
ad Orode uno de suoi figli. 

Morì eziandio il re della Commagena 
Antioco. Quinci nacque contesa tra il volgo 
e i grandi ; e dall’ una parte e dall’ altra si 
mandano a Roma ambascerie; chiedevano i 
grandi mutazione di governo, volendo che il 
regno fosse recato a provincia ; e il popolo 
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domandava d’ avere secondo 1’ usanza antica 
il suo re. Il senato conchiuse, che fosse spe- 
dito Germanico a rimettere in sesto gli affari 
dell'' Oriente ; ma la fortuna andava con ciò 
preparandone la rovina. Perciocché arrivato 
in Oriente, ordinato ch’egli ebbe ogni cosa , 
fu per opera di Pisone ucciso di veleno, co- 
me si disse altrove. 

Sedizione de' Giudei contro Ponsio Pilato 

Ora Pilato governatore della Giudea , 
tratto fuori l’esercito di Cesarea e mandatolo 
in Gerusalemme a svernare, in dispetto delle 
leggi giudaiche v’introdusse l’effigie di Cesa- 
re , che impresse vedevansi sulle bandiere ; 
mentre la nostra legge ne divietava il lavoro 
di qualsifosse immagine j e però i governa- 
tori passati aveano fatto l’ ingresso in città 
con bandiere foggiate altramente. Pilato fu 
il primo, che senza persona avvedersene, poi- 
ché fu notturno l’ ingresso , recò in Gerusa- 
lemme e vi pose coleste immagini.} il che 
coni’ ebbero i Giudei risaputo , si furono a 
molti insieme in Cesarea, dove stettero sup- 
plicando più giorni a Pilato, che altrove trasfe- 
risse l'effigie. Or egli non li mandando esau- 
diti, perchè altrimenti farebbe onta a Cesare, 
nè però rimanendosi quelli dalle loro supplì 
che, al sesto giorno Pilato disposte in armi 
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le truppe andò ad assidersi nel suo tribunale 
ch’ei fé’ piantare nel circo , dove in aguato 
stavano le sue genti. Quivi rinnovata da’Giu- 
dei la loro supplica, egli datone il noto se-» 
gno a’soldati circondò i supplichevoli, minac- 
ciandoli della morte issofatto, quand’essi non 
se ne tornassero cheti alle case loro. Quegli 
all’incontro gittatisi al suol bocconi e nuda- 
tisi il collo protestavano, che di buon grado 
torrebbono la morte, anziché trascurare Inos- 
servanza delle loro leggi. Pilato a tanta co- 
stanza e a tale amore per le leggi stordito 
trasportò senz'indugio da Gerusalemme le im- 
magini in Cesarea. 

Indi a spese del sagro tesoro derivò in 
Gerusalemme un condotto d’acque, che ave- 
vano la lor sorgente lungi di là ben dugento 
sladj. Quelli però non ' amavano tal lavoro ; 
onde raccoltisi insieme a molte migliaja inti- 
ma vangli con ischiamazzi , che desistessero 
dall’opera; taluni ancora , com’ è costume del 
volgo, dicevangli villania; ond’egli senz’altro 
fare collocò una gran moltitudine di soldati 
sottabito cittadinesco, dove più agevole fosse 
il chiudere in mezzo i Giudei malcontenti , 
e ciascuno di loro portava sotto le vesti un 
pugnale ; indi egli ordinò a’ Giudei , che si 
ritirassero. Questi già cominciavano a svilla- 
neggiarlo, quand'egli diede a’soldati il segno 
già pattovito; ed essi menaron le mani assai 
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più gagliardamente , che non portavano gli 
ordini di Pilato, punendo per egud modo i 
rei e gl’innocenti; nè punto rimisero della 
loro fierezza, sicché i meschini colti senz’ar- 
mi da gente ben allestita in lor danno, quivi 
restarono morti in gran parte, e il restante 
feriti salvnronsi colla fuga. Così ebbe fine il 
tumulto. 

( Circa tal tempo visse Gesù, uomo sag- 
gio, se pur dee dirsi, ch’ei fosse uomo. Per- 
ciocché egli fece opere marsigliese, maestro 
f fu di persone, che amavano solo la verità ; 

I e trasse al suo seguito molti Giudei e molti 
stranieri. Egli era Cristo; e quantunque Pilato 
a sommossa de’ principali tra i nostri, che 
l’accusarono, condannato lo avesse alla croce, 
pure i suoi primi seguaci non si rimasero 
dali’amarlo. Perciocché dopo il terzo giorno 
comparve lor vivo di nuovo , avendo questa 
e cent’ altre cose mirabili di lui predette i 
divini profeti ; e fino a’ nostri dì si conserva 
una gente, che porta il nome da lai di Cri* 
stiano. 

Sotto questi medesimi tempi altro grave 
incomodo scompigliò i Giudei; e nel tempio 
d’ Iside in Roma si commisero azioni inde* 
gne. E primieramente farò parola di questo 
eccesso; indi darò il suo luogo alle cose av- 
venute a’ Giudei. Paolina tra le matrone ro- 
mane per la chiarezza de’ suoi natali , che 
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accresceva ornamento alla sua virtù, aveva 
gran noine; oltre a questo era ricca assaissi- 
mo, e le sue avvenenti fattezze e la giovine 
età, di cui vanno liete singolarmente le don- 
ne, in lei concorrevano a trarre una vita ca- 
sta e pudica. Era sposata a Saturnino, uomo 
per ogni conto degnissimo di tal consorte. Di 
lei invaghì Decio Mondo , persona distinta 
dell’ordine equestre. Ma perciocché tal non 
era la donna, che si lasciasse vincere a dona- 
tivi, anzi non curò i moltissimi, che le aveva 
mandati , crebbe in lui vie più la passione , 
fino a prometterle dugentomila dramme atti- 
che, se gli compiacesse una volta sola : ma 
non piegandosi ella neppur per tanto , colui 
non reggendo al suo amor non curato pensò 
per lo suo migliore di finire d’inedia la vita 
a cagione del male, eh’ essa gli facea soste- 
nere. Egli adunque si condannò a tal morte; 
ma non potò farlo in modo, che non se ne 
avvedesse persona. Aveva Mundo una liber- 
ta del padre suo nomata Ide, femmina sapu- 
tissima in ogni genere di malvagità. Costei 
portando di mala voglia la risoluzione presa 
dal giovane di morire, perciocché chiaramen* 
te andava mancando, venutagli innanzi prese 
a consolarlo a parole, e gli diede buone spe- 
ranze, e promisegli , che riuscirebbe al suo 
intento. Accolte dal giovane con piacere le 
supplichevoli di lei proposte, Ide disse , che 

36 


Digitized by Google 



4*6 STOME DEGLI EBREI 
le bisognavano cinquantamila dramme per 
allacciare la donna. Racconsolato con questo 
il giovane, e avuto la fante il richiesto dena- 
jo , poiché questa s’avvide, che non poteva 
la donna pigliarsi a denari , non tennesi a 
quella strada, che aveva innanzi già concer- 
tata,* ma sapendo la gran divozione, ond’era 
portata per Iside , macchinò questa frode. 
Entrò a parlare con alcuni de’ sacerdoti , e 
sotto credenza, e, ch’è più, con danari alla 
mano , che per al presente furono venticin- 
queinila dramme , e altrettante allora , che 
fosse al suo 6ne riuscito l’affare , palesa loro 
Tamor del giovane, confortandogli a tentare 
ogni mezzo, perchè resti il giovane soddisfat- 
to. Colpiti essi e abbagliati dall’ oro glielo 
promisero; e il più vecchio infra loro anda- 
to in fretta da Paolina, e introdotto richiese 
udienza segreta; e ottenutala, disse venire per 
commissione del dio Anubi, il quale era preso 
di lei , e voleva , che a lui ne andasse. Udi 
volentieri questo parlare la donna, e alle sue 
amiche yantavasi di questa domanda d’Anu- 
bi, e col marito trattò della cena e del tala- 
mo , a cui veniva invitata da Anubi. Esso 
gliel consentì, ben sicuro della pudica donna 
ch’ella era. Yassene adunque al Tempio , e 
dopo cena venuta l’ora del sonno , e chiuse 
da un sacerdote le porle interiori del Tem- 
pio si tolser di là lampade , e Mundo , che 
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fino allora era «tato nascosto , ottenne il suo 
fine ; ed essa credutolo Dio passò con lui 
quella notte , ii>di partitosi anziché i sacer- 
doti non consapevoli dell’inganno sorgessero, 
Paolina tornata per tempo a casa narra al 
marito l’apparizione d’ Anubi , e presso le 
amiche ingrandisce e vanta ciò stesso. Quelli 
dell’ una parte considerando la cosa in sè 
stessa panavano a darle credenza , dell’altra 
veggendo non esservi motivo, onde non cre- 
derla , attesa l’onestà e l’alta condizione di 
lei, n$ restavano maravigliati. Al terzo di do- 
po il fatto avvenutosi in lei Mando, Paolina, 
disse, e tu m’hai risparmiate le dugeutomila 
dramme, che aggiuguer potevi alle tue facol- 
tà, e non lasciasti di fare ciò , ch'io voleva ; 
nè mi prendo troppo pensiero de’nomi ingiu- 
riosi , che tu per dispetti già desti a Mun- 
tilo ; ma intanto da me fu tolto in presto il 
nome d’ Anubi per gitignere al fine, ch’io in- 
tendeva. Cosi detto parli. 

Allor finalmente aperse la donna gli oc- 
chi a conoscere quel reato, e scoperto al ma- 
rito l’eccesso di tutta la fraude pregollo, che 
non le negasse in tant'uopo il suo ajuto ; on- 
d’ egli palesò tutto il fatto all’ iniperadore. 
Tiberio, accertata per mezzo de’ sacerdoti 
ch’esaminò , ogni cosa , loro del pari e Ide 
prima cagione di tanto male, e irovatrice di 
tutta la frode in vitupero della matrona con- 
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dannò alla croce ; indi abbattè il tempio , e 
volle sommersa nel Tevere la statua d’Iside; 
infine punì coll’esiglio Mundo, credendo, che 
l’aver egli per violenza di passione peccato 
fosse ragion bastevole a non dovernelo gasti- 
gare più severamente. Ta’e si fu la profana- 
zione commessa da’sacerdoti nel tempio d’I- 
side. Or mi rifaccio a narrare le cose avve- 
nute di questi tempi in Roma a’ Giudei, co- 
me aveva innanzi proposto di fare. 

Che avvenisse in Roma a'Giudei. 

Si ragiona ancora di Pilato. 

V’ era certo giudeo fuoruscito tra per 
accuse dategli d’aver trasgredite le leggi e per 
timor della pena , che a lui per ciò si dove- 
va, uomo ribaldo squisitamente. Costui viven- 
do in que’tempi a Roma spacciavasi per in- 
terpetre delle leggi mosaiche, e presi in sua 
compagnia tre mascalzoni suoi pari, a Fulvia 
matrona di gran portata, che s’era data a 
seguirli, ed aveva abbracciate le leggi giudai- 
che, persuade, che mandi porpora ed oro al 
Tempio in Gerusalemme; e ricevutolo se ne 
valgono per sovveuire a’ proprj bisogni , al 
quale intendimento ne avevano fatta già la 
/ domanda. Ora Tiberio informatone da Satur- 
j nino suo amico, e marito di Fulvia, da cui 
v n’ebbe avviso, comanda , che quanti Giudei 
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sono in Roma , votin la terra ; e i consoli , 
fattane una leva di ben quattromila soldati , 
mandaronli nella Sardegna ; la più parte però 
furono gasligati , perchè non volevano per 
amor delle patrie leggi sottomettersi alla mi- 
lizia. Essi adunque per colpa di quattro per* 
sone furon cacciati da Roma. 

Ma neppur la nazione samaritana andò 
esente da somiglianti disturbi. Solle volli un 
uomo, che aveva per nulla il mentire, e tut- 
to fingeva a capriccio del popolo; ordinando 
gli si raccogliessero intorno sul monte Gari- 
zirn, da loro tenuto per la più santa monta- 
gna, che v'ahfcia al mondo; e stesser sicuri , 
ch’egli, quando venissero, mostrerebbe loro 
colà sotterra il sagro vasellamento già da 
Mosè riposto in que luoghi. Essi adunque cre- 
dendolo verisimile preser l'armi, e fermatisi 
in certa terra nomata Tirataba, quivi stava- 
no raccoglipndo, quanti vi concorrevano, per 
quindi potere in gran truppa salire il monte. 
Ma li prevenne Pilato occupandone prima 
di loro la cima con una mano di fanti e ca- 
valli , i quali affrontatisi colla gente ricolta 
dentro la terra dopo una breve mischia parte 
ne uccisero, e p*rte mandaronne in rotta; 
molti ancora ne tr isserò schiavi, de’quali Pi- 
lato condannò a morte i più riguardevoli e 
i più potenti. Dopo questo scompiglio i l 'Se- 
nato samaritauo si presentò a Vitellio uom 
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consolare e governatore della Siria , al cui 
tribunale accusaron Pilato dell’uccisione fatta 
di loro; perciocché non talento di ribellarsi 
a Romani, ma necessità di sottrarsi alla per- 
secuzione di Pilato gli aveva condotti in Ti- 
ra taba, Vitellio , mandato a gov er nare ì 
dei Marcello suo am ico , intimò a Pilato , 
ch’indi partisse per Roma a dar conto all’ im- 
peradore, di quanto l’incaricavano i Giudei; 
e Pilato , dopo retta dieci anni la Giudea , 
chinando il capo agli ordini di Vitellio, giac- 
ché non aveva che contrapporre , mosse alla 
volta di Roma; ma primachè v’arrivasse, 
Tiberio passò di vita. 


Venuta di V ùellio a Gerusalemme . 

Viteilio Jntanto entrato in Giude a per- 
viene a Gerusalemme ; dove si celebrava la 
solennità detta Pasqua. Quivi essendo Vitel - 
lio accolto con sommi onor i rilasciò in per- 
petuo a quegli abitanti il dazio imposto alle 
rendite venderecce, e consenti , che la veste 
pontificale con esso tutto il suo arredo si con- 
servasse nel Tempio, e stesse in custodia dei 
sacerdoti giusta il diritto , che n’ ebbero per 
1 addietro. Fino allora era sta ta in deposito 
nella torre Antonia , fortezza così chiamata , 
per tal cagione. Ircano pontefice tra’ molti , 
che v'ebbe di questo nome , il primo , dap- 
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poiché nella torre, che innalzò presso al Tem- 
pio traeva !a maggior parte de’ giorni suoi , 
la veste eziandio , di cui era custode e cui 
egli solo aveva facoltà di portare, tenevala 
colà riposta, allorachè discendendo in città 
ripigliava gli abiti da privato. Cosi di far 
costumarono i suoi figliuoli e i nipoti. Ero- 
de poi divenuto re, ristorata con grande ma- 
gnificenza, perchè posta in luogo opportuno, 
questa torre chiamolla Antonia per 1* amici- 
zia, che avea con Antonio, e ritenne la veste 
pontificale, dove 1* aveva trovata, credendo 
ancora per ciò, che il popolo non tenterebbe 
novità contro lui. Adoperò similmente anche 
il re successore e figliuolo d’ Erode Arche- 
lao, il cui regno caduto essendo in poter dei 
Romani, questi s’impadronirono della veste 
pontificale riposta in una stanza di marmo 
perciò fabbricata e col suggello segnata de’sa- 
cerdoti e de’tesorieri; innanzi alla quale ac- 
cendeva ogni giorno la lampada il castellano. 
Sette giorni avanti la festa veniva dal castel- 
lano loro consegnata; e poiché l’aveva il pon- 
tefice purificata ed usata , il giorno dopo la 
solennità si tornava alla stanza di prima. Ciò 
facevasi ogni anno in tre feste, e nel di del 
digiuno. Ora Vitellio in nostro potere la ri- 
mette , facendo animo al castellano a non 
prendersi briga soverchia, nè del dove fosse 
per porsi da indi innanz i, nè del quando 
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dovesse adoprarsi. Cosi fatto a benefizio del- 
la nazione , e deposto dal p ont ijìcato Giu- 
seppe detto Cai fasso , v i pone m juo luo »o 
Gìonata ligi ino] del ponte fice Aliano. Indi 
prese la via d’Àntiochia. •• 


Fumé del Volume IV. Libro XV. 
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